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, Signor , & Patron  mio- 


N fu  al  mondo  ( I{e- 
uerendijjmo  T?.)  ne  fia 
maicojapù  dijclice^ 
edanneuolealthuo 
fnoyche^otio  y 
fetn^refuggn 

Ogni  mio  potere  yfer  non  imitare  la  terra 
'^otioJky& nonvijìtata  dall'aratro ylacjua 
I le  produrr  e nonjùoleje  non  cafJi JaluatL 

a ij  chh 


thiy  ortiche  yf^ine  pungenti  s & altre  co-- 
Je  Jomiglianti . H^erciò  , (quando  tatho^ 
raper gli^ltcdijpiugrauimintrouo  fian- 
co ^per  norifiarmene  otiojoy  volendo  ripo- 
Jarmiy  e ricrearmi  alcimntOy  mifiglidjèr- 
uire  degli  ifiefìftudij  ^ ma  però piu  piace . 
uoliy  comejòn  quei  y che  tolto  hanno  tino- 
me  delthumaniia  ,Ondin  ciòparmifarà 
guija  di  coloroy  chcypunti  daglijcorpioniy 
jogliono  da;  queimedejimi  pigliare  la  me* 
dicina^  & lo  rimedio  per  rijunarjt.  Di 
maniera y che y tralasciandolo ^i  jìudij y 
; Jenl^laJciarliydandomidpiu  diletteuoliy 
cérco  imitar  il  buon  foldatoy  ilqualcy  men- 
tre non  gli  è concejfo  il  combattere  y dajjt  à 
varie  deflre'^e  dclcorpo , che  pur  hanno 
qualchejegno  y ò gujio  degli fludij  y ò uffì- 
-cij  militari . Per  queffa.  cagione y quando 
pérlafianche^X^y  e per  le  maligne flagio^ 
ni  dell* amo  non  ni  è permcjjoi  attendere 
àgli  Jludij'di  maggior  pc/òy  nonmi  [orto 

fcleg-nnto 


trattenermi  ne  giardini  deHa 
Jkuella  Latina  y vero  tejoro  di  tutte  le  Jcien 
:(ey  efacoltay  facendo  gualche  fatica  à he- 
nefcio  di  colóro  y che  non  hannofenetrato 
molto  inan^  in  (juefla  Lingua  y di  cui  da 
Cicerone  incjuà  famotjuapreftatip'iuL 
Mo  fatto  aduncjuela  prejente  operayper 
^ageuolare  con  la  Lingua  materna  il  fentie 
f roy  e renderlo  meno  j^inofò ameno  intra- 
dotti  ne  campi  Latini^  Apprejjo  ;hòvo^ 
lutOyche  cjueflo  mio  parto  abortiuo  y ridou 
to  à cjueflo  termine  dalla  fate  pajfata  in 
cjuày  ejca  fuori  fono  il  nome  di  P . Re- 

Herendijs,  sì  per  ijcoprirlevna fintilUy  al 
meno  dell  ardente  ajfettione  yriueren^, 
& oblgo;che  tengo  con  ejfo  lei isìancoper 
^curarlo  à venire  alla  luce  yla  cjuategli 
temcy  ejchifa , rtrouandof  così  incolto  y e 
rói^o.  "7erciò  che  s ajf  cura  molto  pei' 
loflendore  del  nome  di  V . Reueren- 
wjfmayejjèndo  ella  ricca  di  varie , e nobili 

. . . * <9'  ■ A”- 


den7ey  t di  molte  fretto Jè  doti  della  piu 
nohil^arteychehabhial'buomo  . llche 
tuttOychi  non  sa  y che  jt  è motivato  non  fo^ 
lamente  nell' Jcademie  > ò Scuole  delle prt 
me  citta  dltalky  ma  etiandio  làydoue  tra 
KeuerendiJJimiy&  Jlìuftrijfmi  Prelati  di 
' Santa  Chieja  Jitrat'taua  delle  coje  pertL 
tienti  aUajedey  & alla  Jalute  £hrifiiana  f 
Chi  non  jcor^e  hora  l'ijìejjo  tutt o nella  de 
Jlray  & ac  corta  maniera  deljuogouernof 
in  cui  fijcuopre  il  Jùo  maturo giudicioyla 
JuOrJ^enignità  neltafcoltareyC  nel  rifpon^ 
dere  ila  temperata  liberalità  nel  lodarey  e 
nel  premiare  i bptoni , emeriteuoliy  ejcor- 
gefi  ancora  la  moderata  Jeuertta  nel  ri^ 
pren  dere  y e nel cajìigare  i colpeuoli . T al- 
che tutti  i ammirano  y tuttiia  riuerijconoy 
tutti  come  vero  Padre  l amano  y e lodano , 
Ari^  non  firitrouahuomo  cojìpriuo  di 
giudicioy  che  non  giudichi  ejferecoja  moL 
to [celeratayC  brutta , ilnon  vbidire  dfuot 
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giujliy  e fantiprecetti . Ma  oue  arriuerò 
io  i intrando  inauedut amente  nel ^anpe 
lago  dellejùe  lodif  Conojco  bene  di  non 
poterlo  folcare . Onde  tl  meglio  mi  fia  ru 
tirarmi  à dietro  ^Jlan  'domi  intorno  a cjue^ 
fiilidii  chio entrando  piu  inanl^vada  à 
rijchio  dijommergermi.  La  onde  ^ non 
potendo  ( come  fi  conuerrehhe )àpieno yS- 
disfareàcjUHo  deggio , e defideroycol  uelo 
delfilentio  imiterò  in  quefiaparte  fi iman 
te  y il  quale  molte  cofiy  chenonpoteua  ben 
dipingere  y ricuopriua  con  vn  veloylafiian 
dolepiu  toBo.nellimaginatione  de  penfie- 
ri  altruiyche  cercando  colpennelloy  e co' co* 
lori  porle  dinan'i^  àgli  occhi . Dalla  nobiL 
tà  adunque  del  nome  di  Zd.  P.  Reueren^ 
dijjtma  (per  ritornar  làyd'  onde  mi  fino  la 
fiiato  dolcemente  rapire)  aJficuratOyque- 
fio  miopartOyper  brutto  che  fia  y caminerà 
alla  fiopertay  dicendo  à fi  medefimoanu 
mojamente ycome Jòlea  dire  alle  acque  di  / 
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JepèffoijuelCe/areneHa  JuaperiglioJana 
uigcttnne.F.P,  Reuerendtjs.  adunc^ue  ji 
degnerà  accettarlo , mirando  non  alla  co-- 
Ja  inpyma  al  dejideri0i&-  alla  prónté^^a 
deli  animo  di  colui , che  lo  dona . *5*  e au- 
uerràychecjuejiepoche  fatiche  appo  leiri^ 
tromno  JicuroyC grato  albergo y m ingegne^ 
rò  alla  giornata  di  piu  Jempre  gratificar- 
mele y e ficuramente  mi  porro  a ricogliere  , 
e donarle  de  gli  altri  frutti  y per  auentura 
non  di(^iaceuoli  y che  già  fi  maturano  nel 
npp picchi horticello  , QtMndo  no:  riti- 
rerommi  adietro yC  manco  malejara  in  ve 
roi errare  in  cjuefla  bajj'e^ay  che  nell  alto 
poi  y togliendo  à reggere  il  carro  del  Sole 
col  poco  auueduto  y e troppo  ardito  F eton- 
te.  Fra  tanto y per  non  mancare  al  mio  de- 
bito vjficioy  con  ogni  maniera  di  humilta 
me  i inchino  y e cjuelìa  pofieffione  della  fir- 
uitùmiay  che  femprefù Jua y la  medefima 
hora  y qudella  fi fiay  con  riuerente  afitta 

. ' di 


Smottale dedicoyc dono . £heN.  S.  Id- 
dio  le  doni  l’effètto  d’ ogni  fio  defiderio,con 
ducendola  ageuolmente  per fìcura  via  al 
douutotermine  con  infinita  lode fia,  con 
Jòmnucontente'i^a,  e gloria  della  Reli- 
gione cyigofliniana , e ^ chi  l’ojjèrua , 
'Di'Uenet'ia . A vij.  d’oAprile . 

eM.  T>.  LXXVL 

» 

X . rP.  ReuerendiJJ', 

Z^hidientiJJìmo  Figliuolo , e diuotijfi 
mo  Ser,  ' 

% 

\ 

F . cyd rigelo  Rff)cca  da  Camerino . 


TAVOLA  DELLE 

LOCVTIONI  VOLGARI 
de'luoghioccolti  Latini,  & del 
le  cofe  notabili  contenu- 
te in  quefto  libro. 
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/\  chi  241 

Ui  ^Accadere  fpeffo  ' 

399 

. A cceccarc  il  partito  114 
280 

A ccomm  od  a tam  cnceac. 

condamente  225 
Accompagnarli  con  qual 
ch’uno.  217 

Accompagnare  alcuno  a 
cafa  278 

Acciò  che  nò  397 
Accufare  3 17 

Accufato  dell*hauere  rub 
bato  al  pubiico  29Ò 
Acquillare  gratia,oamo 
reuoJezza  d’alcuno  3 28 
Adulare  387 

Ade0b  è il  tempo  358 
Affaticarfi  indarno  25’o. 
AlmacQ4oy  Alpiu4of 


A 

All'hora,Airhora.  Su*a 
quella.  In  tato  che.3  5^4 
Al  luogo  fuo  388 

Alzare  le  mani,  eglioc- 
chi  39.^ 

Altrimence  che,  altro  che 

i8p 

Al  pari  ipd 

Al  pari  di  me  200 
Altrettanto,  tre  ^ òhe  tan- 
to 202 

Albergare  214  ‘ 

Allontanar^  perduegior 
ni  237 

Al  giorno  determinato 
240 

Al  fine  248 

Alpropofito  249 

Alla  mal’hora,Inmal’atì 
no  2JJ 

Almeno.  233 

Al  mio  parere  28/ 

Al 
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AlprlncipiQ  della  date, 
& altri  fomiglianci  mo 
. di  Ì90 

Al  tempo  nodro.  Al  tem- 
po pafsato  350 

Alcuno  • • 35'*- 

Altro  è ia  me,  & altro  è 
in  te  3jr7 

Amare  308 

Amicitia  » famigliarità  , 
prattica  api 

A modo  mio  ‘ 141 

Ancora  ao5’ 

Annotatione  . y 7 
Annouerarc  330 

Andar  a definare , a Pa- 
dova Banchetto  con  al 
cuno  330 

Andar  a qualche  luogo 

337  • • 

Andar  per viutar  ; 391 

Andar  infieme  318 
Andar  innanzi  di  paro- 
le, & di  voci,.Comin- 
ciara  dire>  a intonar 
re  371 

Andare  a piedi,  andar  per 
terra  395" 

Andare  . 396 

Apprefsarfi  220 

A penajpoco  auàti,\aIl’ho 
ra  all’hora  fu’  n quella 
z66 

Apparecchiare  «POrna- 
mentide’giardini,  Na 


ui,o  Poflcffioni,o  Ca- 
fe  331 

A prire  la  terra  389 

Arriuare  qualchl^o  aéy 
Arriuare,  toccare  , confi- 
nare 3^7 

Alcol  tare  387 

A tempo, ad  bora,  fui  buo 
no,a  punto,  z66 

A tuo  modo.  A tempo  ta- 
le,a  tal’hora,  in  tal’età 

*3^3 

A tempo; i66 
Auucftimentia’  Precet- 
tori 4 a 

Auuertimenti  a’Difcepo- 
li  . ya 

Auttori,chedeiiono  eCser 
imitati  nella  fauella 
J.atina , & come  fi  de- 
uono  imitare  8 
Auttori  nei  fauellare  coti 
diano  6 

Auttori  nelle  Pidolefa- 
migliari.'  60 

Auttori  nelle  Idorie  61 
Auttori  nella  Retorica, 
- & Poefia  6% 

Auttori  nella  Grammati- 
ca  ^5 

Auttori*  nelle  fpofitioni 
d4 

► 

... 


Bua- 


BAnchetto  39o 

Barbarifmo>  & foje— 
cifmo  2,3 

Baftardello  , Vacchetta 

Benu-attato  a 13 

Biafinare  qualche  cofa 
»74 

Bifogna,che,Non  fa  bifo- 
gno,che,Non  occorre , 
che,  Chebifogna,  che 
302 

Bilbgna  dire , forc , tace- 
re. -v-  ; « 3 ^4 

Biafmo  , infamia . , 347 
Bombarda  d’onde  fia  det- 
ta i 

Brani,  o Cagnotti , Sbrec- 
chi* ^iSy  3f^ 
BuOnaccia . Buon  vento 
Vento  da  nauigare  3p  i 


OLA, 

Calunnia  data  a SalluHio  • 
IO 

Càlpurnio  Pifone  Mae* 
ftro  di  Cicerone  104  } 
Caminare , far  viaggio 

39^  ..  . j 

Cabiare  crcditore,togl  lè- 
do danari  ip  prelio  da  '•% 
vno  con  perdita,per  fo-  y 
disfare  l'altro  311  , 

Cancellare  le  partite  37P 
Capi  principali  delle  i'i.  . 

Itole  -•  149  j 

Cauarfangue  349  ^ 

Caualcare  a guifa  di  Don 
nc  . 37+  ; 

Caualcare  1 vno  in  fe  la, 
l’altro  ingroppa  37jr  ■> 
Cauarelavcntuia  7Ó 
Cercare  di  impetrare , o 
perfuadere  \ 

Chefarà  dilui  ? -379  ^ 

Che  gli  è.  intrauenuco  ? 


C 

CAgioni  delle  regole 
Grammaticali , Se  le 
grandezze,  ^.ecccllcn 
ze  della  fauella  Lati- 
na- ‘ ^ 

Cagioni  diucrfedVuaco- 
uiltcfsa.  bp. 

Calunnia  data  Sr  Cicero- 
ne i-loX 


379 

Che  poteua  fare  altro  ? 

380 

Ch’io  fappia  383 

Che,quando  , Z63  ; 

Chefe,come  198 

Che?  : ^ . *3  j 

Certo.  133 

Cheno  . 3J4; 

Cicerone  q u anto  fi  a flato  . 

rifèruato  neil'ufarc  le 
: locutioni  43i.4f£ 
Cic. 


s 
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Cicerone  da  chi-  imparaf- 
Te  le  lettere  Latine  • 

Cicerone  non  fi  deue  imi 
tare  in  ogni  cofa  4^0 
Citare  alcuno  in  giudi. 

ciò  273 

Come  colui^ che  * 398 

. Ciafcuno  372 

Coltello  afiilatOj  & aguz. 

20  ZS7 

Come,  fe  190 

Come  fi  uoglia, come  398 
Come,che,Tanto,|quan. 

to  191 

Come  {\alfano  le  facen. 
.de?  • • 388 

Co  n fo  pportatione  383 
Come  che  197 

Come,  tu  200 

Copia  delle  lettere  247 
Come  farebbe  a dire,  per 
mododi  parlare  244 
Cominciare  le  parole,  co 
minciare  a dire,o  a can 
tare,a  intonare  3(^9 
Compiuto  perfetto,  318. 
Con_poca , ©nulla  fatica 
367. 

Conchiufione  della  Pillo 
la  quanto  allaperfona 
127  Quanto  al  i ubg 
• 127 

Confegliere  j/f 
Configliare  187 


OLA 

Compatriotta  , Concine 

4f2 

Concorrere  nella  opin io- 
ne d’alcuno  343 

Copiare,  tiafcriuere  279 
Corrifpondere  con  fatti 
Correre  a cauallo  37S’ . 
Corte,  cioè , fameglia  d’vn 
Perfonaggio  276 
Coli  192 

Collui  è piu  dotto  di  colui 
192 

* Copiare  va  libro,o  trafcrl 
nere  247 

Coilumi  de*  Precetori  49 
Collumi  fi  deuono  primie 
ramente  infegnare 
4i 

Cratere  il  primo, che  infe- 
gnafie  Grammatica  in 
Roma, poco  alianti  Ci- 
cerone loS 

Curarli  poco , non  tener 
conto,  nonfarllima,  & 
pig  liare  in  buona  parte 
ado 


D. 


TX  Anari,  debito 

molti  anni  iniqua 


III 

Da  principio 

Da  colui 


»4T 

a7l 

Da 
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Da  ranciullezza^o  da  pue 
ritia  » zSy 

Dagioùentd  apo 

Daqueftoinppi  joy 
Da  bcnc,d’ucilità,non  di 
futile, necefiario^mode 
rato,tnodefio  308 
Da  parte  mia,  nome  mio  ' 
345 

f Da  cheli  può  ricordare  il 
mondo,da  che  il  mon. 


do  è mondo.  34^ 
Dare  in  notai!  nome,  e 
debiti  378 

Darne  la  colpa  irS6 
Dar  principio  zzj 

Dar  ubidienza , tener  ra- 


gione,fargiu{l]tia',am. 
miniftrare  lagiuftitia  • 

^73  ■ 

. Dar  la  lencenza . Dar  la 
querela , o denuncia 
preHbqualche  magiftra 
to 

Darpdabere  aSo 

Dare  commilHone  ad  al. 
cunó  , dare  il  carico 

, Dare  il  primo  luogo , il 
ptincipal’honore  ^76 
Dare  il  nome  300 

Dare  gli  oracoli.  Indoui. 

nare  30® 

Dar  fegno,o  elTempio  da 
, uaricia,&  crude  tà  501 


ILA 

Dare  la  fentenza  30V 

Dar  dolore , & cordoglio 

^314 

Dar  fede  alle  parole  3x0 
Dare  in  mano  33^ 
Dare  ricapito  • 38^ 
Darfi  per.uinto  45-7 
Date  in  fuori  3^38 
Debito  3®j’ 

Debole,£acco  400 

Debito  3of 

Debitore  305 

Decrepitezza, ultima  uec 
chiezza  x8p 

Determinare,  comnuda- 
re,dar  legge  ^67 
Detto  de*  Pittagorici  168 
Dialettica  é £mile  alla  Re 
torica  103 

Di  buon’animo,  fenza  ti. 
mereualorofamente  p 
inceruello  xj’i 

Diligenza  fanciullefca 
1*^8 

Dietro  a lui  387 

Di  giorno  in  giorno,  di 
anno  in  anno  , di  bora 
in  hoj^  340 

Digrada  xip 

Di  gratia,fe  mi  vuoi|benc 
119 

Digerire  il  pafto,ò  il  fino 
dormendo  apa 

Dimmi  aÒ7 

Pi  man  in  mano  s di  gior 
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fio  in  giorno,  alla  gfor 
nata, a horap?r  bora, 
ad  anno  per  anno  340 
Diogìtdiail  mal'anno. 
1)3 

Dio  voglia; che , piaccia  à 
DiOjChe  2-83 

Dio  vcleflcjche  398 
Dio  gli  dia  di  meglio  z83 
Dio  guardi  1)1 

Difficile  x88 

Di  parola  in  parola  ^145 
Dichiarare  la  difficoltà 

DirvillMÌa  . J13 
DifcepcUdebbono  amare 
i Precettori,  & quanto 
qucflo  importi 
Difcorlp  intor  .0  alla  ma- 
niera dclPimitarc , 
Difcordeuole  d opinione, 

I S8 

Di  tal  età  , di  tal  forte  13 
Di  tempojin  tempo  388* 
Domandar’idubif  al  mae 
firo,  quanto  fiagioue- 
uoleal  Difcepolo  S7 
Dopòdcfinaie  17X 
Doue,8c  altri  fomiglianti 
modi , che  fignifìcano 
luogo  402403 

Dubico,che  398 

Cùe  vroI(e  c anco , tre  volte 

tant  Ó4  tpi 

\ 

» i ■ ,, 
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t'GIì  ti  falutt  33  jr 
Eleganza  che  cofa  fia 
2 

Eleganza  fi  diuide  in  due 
parti  H 

Elettionc  del  Precettore 
yz. 

eloquente  chi  fia  fiato 

. , 2.1 

Emù 'adone  de'difcepoli 
gioueuole 

Ennio  p>imo  trafcrittori:; 
Latini  dopò  Xiluio  Àn 
dronico,  nel  tempo  an-  * 
tico.  • f/ 

Entrare  nella  Città  330 
Entrare  nel  confolat033S 
£ perìcolo  di  vita;  fi  tratta 
della  uita  2^2 

Epifiola  di  uaric  forni i s 

11/ 

Epifiola  ha  cinque  pard  ' 

I IO 

Epiftola  deue  efTcre  di-p* 
rqle,che  giornalmente 
fi  ufano,&  à péna  cor- 
rente ijS 

Epiftola  breue  qual  fia 
161 

Epiftola  lunga  come  s’in- 
cenda 162 

Epiftolad’ondefia  detta, 
cchecófafia 

Fpi- 


tavola 


Epìftola  2 che  fine'  fia  ri- 
trouata  iry 

Epiftola  Latinamente  co 
me  fi  chiami  ii6 

EpiftoJa  ricerca  ftile  di- 
uerfo  , fecondo  le  ua. 
rie  occorrenze 
Epiflola  intorno  à ceni 
capi  communi  i6$ 

Epiftole  di  tre  generi , c 
caratteri  i6o 

Ereditare  403 

Eflercitio  dello  fcriuere , 
&del  parlare  Latino 
qua  co  importi  yg 
Efìépio  della  epiftola  gio 
cofa,ò  burleuoJe  160 
Effempii  delie  Piftole 
breui  ' 152.163 
Eflei e ferirò  21  ^ 

Effer  ingiuriato  213 
Elfercitato  zis 

JUTeredi  penfiero,  & tra 
uagho  , & altri  fomi- 
glianri  modi  284 
Elfiredi  vtilità,&  gioua- 
mento  285" 

Edere  di  dàno,  & di  gua 
dagno  jgj- 

Eflere  S)gnore,&  Tadro. 
ne,  gouernando  ogni 
cofa  279 

Effer  impedito  dal  tem- 
po. . 28f 

Efferéinvfo  335 

tffere  permefTo  fenza  im 


pedimento  344 
Eflere  in  difparere,  & di 
ederaria  opinione  343 
ElTer  coli  frequente  , & 
aflìduo  nel  cóuerfare  , 
che  paia  lì  h ab  iti  ne 
gli  occhi  30S 

Eflere  punito  pagando  la 
pena  con  maggior  dà** 
no^aidopio  312 
Eflere  d'vn’iftefla  opin  i5, 
d’un’ifteffb  parere  316 
Eflere  orefice]  317 
Eller  facchino,  uiuere  in 
portar  peli  qua, eia  317 
Eflere  negligente  294 
Effer  di  riputatione^da  c6 
to,o  tenere  in  còro  29  j 
Efler’il  piu  honortuo  376 
Eflere  prefente  22 j 
Effer ’obligato  alla  pena 
della  colpaifotco giace 
re  alla  colpa  361 
Eflere  dilcordeuole  c dif 
fentiente.  18S 

Eflere  gagliardo  333 
eflordio  della  Piflolai24 
Eflbrcatione  per  farere- 
IHtuire  la  lingua  Lati* 
na  nel  prillino  flato, 
d'onde  lìa detta*  iit 
e(planatione,ochiarezza 
in  che  Confida  24 
efprimerecó  11gua,dichia 
rarea  Uiuauoce  ZSS 
età  maggiore.  i85 
b crà 
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Età  maturalo  vecchiez- 
za z88 

EtàpaiTata  388 


pAllire, perdere  il  credi 

tO  2(^4 

Fare  adirare,  o far  anda- 
re incolera  315- 

Fare  brindefi  4^ 

Fare  buon  giudicio,fen- 
tentiar  benej  pigliar- 
la in  buona  parte  aj’9 
Far  bifogno  291 

Far  carezze  313 

Far  debito  3 06 

Far  debito , indebitarti 
3U-3I7 

Partine  315' 

Far  giochi  31  j 

Far  della  robba.  31^ 
Far  intendere  , & dare  il 
termine,  e vfafi[quefto 
uerbo  fpecialméte  nel 
le  Cene  2^8 

. giuramento,o  fcom 
metia  contro  a chi  nò 
uolelfe  credere  284 

Fare  facilmente  374 

Farel’vfficio  delfcrimi- 
tore  300 

Fare  la  propoila  al  Sena 
to  ^ 179 

Fare  cetiimonianza  271 


OLA 

Fare  feleranza,  oribaU 
deria  299 

Fare  uccitione  299 
Fare  conto  301 

Fare  teftamento  314 
Fare  lo  fcritto  314 
Fare  telHmonianza  3 14 
Fare  la  proua,la  efperien 
za  3if 

Fare  la  prometia,promee 
tere  ^ 31J- 

Fare  viaggio  315’ 
Fare  rumore  317 

Fare  il  Tuo  debito  3 1 ò 
Fare  conietiura  31Ò 
FarMufica  317 

Fare  contraponto 
Fare  genti, far  foldatÌ3 17 
FareTcflequie  317 
Far  conto  co  alcuno  3Z0 
Fare  cofa  honorata,e  de- 
gna di  opera,  & fatica 
SS  9 

Fare  la  penitenza, patir 
la  pena,pagar  la  pena 
283 

Fare  la  naue  283 

Far  legno  2 1 y 

Fare  feri  nere  il  nome, dar 
in  nota  3 00 

Farti  frate  220 

Far  Capitolo,  o congre- 
gatione  327 

Fabricare  con  pietre  poi  , 
lice,&lauorate  343 
Fa- 


• tavola 

Fabricarc  di  calcinazzi 


343 

figura  che  cofa (ìa  it 
Figure  di  quace  forte  (ìi 
no,  & quando  fi  deb. 
bano  vlare 

Fin'ad  vno,non  eccettua 
do  alcuno  240 

Fin’a  quelio:&finoagrà 
pezzo  di  notte,  fin’ad 
vn  gran  pezzo  di  gior 
no  242 

Fin’a  vn  anno^  a tempo 
241 

Fin  che  275- 

Fino  a che  fino  alle  no- 
_ ne  42p 

Fin’a  tanto, che,fin  quan 
to,finalmente3  ^4.3  p j 
Foraftiere,eftraniere248 
Formare  Jevocinuoue 
quanto  fia  lecito  16 


i7 

Fra  di  loro  271 

Fuggire  a piedi  282 

Fulminare  40^ 

Fuori  che  quello,  eccet- 
to quello  3^3 

Fuori  di  te  Iblo  207 


Fuori  di  quelta  fola  zp8 
Furio  Camillo  liberò  la 
patria  Romana  11 1 


G. 


^Agliardojfano  400 
Giurare  fecondo  la 


forma  delle  parole, 
che  pofie  fono  dinan- 
zi  ad  alcuno  22^ 
Giurare  di  ofieruar  la 
legge  , ^16 

Giurar  per  Gioue,cioè , 
per  t5io  zzS 

Giurar  d'elfer  infermo, o 
fano . 227 

Gitarfi  in  genocchioni, 
a piedi  d alcuno  '330 
Giudicare  con  pena  del 
la  ita  1^6 

Gittar  le  mani  adolfo  fo 
pra  d’alcuno  339 
Giorno  determinato  z6p 
Giurare,  o pigliare  il  giu 
ramento  174 

Grammatica  perche  in 
j orna  anticaméte  nó 
era  in  vfo  70 

Grammatica  perche  cefi 
detta  fia  78 

Grammatica,  che  cofa 
fia  87 

Grammatica , & latinità 
quanto  fi  ino  differen- 
ti,e del  fignifitaio  di 
quella  locutione,  ad 
b 2 ne 
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tine  loqui . 83 

Gramm  tica^  quanto  fìa 
diffìcile  44 

Gramm.icica,  quanto  té- 
po  auatj  Cicerone  fof 
Ièri  cronaca  107 
Grammatica  perche  non 
fu  in  ufo  prclfo  1 Ro- 
mani ancicaméce  102 
Grammacici  pt-rche  fiino 
chiamati  Litterari  o 
Li  rceratori  ' 78 

Gràmacici  fono  flati  do- 
pò i Poeti , Ora  ori,  & 
altri  fcnctori  89 

Grammajici  iiiunri  fu- 
rono anticamente  in 
Roma  107 

Grammatici  Latini,  che 
fi  fono  affatticati  cu’lo 
ro  ferirti  ridurre  la  lin 
gua  Latina  alla  prìiH- 
na  candidezza  13 
Gran  parte, aflai  258 
Gran  quantità  di  formc- 
to  3 ? I 

Gridi  pure,quanto  uuo- 

le  34? 

Guadagnare  31Ò 

Guardare, o rimuouere  , 

& fignifica  propria- 
mente toglier  via  leco 
fenociuc  252 

Guerreggiare, pigliar  fat- 
to darmi  309 


OLA 


H 


TTAuer  la  rotta  xrj 
^ Hauer  per  male  213 
Hauere  l’occhio  a qual- 
che vno  24X 

Hauerne  dolore  zif 
Hauerlo  di  buon  luogo, 
e pigliarlo  in  buona 
parte  213 

Hauere  vn  poco  gufto  dt 
qualche  cofa  371 
Hauer  rifpetto  adalcuno, 
o tener  conto  320 
Hauer  detto,oparlato3  21 
Ha  uer  grana  preflb  alcu- 
no 3 29 

Hauere  in  mano  337 
Hauer  da  gouernare  la 
Prouincia  a tempo  3 5 1 
Hauer  in  luogo  di  guatia 
gno,  & altri  fomiglian 
ti  modi  404 

Honorare  con  parole  244 
Ho  da  dire  , da  parlare , 
poflb  dire,  ho  da  feri-  ' 
uere.  & altri  fomiglià- 
ti  modi-  321 

Ho  bifogno  del  libro  . o 
de’ libri  31? 

Huomodabene  333 
Huomini  fidati  269 
Huomini  illuftri,  c’hano 
dato  ipcetti  intorno  al 
com- 


V . 
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cofnporrele  epiftolc. 
180  , 

Huomo , che  flà  in  cer» 
ueJio 


IGnoranza,dapocaggine 

Ilche  188 

Il  8c  il  fecondo 

lOl 

Il  principio  della  cofa 
261 

II  capo  feoperto  fenza 
niente  in  certa  lót 

Il  capoincapuzzaco,  co. 

pcrco  adj 

Imbarcare 

Imputare, attribuire  zi6 

Impegnare  17^ 

Imporre  la  legge, & quel 
che  s’ha  da  fare  173 
linicacione  qua  to  fi  a dif 
ficilc  19 

lmiacione,in  che  confi* 
fta  20 

Imperio  della  lingua  La 
lina  74 

Intitolare  vn  libro  389 
Indrizzare  le  lettere  389 
Inuentione  delle  tre  pria 
cipali,  e famofe  lingue 
antiche  97 

laucntorc  della  Grama. 
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tica  le  a 

Inuécore  delle  lettereGrt 
che,&  Latine  100 

Innentori  de’precetti  del 
la  Retorica  1 

Inuentore  della  Gram. 
matica  ^ ouero  il  pri- 
mo,cheinf  gnafle  Gra 
matica  in  Roma  i oS 
Indebitarfi  , far  debiti 
^06 

In  tal  età  3 ^3 

In  tuo  potere  333* 

Indebitare  gli  amici  30^ 
In  frotta  zSz 

lndifpo(lo,amaIato,  mar 
cito  22  c 

Intendere  dirbcne,o  ma 
Icjhauere  buó  nome  , 
ocattiuo 

Inanzi  tratto,auanti,  alla 
mano  337 

Infieme  198 

In  quel  luogo  3 24 
Inciampare  , intoppare 

Intonare  370.371 
Ifcrittio ne  della  piftola 
124 


) 


r Afciire  l’impaccìo38f 
‘^Latinità  & Gramaii. 

b 2 La 


i 
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I. 


Afdare  l'impaccio. 

Latinità  ,*&  Grammati- 
ca)C]uanto  fi  ino  dift'e- 
renti,  & del  fignificaco 
di  quella  locucione,La 
line  loqui.  83 

Latinità  che  cofa  fi  a zi 
Legge  vecchia  perche  fia 
data  in  quella  lingua. 
5?3 

Lettere, parti  della  Gram 
matica  97 

Lettere  Grecche,e’fuoi  in 
uentori , & Caratteri . 
100 

Lettere  Latine  come  fof-. 

fero  corrotte  97 
Lettere  Latine  perfette 
nel  tempo  d’Oratio,  e 
di  Ciceione.io.Ridoc 
ce  alia  Tua  politezza  da 
Cic.po.Corrotte  nel  té 
podi  Quintiliano  ii 
Lettere  Latine,e  Tuoi  in. 
uentori , & caratteri. 

lOZ 

Licendare,  daré  licenza, 
mandare  da  bada  3 jr  i 
Lingua  Latina  quanto 
folTe  in  prezzo  in  Ro- 
ma, che  è il  condimen 
. co  di  tutte  le  lingue^ 


Lingua  prima,  & ultima 
99 

Liua  Latina  è piu  copio 
fa  dell  a Greca  74.7  s • 
76.77 

Lingua  Latina  d’onde 
habbia  oiìgine  8r 
Lingua  Latina  indilFeré 
temente  fu  commune 
à gli  huomini , & alle 
donne,  & a’fanciulii. 
po.finoa'96. 

Lingua  Latina  quato  fof 
fe  nccelTaria  anticamé 
teinRoma  93 

Lingue  antiche  97 
Lingua  Ebraica  prima 
tra  tutte  le  lingue,  & le 
Tue  grandezze,  & Tuoi 
caratteri  9 8 

Lingna  Latina  confiderà 
ta  in  cinque  cofe  zf 
Litigare  auanti  il  giudice 
delle  ingiurie  fatte. 

Z49 

Lìuio  Andronico  primo 
fcrittorede  Latini  nei 
tempo  antichisfimo  4 
Locutioni  ufate  daCice 
rone,hoggi  di  polle  i it 
oblio  4f. 

Locucione  difficilifiìma 
zo 

Locutioni  hoggidi  ùfate» 
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& già  biarmite  da  Ci.  & mali  4^ 

cerone  ^60  Màrullo  Grammaùco  cé 

I.ocucione,  o frafi  del  di.  fore  feueridìmo  della 

le  20  lingua  lop 

Lodare  fommaméce  3 3 g Ma  dirà  rorfeqiialch'uno. 
Lodare  freddamente  374  fé  alcun  dirà,mi  doma 

Lodare  187  de^à  quaich  'uno  274 

Luoghi  occold  della  lin-  Memoria  che  cofa  (ìa  > 8c 


gua  Latina  180 
L PlotioiVrecettore  di  Ci 


cerone  loj 

L’uno  e l’altro,  ambidue 
202 

M 

X/fA  )p2 

^“■^■Mandare  ambafeierie 
rin  cofcpubliche  20^ 
Mandare  ambafeierie  in 
cofepriuate  ' 206 

Mandare  in  edìlio  207 
•Mandar  medi  à 
2 69 


quanto  lìa  fragile,  8t 
li  auuercimenti  per 
ària  buona,  & confer 
uarla  64 

Metafora  come  fì  debba 
formare  , & quanto 
da  bella,&vicina  alvi 
tio  3 2 

Mediocrità  quàto  dagio 
ueuole  45 

Mettere  il  campo.  Accani 
pard  ^ 317 

Mettere  le  mani  adoffo  à 
qualch’uno  337 
pofta  Menare  la  fpofa,  Nouir- 
za,o  àrnica  à cafa.  277 


Mandare  aiuto, uen ire  in  Medaggjerea  piedi  377 
aiutOilafciar aiuto 287  Metter  innanzi  quello. 


che  ua  dopò  ^66 
Mi  dirà  forfè  qualch’u. 
no, fe alcun  dirà,  midi 
manderà  qualch'uno. 
174 

Mi  u raccomando  38^ 
Molto  i$i.zo6 

Maedri  di  fcuola  fono  ca  Molto  piu  344 

gione  di  tutù  1 beni.  Modo  di  tradurre  78 

b 4 Modo 


Mandar  fuori, in  luce,  in 
dampa  300 

Mandare  in  luce  407 
Manco  di  tutti.  407 
Maedro  dotto  d deueeleg 
gere  da’principipu  an 


cora 


N 


N 
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NArratione  della'Pifto 
la  124 

NefTuno  al  mondo, niu- 
na  perfona  3^1 
Ne  quertojiie  quello^f  7 
Nell'entrare  di  Primaue 
ra  * apo 

Ninna  cofa  c ftabile  al 
mondj  28 

Niu’altro, fuori, che  quel 
lojndfuno  ^68 

Ninna  perfona,  di  ninna 
forte  3 f t 

Nienteè  à comparatio- 
ne  di'Perfio,nó  ha  che 
fare  con  Perfio,  no  ha» 
diraflbmigliarfi  cóPcr 
fio 

N6ha  principio, ne  fine,, 
egli  è confufo^6c  incri 
caco  35’6 

Non  altrimente,che  ip3 
ip4.i9y 

Non  fia  detto  quello  per 
arroganza  237 

Non  ancora  lyf 

Nódourefti  andare  3^4 
Non  hebbi  cofa  piu  cara 
• 

Non  poflfo  accufarti , n6 
pofio  difienderlo  in 
modo  alcuno  357 
Nouità  di  noci , quanto, 
& quando  |i  debba 


VOLA 

fchifare 

None, Idi,  Calende  132. 
Non  folamente  non  è ue 
ro,ma 

No  fcoftarfi  puntino  39f 
Non  fo  quanti  382 
Numero  deirorationc3  f 

O 

O Diare,  & temere  la  ri 
balderia  piu,  cheta 
morte  37f 

Offerire, dare  in  nota , 8c 
far  profefiìoue  di  vna 
Cofa  publicamcte  37^ 
0§ni  primo  di  389 
O come  ti  abbraccio  110- 
luntieri  397 

Opinione  difcordcuolc 
i83 

Oratori  famofi  , che  fu- 
rono anticamente  in 
Roma  loy 

Oratori,  & Retori,'come 
(lino  dtfterenti  10^ 
Ofleruationi  intorno  all* 
imitacio  della  lingua 
Latina  x 

Ofleruationi  intorno  al 
le  Regole  del  compor- 
re le  Pillole  Latine 
éfè 

Offeruarc  il  partito  5 za 

Pale^ 


I 
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T)AIeftione,  arrogatltidl 
mo  nella  lingua  La 
tina  109 

Par*un  hora  miiranni  • 
377 

Partire  379 

Parimente  198 

Parlare  5ia 

Patire  la  penalo  danno 

Parlar  chiara  rente,  c 
apertamente  34^ 

Partirli  fenza  dire  à Dio. 

Partito  3 f a 

Partita  del  libro , ò eon« 
to  3JT3 

PaOar  bene,  e honorata- 
mente  afo 

PalTatoé il  tempo  388 
Per  dirla  fra  noi  38; 
Per  honorare , per  am o 
reuolezza  j‘per  uifìta* 
re , per  far  riuerenza 

Perdere  la  caufa’,  la  lite 
169 

Perdere  la  fatica  , affati- 
carli in  damo  3^8 

pcrleuerare  uirtuofamen 
te.  187 

perfpatfo  a4i 
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per  tanto  quanto»  come 

percheé  188. 3 99 

precetti  aflermatiui  in> 
torno  al  cóporrc,  & or 
dinare  le  uoci  inlieme 
per  détro  le  Piftole  168 
precetti  negatiui  174 
prego  Iddio,  te  la  mandi 
buona  zfa 

prelfo  rhora  del  mangia- 
re ^ 387 

prelfo  il  giorno  3 87 
prefenza  ò confpetto  3^1 
pigliare  ad  interetfe,  òa 
cambio  3 1 1 

pieno  a8i 

piu  tofto  aof 

piu  di  due  meli  107.208 
piu  di  due  mila  209 
piu  di  tre  giorni  210 
piu , che  mai  fofle  363 
poco  menojò  tanto,q  na- 
to eflo  ^ 19  f 

pos  ’iò  morire , perire  * 
Dio  non  mi  facci  mal 
hauerbene  ^ 35^ 
portare  fra  le  mani,  fu  le 
mani,in  braccio  3 36 
portali  davcrogetil’  huo 

ilio  5^* 

prÌHCÌpUre,fare  la  primi 
abbozzatursb  'dilegn^ 
re,o  fare  il  primo  lichiz 

Eo  .35* 

pria- 
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Portarfi  da  uero  gécirhuo 
mo  1 

Principiare, fare  la  prima 
abbozzatura,  difegna- 
fare  il  primo  fchiz 
tW  331 

Prìncipii  della  Gramma 
tica  44 

Principii  dèlia  Gramma 
tica  di  due  forti  4^ 
Principio  delia  Gramati 
ca  fu  mediocre  103 
PrimOjche  infegnafle  l’ar 
te  Retorica  in  Roma 

Prolungare  il  tempo  273 
Prolungare  il  di,  Ialite,© 
altracofa,  293 
Promettere  187 

Prudenza  dell’inucttoni, 

& dell’ordine  del  col- 
locarle ' 37 

Purché  fia  fenza.tua  no- 
ia,© danno.  383 
pur  una  uolta  finalmen- 
te  3P4 
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fcriui 

»34 

Quanto  lia 

ogn*  altro 

267 

Quello  è tanto  guadagna 

to 

S^7 

Qi^el  l’altro 

204 

Qu^i  lla’l  fatto 

2fO 

R. 

T>Accoglielì  illi  piu  frii 
^mento  ch’altroue  i6i 


CL 

QVal’è  colui?  381 
Quanti  anni  hai 

Quante  hore  fono  380 
Quamt  c che  uenne  ?3  84 
Quanto  a quello,  che  mi 


Rìiccomandar  di  buon  in 
chioftro  , cioè  calda* 
mente  283 

Ragunare  il  popolo , per 
creare  i inagiftrati,fare 
Capitolo,  Congregatio 
ne  327 

Rallegromi  con  teco  di 
quella  co  fa  319 
Recitare  a mente  • 240 

Recitare  a mente  la  let- 
tione  240 

Renderli  uinto.  33 S 
Reftare  affettionato  224 
Recitare à parola perpa. 

rola  x39 

Reftami  folamente  248 
Religione  prima  mira 
del  Difcepolo.  fi 
Retorica,  & Dialettica, 
come  (lino  facoltà  c6- 
muni,& naturali  103 
Retori,  che  furono  in 
Roma 


tavola 


‘ Romaanttcamfteioj 
Iti ceuerc  danno  zix.ii5 
Riccre lettere  d’uno  illef 


(b  tenore.  ax8 

Riceuer?  due  man  di  Jet 
tcrc  1 

Rifare  la  flrada  183 
Ripetitore  jiy 

Ripieno  aSi 

Ripigliare  le  forxej  riha- 
uerfi  X70 

Ri  trouare  alcuno  ^6x 
Ritornerà  fopra  di  te,  & 
fopra  la  tua  uita  x5a 


Rifpondere  all’accufa  da 
taperdiffenderti  X7^ 
Riportarne  il  primo  ho- 
nore,è  hauerneil  ^pri- 
mo luogo  ^37^ 

9 

s. 

C Alucad  one  della  Pillo 


la 

120 

Salutare 

380 

Salutalo  da  parte  mia  332 

Sacrificare 

314 

Scaramuciare 

3H 

Sta  di  buon  animo, & n6 

dubitare 

33i 

Star  fano 

Stare  in  ordine 

334 

Starai  Soldo  con  PelTer- 
cldo  delfoldatoapie- 

^ 314 


Star  in  un  medeSmo  prò 
polito  187 

Seicento  uolte  tanto  aoa 
Sellaibene,mi  piace  3 87 
Sentenze  de  gl’huomini 
illuftri  intorno  allo  Ài« 
le  della  Pillole  175 

Senza  burla  * 184 

Secondo  il  giudicio  2S7 
Secondo*!  tempo,la  cofa» 
c*l  luogo 

Segretario  377 

Sententiare  364 

Si  tratta  della  faina,  & 
della  uita  t 

Straniere,fòreftiere  24! 
Scrinano  377 

Scriucre  > o fare  Io  ferie. 

to  300 

Stirpare  297 

Stimar  affai  .3*^ 
Seguire  le  parole  inco* 
mi nciate,o dettate  371 
Spello, folto  281 

Stendere  le  mani 
Scemare  1 beni  279 
Sottrarre,  o Somare  279 
Sfacciataggine  360 
Sfacciato  come  fei  tu  38» 
Sottogiacerc  al  pericolo  • 
362 

Sottogiongere  a quello  • 
che  s’è  fcritto  ^ ayi 
Signor  si,MelTer  si  30J 

Slenderc»  minacciare  ruj 

uà 


/ 


f 


na  317 

. Sopra  flare,  fopra  Sede- 
re . 3 IO 

Scile  della  Pillola  1 

Stjledella  Pillola  èchia 
matn  da  Cicerone  di- 
ligente negligenza 

Smarirlì  le  lettere,  effe- 
re  aperte,  ointrapre- 
fe  3 8.9 

* Stare  Tempre  a i fianchi 
39T 

Somma  Ha  qui, qui  Uà  il 

fatto  2^1 

Soprafcritd*  Latini  confi 
derati , quan^alla  per. 
fona  , a cui  fi  fcnue, 
& quanto  al  luogo, 
'oue  fi  drizzano  le  Ict- 
. M4 

Smontare  da  cauallo 

Sottomaeftro,  Sottoprio . 

Succedere  bene  387 

Sul  cantare  del  Gallò 
387 

Sugellare  la  terra  38^ 

Subito,che 

Sta  a te  3 

Sette  per  morire,  3 77 


»^AuoIa  delle  None  ' 
Idi, e Calende  13 
Tauola  de^SoprafcrittiLx 

tini  14J 

Tauola  delle  Pillole  , di 
di uerfi  generi  ijf 
Tempi  quattro  deTcritto 
ri  Latini  4 

Tempo  perfetto  de’fcrit- 
tori  Latini , comincia 
da  Cicerone  Z 

Tempo  imperfetto  , & 
corotto  della  lingua 
Ladina  n 

Tradurre  di  parola  in  pa 
rola  238 

Trattare  una  cofa  per  uia 
di  ragione  339 

Taffare  le  fpeffe  della  Li- 
te  29f 

Tramontare  il  Sole  ^66 
Tenere  le  mani  a !>é  339 
Tenerli  dalla  parte  d’ah 
cuno  diffendcndolo 
309 

1 irare  fuori  di  propofito 

Z79 

Titolo,  fama,  dignità. 
347 

Ti  poffo  prohiettere  jia 


¥ «• 


^ tavola 

Toccare  per  (òrte  35 1 tri  fomiglianti  ucci 

Toccare  a pena  con  ]i  4^0 

punte  delie  dita  37Z  Vifitare  alcuno  con  lette 
T rnare ad  utilità  zyp  re 
l'ornar  bene  , & male  Vitii  del  parlare  Latino 


294 

Tu  hai  letto  io  Clitarco 
187 


V 


A in  mal’hora  401 
Verfo  it  fera,  & altri 
fomiglianti  modi  387 
Venti  due  20; 

Vent’un  giorno  205 
Vecchiezza  , c uecchior, 
288 

Venire  518 

Vffi  CIO  de’Precettori  per 
infiammerei difcepo  i 
aglittudii  47 

Vili  CIO  della  Pillola. 

I 20 

Vicario,  Viccferuo]403. 
404 

Vicario  3^4 

Vifìcare,  Andarauedere 

Viceconfole  , Vice  prio- 
re, cioè,  V. cario  & al* 


22 

Voci  dure,  e rozze,  ufate 
da  Cicerone  42^ 
Voci  Latine deuono  effe 
re  ulitate  z$ 

. Voci  dure  comefì  debba 
no  mettere  in  ufo  450 
Vocivfate  da  Cicerone 
con  difpiacere  ap 
Voci,  & locutioni  vfarc 
da  Cicerone,  hoggi  dj 
polle  in  oblio’  42^ 

Voci  & locutioni  di  Cù 
ceione  da  eflere  fchifa 
te  4iy 

Viuere  290  291 

Viuere  contento  di  Tua 
forte  320 

Vgualmente  J517. 200 
Vno,odue  201 

Vna  volta,  o due  , o tre 
204 

Vitimo  3^5 

V n’hora  mi  parea  mille 
anni  3^3 

Vfc  re  , mettere  il  pie- 
de fuori  della  porca 

3 *'8 

Vfeireda  gli  anni  dell* 
adolefcenza  1 35 

Vfo 


tavola. 

Vfo  diffeeente  di  quefte  Vfure  d’un  per  cento , di 
’ due  noci  Epillo)a,  & quattro  per  cento  , & 
lettere  117  di  otto  pei  cento 
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A V T T 0,R  I,  LE  C V I. 
^ auttorita  citate  fono  in  que 
fte  OfTeruationi.  , 

Adriano  Cardinale.  Orario. 

Aldo  Mànucciojii  Vecchio.  Ouìdio. 

AppuUio . Paolo  Mannuccio. 

Anftotele.  Platone. 

Afinio  Capitone*  Plinio. 

Aulu  Gelilo.  Plutarco. 

Catone.  , Quintiliano. 

Cefare.  ^ SoJino.  ' 

Cornelio  Tacito*  .*  Suida. 

Diomede.  Teofrallo. 

Donato.  Valerlo  MalHmo. 

Trance  co  Alunno.  Varrone. 

Microbio.  Virgilio. 


f^ioe  ; • 

^tichìfsimoj^nticoyTerfettOi&Jmperfetto, 


V. 

DeLTempoAntichisfimo,  &de 
gli  Auttori  Latini  fuoi , 

'^ntichifshno  tempo  de"  dotti 
Latini  comincia  dalla  ediftc4^ 
tione  di  ^ma, edificata  nella 
quarta  età  del  Mondoy  2 1 , 
d'^prileygli  anni  del  Mondo 
fecondo  alcuni  5 5 
do  altri  4448 . fecondo  Soli-- 
no  3 •Guanti  iauuenìmento  in  come  del 
5*.  Saluatoreye  F^dentore  dura  fino  a li- 

uio  tAndronicoyprimofcrittore  de"lMÌni , Lo  inter 
V *A  % uatlo  ' 


4 Dellàimitatione 

udlo  ^ queflo  antichìfsimo  tcpo  ctbhraccìa  5 1^4  • 

■ anni, fi  come  Cicerone  accenna  nel  fuo  Bruto . £•» 
che  Uuio  ^Andronico  fia  flato  primo  Jcrittorefla* 
Latinhnefa fegno Oratio  nel  i lib.delle Tifl.dicen-^ 
do:Habethos,  numeratq.  Poccas  ; Adno- 
ftrù tépus  Liui  fcriptoris  ab  aeuo . nelquale 
interuaUo  S tempo, come  dice  Cicerone, che  ni  fio- 
no  flati  molti  dotti, fi  ptiQ  fojpicarepiu  tofioj  che  in 
tendere,non  ritrotum^ofi  di  cofloro,  memoria  alcu- 
na de' fcritti,fuori,che  una  oratione,  & alcune  lodi 
fopra  i morti,  di  Appio  Claudio , ilquale  poi  nella 
fuauecchieT^  òluenne  cieco . egli  fu  Cenfore,heh 
be  molte  uittorie,fece  molte  cofe  honorate,  & de- 
gne di  memoria,&fece  laflricare  una  firada  daBp 
ma  infimo  a Brindi/i , laquale  è chiamata  via  Ap- 
pia . dì  quefle fue  poche  fo'itturefa  mentione  nel- 
le fue  Origini  Catone  , & egli fiu  nella  quinta  età 
del  Mondo. 

r f ^ » 

DelTempo  Antico,  de  gli  Auttori 
Latini  fiioi. 

Ittempo  antico  comincia  da  Liuio  Andronico 
ne  gli  anni  del  Mondo  4968.  auanti  ChriHo 
2^1  .fino  al  tempò  di  Cicerone.Lo  [patio  di  que 
fio  tempo  antico  apena  è di  anni  cónto, ft  come  uno 
le  Cicerone . in  queflo  interuallo  di  tempo  comin- 
ciando da  Liuio  Andronico  f ilquale  fu  Toeta,e  fu 
ilprimo‘,che  fcriue]feinBpma,efiaceJfeuederere 

citare 


Della  Imguà  Latini;  ^ 
àtare  le  comedie , an';^  egli ftejfo  le  recitò  feguenda 
fino  a Cicerone . Molti fono  fiatigli  huomini  dotti f 
firn,  chefioriuano  pei'  quel  tempo  ; cioè^EnmoyCa 
ton^iCorneìio  Cetego . Toco  dopò, fu  'K(euio,  Tlati 
tOyCeciliOiTerentio , Tacuuio , MttioyC. Lelio , P. 

ScipioneyiGracchifiatelliySceuolaiL.Cra[foiM.^rt 
tonio,Filippo,Q^HortenfioyM,rarrone  padre  della 
lingua  Latina, M.Lepidoyf^CatuloySertorioyC.  Cot 
tayCarbone,Gracco,Ser,Ca^ba,LFurio  Filoy  L Si- 
fenna,&  altri. Fratutti  quefii,  dopò  Limo  .Andro- 
nicoyilprimodietàfuEnnio.  Efehene  fono  fiati 
huomini  dottijsimiinulla  dimeno furono  roi^ye  po- 
co politi  nel  dire,  & qitefio  non  ci  deue  apportare 
tner auiglia , percioche  niuna  cofagiamai  nelprinci 
pio  della fuainuentione  fu  ritrouata  totalmeteper 
fetta,  ma  bene  rogga  e fenga  omamentoyfi  come fi 
uede  nelle  cofe,che procedono  dalla  natura , & an- 
co daìParte.Gl!inuentoriadunque,quaft  Architet- 
tori della  Latinità,  a guijad' una  abbo'gg^ura,  è 
d unfchr:^,  con  la  loro  inuentione  delle  uoci  del- 
le cofe  hanno  arricchita  laìingua  Latina.  Di  li- 
mo Andronico  cosi  dice  Cicerone  nel  fuo  Bruto: 
Fabulam  docuit  non  ratisdignà,qiiaeitc 
rum  Icgcrctuv , Di EnnioyC  di  Catone  fuo  ugua- 
leydice Oratio nell arte  Toetka  : Lingua  Cato- 
nis,&  EnniSernionempatriumditauerit, 
& noua rerum N omina protulent . Ouidio 
cosi  parla  di  Ennio  nel  libro  de'  Trifi . Ennius 


^ Della  imitatìonè 

in^?^enio  maximus,arte  rudis  ,FìrgiìiOitenctt 
da  (pejjo  nelle  mani  Ennio, gli  fu  dimandato, che  co- 
fa  facefje  ; I{l(poJè,come  racconta  Donato,K\\v\xvci 
colligo  e ftevcoreEnniì,Quaftdirvolelfe,che 
dalle  ro'g7e,egoffe  parole  di  Ennio  raccoglieua  l'a- 
cuto, & Jèntentiqfo  parlare  di  effo . Di  Catone  così 
dice  Cicerone  nel  fuo  Brutto  :Catonis  oratio- 
nes  fignificantformam  quadam  ìngenii  j 
fed  admodum  impolitum,&  pian  e rudenà 
fermonem,  &ancopiu  diftefanente  ne  parla 
neWiHeJfo  libro  a queHopropoftto . Cornelio  Cete^ 
go  fu  il  primo  eloquente, e polito  nel  dire, come  affer 
ma  Cic.per  quefle  parole  di  Catone  nefuoi  Annali  : 
Additar  óratorCornelius  fuaailoquente 
" ore  Cethegus.Dopò  qiiefi furono  l^uio,vlau- 
to,  Cecilio,Terentio,Vacuuio  idttio,Lelio,T  Scipio 
ne,i  Gracchi fratelli, S^ceuola,L.Craffo,M..Antonio9 
Filippo,C.  Cotta , Carbone,Curions,Lucretio , Ser, 

• Galba,M.Farronepaìre  deUaUngiia  Latina,M.Le 
pìdo,Q^Cattilo,Sertorio,&  altri  affai, i quali  da  Ci- 
ceì'one  furono  chiamati  bora  veccbi,'&  antichi,  & 
bora  V airi, &fuperior lidi que^o loroparlare  dà 
ro,  efcahrofo  ne  ragiona  Oratio  nell  art  e Tostica , 
& Mart'ale.Di  Carbone,di  Gracco, e di  LCotta  co 
sì  dice  cicerone  nel  fuo  Bruto  : Carbonis,  Bc 
Grachi  habemas  orationes  nodamfatis 
fplédidas  verbisjredacatas.Defupèriorib. 
autem  Gracchùlego  folum^manus  tamen 

/ ex- 


r 


'•  Della  lìngua  Latini.  7 

extrenia  non  accesfit  operibus  eius , prae 
claret  indi oat  multa, perfecta  non  piane  • 
Ludiisuero  Cottacù verbis,tumetia fo 
no  quali  fubruftico  prefequebatur , atque 
imitabatur  antiquitaté.Curionis  loci  fa- 
nei  nanes  >verutamé  nódu  tritis  noftroru 
hominù  auribus,nec  erudita  ciuitate  tole 
rabile$M</^  ^ucjìopvopofìto  Quintilìitno  parLtndOf 
iOfìitnoTiìfcCìtò*  cJJoYtu  i Mucfhrì , che  non  vo^li^tno 
alJkefaregU  orecchi  de'giouanetti  alduroyefcabro^ 
fi  dire  di  queHi  antichi.  Onde  così  in  que^epa-- 
Tole prorompe t dicendo:  Ne  quis  pueros  anti- 
quitatis  nimius  admirator  in  Gracchoru, 
Catonifq.  & alioru  fimiliù  lectione  dure- 
fcerc  velif.fiét  enim  horridi,&  ieiuni.j2«?7i  ' 
deue  auuertirey  che  in  tutte  tetàfi fono  ritrouatii 
graà  detta  Latinità,&  eloqueriT^:  percioche  dee-- 
roneMuendo  raccotati  alquatì  Oratorhiquali  era- 
no fuccejfori  di  Ennio , ^jfe  nelfuo  Bruto, mosìrado 
quefiigradiiSeuGalba,  vnctior,  &lpIédidior 
ex  Latinis  cótulit  orationi  propria orna- 
métz.&fottogiùge:  L.Piliiis  beneloqui  Lati 
neputabatur , perlitteratiufq.  qua  ceteri. 
L.Scaeuola  paullo  copiofior , fed  ad  Grac- 
choru aetaté  laus  eloquétiae  perfecta  non 
dum  fuìtxhc  quefli gradi  de*  Latini fono  flati  ,fi 
può  uedere  dalle  parole  delTìfleJJo  Cicerone  nette 
queflioni  TuJc.ilqualecosì  d?Ve:Galbae,  Africa- 

^ 4 no. 


no , Laelio  anteibat  Cito, deinde  vero 
pidus,Cato,&  Gracchi.eì^^/n*o«f  ; P.Scipi6 
Latineloquendo  omnes  fuperabac . & nel 
liflejjb  Bruto  i/^:Inferiorisaetatis  eratpra 
3timiisL.Sifenna,doctus  uir,  ftiidiis  opti- 
mis  deditus, ben  e Latine  loqiiens , Dalle pa 
Yole  di  Cicerone  adunque  fi  raccogli  e , e fi  conchiu^ 
dejcheTetàpaJJata  uicina  aìafuajnonperuemea 
la  nera , ^ ornatapolitegg^)&'  t>agamanierq , & 
perfettiorie  di  eloqueni^ , laqual  età  è chiamata  t“é 
po  antico  y ilqualeju  nella  quinta  età  del  Mondo,  có 
minciando  negli  anni  del  Mondo  49^8.  alianti  ta 
uenuta  di  Chriflo  2 3 1 .e  durò  intorno  a cento  anni. 

Del  T empo  perfetto, & de  glF 
Auttori  Latini  Tuoi . 

IL  tempo  perfetto  della  fauella  Latina  cominciò 
da  Cicerone  nero  Tadre  dellaeloquen:;a,  e delle 
lettere  Latine  ; & durò  fino  a la  età  fila, e di  quel’ 
liy  che  al  filo  tempo  gli  andauano  apprejfo . Hebhe 
principio  queflapolite'^,'& famofa  fplendidei;^ 
della  lingua  Latina  da  Cicerone , ne  gli  anni  della 
quinta  età  del  Mondo  5151.  auanti  la  uenuta  di 
chriflo  6j.anni.Le  lettere  Latine  furono  da  Cicero 
ne  Jpogliate  principalmente  , & perfettamente  di 
quella  dura  y&ro'jtT^  fcor%a  antica, tolte  uia  da 
quella  quafi  prima  abbo^tura,efcki:^,rauuiua 
te  & arricchite  col  chiaro  lume  de'uiui,  uaghi,  leg- 
giadri,e belli  coloriy&  ridotte  a quel  polito, nobile^  ' 


wcna.  lingua  JLa^na . p 
ttraro  amejè,nelquakgià,pe‘r  qualche  tcpo  fi  npr9 
ùaronOìmercè  della  dotta  mame'rayet  felice  ìduflria 
del  detto  Tadre  di  così  fatto  idioma, M.Tullio  Cice- 
rone . Di  queflo  ne  fa  fede  Cefare , dicendo , che  la 
{delta  delle  uaghe,  & ornate  parole  èia  origina  del 
la  eloquen‘2^ , della  cuifacoltà.e  copia  è Trencipe  > 
ìnuentore  Cicerone  ; ilche  pare,  che  uoleffe  acce 
tiare  egli  jle(fo,quando  fi  fece  recitare  certi  uerfit  di 
Virgilio  > alquale  ( come  racconta  Donato)  dijje 
po/coih-Magnaefpes  altera  Romae  iquafi 
dir  uoleffe  > ditegli  foffe  la prima  fperan^  della  fa- 
nella  Latina, & Virgilio  haueffe  da  ejfere  la  feceda. 
Quefiopiu  chiaramente  lo  affermò  nel  fuo  Bruto, co 
quefle parole:  Certe  nos  & boni  aliquid  atta 
limus  iuuentuti,magnificétius,qua  fiierit 
illudgenus  dicendi,  & ornatius , & nocui- 
mus  torta{Te;quod  Veteres  orationes  poft 
noftras,nó  anie  quidem,  ( meis  enim  illas 
antepone) fed a plerifque  legi  funt  defi- 
ta,e,&fottogiunge piu  difètto  : Cimi  e Sicilia 
me  recepirsela  videbatiir  in  raequidqiiid 
ciTetjefTe  perfectfi.//  che  neltiftejfo  libro, raccon 
tato  che  hehbe  molti  Oratori  del  fuo  tempo , diffe  : 
Nulla  aetate  vberior  oratorum  perfector  u 
fetus  fuit . jqdle quefiionìTufe , non folamente 
fa  teftìmonian:(a  dallaperfettione  della  fua  età,  ma 
che  in  brieue  douea  mancare , così  di cèdo:  O rat ò- 
rù  laus  itaductaab  humili  uenit  adsùmù, 
ut  iam  > qubd  Natura  fert  in  omnibus  re- 


20  Dellàimitatlone 
bus  ,fere  fenefcatjbreuiq.temporead  nihi 
lum  ventura  uià^TLlnv, Della  cui  etàperfetta  an 
cor  a in  yna  certa  epiflolafcriuendo  ad  ittico  par 
landò  difuafigliuolaTuUiettaydiJfeiìììs  terripori 
bus  tam  eruditis,quantu  fieri  poterle,  illa 
confecrabo  omni  genere  monuinentoru. 
lEtOratio  nella  prima  deljècodo  libro  delle  "Piflolc 
a quello propofitoparlado  diJJèiV enini  u s ad  su 
mu  fortunae,Pingìmus , atqueP  falli  mus, 
& Iuctamur,Achiuis  doctius  unctis.Quefio 
ifiefo  vien  confermato  da  Solino, parlado  di  ^ugu 
flo,&‘  da  Tlinio parlando  di  M.Varrone,  et  da  mol 
ti  altri. In  quejìo  tempo  fi  ritrouarono  Tibullo , Ca- 
tulio, &Tropertio,Firgilio,Oratio, Manilio , Gra- 
tioyMacro, Cornelio  Gallo, & Ouìdio  T^one  Toe^ 

tLTroJàtori  fono  fiati, ^Hortenfio,C.Cefitre,  Tale 

rio  MasfmoySalMìio  ,Tito  Limo  Tadoano,Tifo- 
ne,Marcello,Mfitnio, Bruto, Caluo,  L.  T orquato , L, 
Domitio,Tifone,M.Claudio , M.Meffalla,  uri  anno 
auatìlo  auuemmento  di  Chrifio,  & molti  altri , le 
cuifcritturepertantichitànonpiu  fiiritrouano . In 
oltre  poi  frale  Viflole  di  Cicerone  fiiritrouano  le 
Tifi  ole  di  molti, che  erano  altempo  fuo,& fono  que 
fli: SeruioSulpicio,M.Marcello, ^Metello  Cele- 
re, ^ Metello  Tfipote,  T . Fatinio , LLucceip , 
M.Bitinw,  Curione,M.  Celio,DolabeUa,Gn.Tlan 
cojGalba,  C,Mfimio  ToUione,M.  Lepido,  .A. 
(lecina , D . Bruto , M.Bruto , C*  Casfio , M .Ma- 
rio, 


I 
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Tid,T,Lentulo  , Trebonio,  M.Catoney  C Cejàre, 
Cn.Tompeo  , Cicerone  figliuolo , Cornelio  Balbo  > 
Oppio, & Hirtio.Fra  que^i perfetti  Dicitori  tutti  > 
è Fiata  ancora  qualche  differenza , perche  vno  aua 
gaua  t altro  in  una  cofa,&l altro  nell  altra.  Ma  Ci 
cerone  di  gran  lunga  gli  ha fuperati  tutti,  per  cloche 
fupiu  fplendìdo  ,piu  pienone  copiofo,  piu  potente  ^ 
graue,&  efficace,piU  ueemente,  e terribile  di  tut- 
ti gli  a tri:  anzi  le  fue parole  erano  folgori,e  tuoni y 
& tanto  potè  colfuo  d're , che  induffe  cuna  uolta 
il  popolo  Bimano  a rimprouerare  quelle  leggi,  che 
commiine  beneficio  gli  apportauano,come  raccota 
il  buon  Aiannuccio,  Taolo  , 

Del  tempo  Imperfetto, e corrotto  . 

LO  imperfetto , opiu  toflo  corroto , ó"  uitìofo 
tempo  noflro , quanto  alla  fauella  Latina,  co- 
minciò dopò  la  età  di  Cicci  one , nella  età  fefla 
del  Mondo  : dopò  la  morte  di  Cicerone  forfè  intor- 
noai  2o.anni,  comeraccoma  ComeUoT acito  in 
quel  Dialogo , neiquale  introduce  Materno  a parla 
re  deperfetti, & honorati  Oratori, recitado  le  cagio 
niìptrie  quali  s'è  finarrito , e quafi perduto  il  uero  $ 
puro,&  càdido  parlare  Ciceroniano, e de  gli  altri  di 
quella  felice  età.Et  queftopoteua  ejfereneglianni 
del  Mondo  intorno  a 5 2 ^ 6, dopò  la  uenuta  di  Chri 
Fio,  negli  anni  5 7.  in  circa.Terche  Quintiliano  pe 
tore  famoftsfimo  negli  anni  della  noFira  fidate  75* 
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e oltroimoho  fi  lagnaua,e  crudaua  della  per  duta^fa 
uella  Fumana, laqnale  non  tanto  preflo  afcendende^ 
do  arriuò  a quella  fplendide7^,&  altei^  dì  hond 
re,  e perfettione , quanto  piu  uelocemente  defcen^ 
dendo  cafcò  nelle  ombre  Cimmerie  delle  difufate  , 

fconcie, ro‘:^,dure,arpre, imperfette, anticheiCnuo 

ue  uoci , & maniere  di  direSiche  intorno  àgli  anni  ‘ 
^oo.delnafcimento  delfigliuolo  dlddioperlauenu 
ta  de' Goti, & Longobardi  & altri  diflruggitori  del^ 
la  bella  Italia peruene  quafialP ultimo  fuo  fme.LOr- 
mentandofi  adunque, e dolendofi  di  così  fatta, Meta 
morfofi  il  buon  Quintiliano  , ij[/e;Mutauimus 
genus,&  ultra  nobis,quam  oportebat,in- 
■dulfimus.  Qn^id  multa  ? totus  prope  muta 
tus  eft  {èrmo. Et  Diomede  Grammatico, fiicendo 
( teflimonianga  di  quefla  ruina  delle  buone  lettere^ 

■ <i/^;Iniecit  po  Itera  aetas  manum,&  ucluti 
diTcìplinam  priftini  faeculi,ita  fermonem 
faftidirecoepit,  &noua  ueliiti  partiitire 
u erba.  Tliniopur  medefimamente  fi  duoleyC  lagna 
della  ìmperjettione  del fuo  tempo,nelle  Tifi  ole  del- 
la naturai  Hi^oria.  Macrobio  anco  egli  dice  tiflef- 
. fo . Cornelio  T acito  nel  fuo  dialogo , & Mppuleio 
‘ nel  principio  dell'opera fuacónfejfanonhauerela 
uera,  e polita  maniera  del  parlare  Latino , Molti 
altri  potrei  citare  a quello  propofito , ma  per  bre 
uità  li  taccio.  Dirò  bene  quel  che  dijfe  Vaolo  Manuc 
do  in  una  certa  fua  Tifiola,che  in  queflo  Idioma  La 
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ùno  fumo  quafi  feri7;a linguaio  nero  almeno  aguijh 
de*ba!butienti fanciulli , che  fconciamente,&  tron 
catamentefogUono formare  leparole.  Elingues 
paenefumus  in  Latina  \ìng\i!L:  difs"egli.  Là 
onde  i^eì-marposfiamo  fen'ga  dubio  alcun(hchefta- 
mo  qtiafi  totalmente  priui  di  così  felice,  &honora- 
tafauella  Bimana , in  uece  di  cui  in  Bpma primie- 
ramente fu  introdotta  una  nuouayinciuileyfiera,  e 
fcabrofa  foggia  diparlare,laqtta\poi per  tutta  Italia 
inpoco  tepo, e finalmente  per  molte  Trouinciedel 
Mondo  fifparfepiuy  che  t abbracciarne  gramegna 
p€*grasfi prati . Merce  ( come  dice  Cornelio  Tacito 
nel  Dialogo  )dellapigritia  della  otiofagiouentùydel 
la  negligenra  de'Tadriydellaignoran:!^  de'Trecet>- 
toriye per  t oblio  deWufanga,  ecoHume  de'noHri 
honorati  predecejfori. 


Di  quei, che  fi  fono  affaticati  co’Ioro 
fcritci  ritornare  la  faiiella  Latina 
nelpriftinoftato. 

Molti  fono  flati  coloro, che  di  così  fare  fi  fono 
affaticati,  fra  quali  fiiC.Cefare,fcriuendo 
deW, Analogia,  Mejfalla  di  tutt  e leletter  e, 
Varrone  della  Etimologia,  l\lonio  Marcelloy<&  Ee- 
ftoTopeo  luefligatore  della  tigna  Latina;  Quintilia 
no  Oratoreydi  natione  Spagnuolo  huomodi  dottri- 
na, dligegno,dieloqu€ga,e  di  soma  yirtà,  co  dotto  a 

Èpma 


I4  Dellaimitatione 
f^Tna  ià t€Wpo  di  GutbUìdniìì  7 1 •dopo  l ^tuucnufic 
to  dì  Chrifloi  gli  anni  dal  Mondo  5 2 jo.lejfe  publà--  . 
camente  B})etorica,compofe  un  lib.  della  inflitut  o 
ne  OYatofìOìe  H altro  delle  decìamationi . Dopo  ^uc  ■ 
fio  feguì  Manlio  p^opifco, correttore  della  corrati  , 
taiin'itia  ’B^mana-,  comeuuole  Statìo  Toetayil-^  t 

quale  Statìo  fu  nel  tempo  di  Gitmenale,  e Martidè  . 
Toeti.  Dopò queflifeguirDnojCornelioTacitOì,Ai4‘ 
lo  Geliio  Cenfòre  delle  lettere^Martdlo  Grommati^ 
cOìCenfore  della  lingua, Macrobio,DiomedeyDona 
tOiSeruio:&poi  MfcefioyGuarino  yeronefe,  Lore 
^0  Falla  5 riftoratore  della  lingua  Latina,el  fio 

Maeflro  Leonardo  MretinOiFracefio  FloridoyGio, 
TheodqricoyGiulioCefare  Scaligero,  BaftlioZaco, 

' l<lt^lìO)GodefcalcQ,L.Gio.Scopa,Longolio, Bario-  * 

torneo  BiccioyGio,  Battila  Ignatìo , Tietro  Fitto- 
rio, Celio  pgdiginoyDaniel  Barbaro  , Ermolao  Bar- 
haro,Beroaldo,Budeo,Jjnacro,ÌMmalteo;  li  Cardi 
naliSadoleto,Tietro  Bembo , Adriano , il  fide  ha 


[coperto  i bei [ecreti  della  lingua  Latina, GioMar- 
tin  Siliceo  Maefìro  del  Filippo, il  T<lebrij[enfe,il 

Fiues  co  la  efjercìtation  Latina, Mldo  Mannuccio^ 
il  uecchio,efioi  Trecettori,  Gajpare  Feronefe,  & 
Battiftafig  liuolo  di  Guarino.il  Trifcianej s,H  S affo,  ^ 

Antonio  Mancineìlo , ^AgoFlin  Dato , ilTerottQ  > 
Solpitio,De[pauterio,J<^niuitay^ l Cafaro  colfm  ; 

fc^olo,FilippoFenu(i;  FranceJco  Cicerini,diMik 
no, Guido  Gualtieri,  figlimlo  di  Froncefco,  medu$  ' 

dot”  • - ^ 
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dottifsmh^goflino  ^gelello;!  miei  Maeflri,Leo^ 
nello  da  CairtecetOiGìo.^ndrea  Talas^  da  Fa?iOy 
^ Sebaflìano  ^Angdox^  da  Camerino^  iquali  con 
lo firiuere  in  profa, e'n  uerfo  leggiadramente, & co  . 
tinfegnare  molto  accortamete  la fauellaLatinaha 
no  illtilhate  le  patrie  loro,  ancor  che  nohih,&ho^ 
norate  per  tantichità,&pé‘fioriti,&giudiciofi  in- 
gegni.  Tiu  oltre  fi  ritroua  hoggidì  OratioTofca'- 
neilOiUquale  conte  fue  fatiche  dà  non  poco  gioua^ 
mento  a coloro, che  la  lingua  Latina  dJfian  0 impara 
re.Molti  altri  ancora  fi  fono  ritrouati , & al  tempo 
dhoggifiritrouanoGrammatici,Toeti,&lfloriciy 
2 quali  per  hreuità  lafcierò  da  banda.Ma  fon  hsfor 
7^0 far  mentione  di  ^mbrofio  Calepino,dsWordi 
ne  Eremitano  di  Santo  ^gofìino,ilnuale,pergioua 
re  a tutti  quei,che  fi  Mettano  delle  lettere  Latine , 
con  sì  honorata,  & lodeuole  fatica  riduffe  infieme 
tante  uoci,e  dittioni  della faueìla  Latina,&  ne  fece 
un  Dittionario,quafi  in  uiuo,&  ampio  fonte,con  le 
cui  acque  dolci,etfoaui,  ciafcuno  ageuolmctepotef 
fe  cauarfi  la  fete,quale  hauejfe  battuta  lungo  tempo 
per  defiderio  ài  atmuar  e finalmente  una  uolta  d de 
fiati  temini  della  eloque^  Fumana,  Ondegra  tor 
to(quefìo  fia  detto  set^  pregiudicio  di  alctmo)par 
mi,che  fia  fatto  a quefìa  Fpligione,  togliHolefi  que 
fio  ornamento,efplendore,ilquale perpetuamente 
dourehbe  dtirare,refìando  quefìa  sì  bella  fatica, 

Utile  comodità  a ciaf cuno,che  facci  profefsione  di 

qual 


i6  Della  Imitatione 

qual  fi  uogli  arte-,0  che  fila  in  quefla  lin- 

gua Latina,  'h(e mi fiarifpofio  che  queflo  fia fatto  » 
perche  molti  ognigiomo  quafi  gli  hahhino  aggiun 
to  del [ho,  arricchitoloìe  fattolo  arriuare  a tanta  al 
teit^  con  la  loro  fatica , come  dijfe  Taolo  Mafiuc 
f/o:Bonum  fatimi Calepinus  fortitiis  eft, 
cuiquotidieferèomncs  homiiies  defilo 
ìargiuntiiT'yperche  fi  legge,  & non  è punto  lonta 
no  Mia  ragione, & douere,che,V rimis  inuéto- 
ribus  gratiae  funt  habcnd3L€,eJfendocoJàpin 
indufiriofa,e  di  piu  ingegno  lo  ritrouare  qualche  co 
fi,  & il  fondarla, che  non  è il  crefcerla,  & ilfeguir” 
/<j,P erche, facile  eft  in uentis  addere.  Ilche 
fu  bene  intejò  lucrinotele  nel  i. della Metafifica» 
al  2,tefio,oue  uuole,che  ringratiarfideono  coloro^ 
che  fono  flati  inuent  ori  di  qualche  coja  honorata^ 
per  picchia, che  fta, come  quei,  che  cihanno  dato  il 
lume.Terò  così  difs' egli:  Non  loliim  illis  agen 
dae  funt  gratiae, quorum  opinionib.quis 
acquiefcetjfedilliSjqui  fuperficie  tenus  dì 
xetunt.Cóferunt  enimaliquid  etiamifti, 
habitiim  naLmq.noftrum  exerciierùt.  0/*/;» 
uentori  adunq.no'n  deondtflere  defreudati  deWho^ 
nor  loro,  ejfendo  ch'eglino  fimo  quelli, eh' apportano 
lums,&  aprono  la  dirada  agli  altri ;fi  come  il  Cale^ 
pino  h,.- aiti o/icor' egli, hauendo  dato  capo  al  ’tfnio 
ilo  di  ragunare unTeJòro  delle  Locutioni  Cicero^ 
nianesa  Fracefio  alunno  di  fare  la  fua  Fabrica  del 

Mondo, 
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Mondo^&  le  R ìccheT^  della  lìngua  volgare , 
della  Latina  aglialtriyèf  a Filippo  tenuti  di  racco 
glierefimilmente  levociuolgaxi  Italiane Lati^ 
ne, Quefiey& altre  fomiglianti  fatichetutte  dipert^ 
dono  dal  primo  inucntore^  F,^mhr . Calepino  .Ter 
tanto  il  Dittionario  d'vn  tanto  padre  non  deue  per- 
dere il  nomefuoyoncor  che  accrefiiutOyCt  arricchito 
dagli  altri. mi  fiadetto,  che  ciò  auuieney  perche 
la  profefsi&ne  deReligiofi  nò  ha  quella  fama^e  quel 
nome  y che  fuole  hauere  il  fecolo  intorno  a que- 
fla  fauella  Latina . queflo  rijpondoy  e dico , che 
l'opera  di  queflo  honorato  TadrepeY  fefleJJ'ay  cjjen 
do  reale , ér  non  fittitia  , loda  & ringi'atiail  Mae 
flrOy& gli  rendey  e renderà  famay& nome  immorta 
le . Niunopoi fi tolghiamerauigliay n^otenghi 
perimpofsibiley  cheiRjligiofi  pemenghino  a'dol 
ci  fonti  delle  buone  y e polke  lettere  Latine  : pe'rche 
lamadre  Natura  nonmaio facoltàhauoluto conce 
derea'  l\eligiofi , che  al  fecolo , di  poter  arriuare  a 
gli  honoratiyèr  vltinà  termini  della  eloquen^^y 
tutta  uoltOyche  voglino  :']v(c  da  qual fi  uoglia  l ren 
cipe  del  Mondo  gli  fu  per  alcun  tempo  mai  vietato , 
oprohibito  lo  efjh'citarfi  co  dotti  libri  de  buoni  aut 
tori  di  quefla  profefsione , onde  per  merz^  loro  pofsi 
no  arriuare  colà , douefu  lecito  amolti  di  perueni- 
.re  con  pcrpetuagloria  e merauiglia.Si  che  conchiu^ 
do  effcrecofaragioueuoleegiufla  lo  rendere  il  fuo 
a chi  tocca . fi  deue  recare  afdegno , 0 a uiltà , 

B per 
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péY  fi  vogi.^  ri/petto , che  yn  opeYd  tale  c/cht 
fmri  in  luce  fatto  il  nome  d'yn  Frate  -,  ilqtidccon 
lafuairidufria,efaticahagiouato  così  empiamente 
al  Mondo  tutto  Ma  che  dirò  io  di  quel  Manutio^non 
giamai  lodato  a bafan%^  “Paolo,  figliuolo  di  %/iJdo, 
il  vecchio-, huomo  in  nero  di  fommadottrma,  d'ingc 

gno , d^integritàdi animose  ueroherede della  pura, 

e /incera  lingua  Latina  ; atvxi  merit eHolmente,Pa~ 
dr  e delle  lettere  Latine,  & vn  fecondo  Cicerone 
perhoneftà  fi  può  chiamare  fen%a  duWo  alcuno  ; e 
(e  nonfojfe , che  tanto  tenacemente  se  radicatanel 
le  menti  de glthuonnni,con  ragione  la  opinione  del 
primato  di  Tullio  fra  Latini, haurei  ardimento  dire, 
che  Paolo  Manutio  douefs e hauer  la  palmo,  etene^ 
te  il  prir^  luogo, nelle  Piflole  folamcnte  pero  par-» 
lofamigliari,e  con  ogni  riuerenga , nelle  quali  non 
meno  gentilmente,  che  dottamentehafiputo  ^fp'ti 
mere  ilfuo  concetto , fpecialmente  nelle  nouita  di 
molte  cofe,che  al  tempo  di  Cicerone  non  fi  ufauano, 
{parlo  delle  cerimonie,e  cofiurm , e delle  altre  cofe 
nuoue)  che  apprefso  i giudiciofi  ingegni  è tenuto^ 
yno  ftupore , & un  miracolo  d noftri  tmpi . La 
onde  quefio  fecolo  d'hoggi  fi  può  chiamare  non 
men  fortunato  perlafuapenna,  che  nùfero  pertan^ 
te  feiagure  ; hauendolo  giouato , e con  la  lingua 
Latina , et  colla  Volgare  Tofeana.  T^e  ben  conten- 
to, e fatto  di  tutto  quefio , ciba  lafciato  un  pegno  , 
^yn  viuo  ritratto  di  fefieJfo,e difuo  padre  quanto 
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^ ' atte  dotidell' animo , che  è il  fuo  figliuolo^^ldo , il 

w Ciouane , ilquale  ueramente  farà  vn  forte , c falda 

tt  foflegno  delle  buone  e polite  lettere  Latine , e t^oU 

w gari , hauendo  egli  già fino  quafi  dafanciulleg^  Co 

Of  minciato  di  maniera  tale  agiouarc  al  Mondo , & a 
dar  fàggio  di  tutto  quello^  che  pofsifarrnhuomo 
i)  intorno  a così  fatto  effercitioy  e negotio , che  uiuerà 

i-  a pofteri , a tutte  le  genti  : & pìacemi  finir  qui 

M conqueflo.  Che^fe  bene  fi fono  rkrouati  de  gli  altri 

;f  affai  y&adì  d'hoggi  fe  ne  rhrouano  moltiy  come  fa 

:d  r'ebbe  a dire\M.sAntonio  Mureto  atepi  noflrihuo  - 

[fi  mo  raro  ; di  gran  polùeg^  di  dire , gir  di  uaria 

■f,  dottrina;  Carlo  Sigonio , di  eruditone  d'hiflorie  ; 

f'  Giulio  Giacobonio  da  Temi-,  che  con  lo  fcriuer  La^ 

h tino  illufira  la  TatriayOncor  che  illufirc;gr  conten^ 

ììi  de  co' prhniyche  di  quefla  profefsione filino flati  : 

li  dimeno  ho  uoluto  raccontare  q uefli  pochi , per  far 

a uedereyche  quefla  età  noflra  corrotta , eguafla  non 

j,  deue  portarne  imidia  dC dtre;qt^ndo  anco  non  ha 

fc  ucffe  hauuto  altro , che  qu  efli  tre  lampeggianti lu^ 

0 mi  Manutianiy  yeri  heredi  della  materna  lingua 

ì 'Romana . 

it  ; ; * ^ 

Difcorfo  intorno  alla  maniera 
^ deirimitare . •; 

Al^cor  che  della  manieradello  imitare  {come 
"Paolo  Manutioy& ^Adriano  C ardinde  dico 
V no,dequdi  mi fèruo  affé  in  quefl* opera)  po 
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1 o Della  fniitatfone 
co  lume  ci  fta  flao  dato  dagli  antichi , quanto  agH 
ferini , che  fi  leggono  ; e uolendafi  trattare  d'vn  tal 
negotioyoltro  non  èyche  entrate  in  un  mare  affai  prò 
fondono  nero  in  vn  labirinto  affai  intricato . N on  re- 
fterò  ùer  quefìo  di  darne  un  [aggiogai  meglioy  che  fi 
potrà . anendendofi  alla  hreuità , perche  forfè  a mi^ 
glior  luogo  mi  riferberòa  ragioname  piu  a pie» 
no  , Hora  hafia  il  darne  vn  picciolo  modello  ^ e 
fchigg^o:,  con  cui  appreffo  che  bene  posfiamo  mo- 
firare  il  modo  lo  jiile , che  fi  deue  tenere  primie 

ramente^et  oJferuarcMay  perche  laimitationeyCon 
cui  nè  componimetìZi  Latini  sarriua  a' dolci  fonti 
della eloquenga,confifienellalocutione  & degan 
•gafaqud  poi fi  diuide  nella  Latinità , e chiareggila 
del  dire  ; per  tanto  dichiareremoyche  cofa  fia  locutio 
ncyeteleganga'ychecofhparimentefia  Latinità,  chia 
regga, & eloquenza’, e poi  verremo  al noflro  primi 
pai  e intento  ,c  he  è il  modo  dello  imitare . 


Della  Locutione,o  Frafe,del  dire. 

LxAlocutione  cosi  detta  da'  atinifia  Greci  chia 
mata  rafe,  è difficili fs,  fra  tutte  l e parti , che 
pofiihauere un  Oratore , clrin  quefto  tutti s'ac 
cordano  . La  onde  ben  confefsò  quefio  M.  *Anta 
nio  K^ratore apprefso  C ic.  nel lib.  del  perfetto  Ora-- 
tor e y dicendo  : Doctis  eloquentia  popula- 
ris,  &di(ertis  elegans  doctrina  defiiit. 
itpQco  dopòydlccìtdo  ; Diferti  mihi  uifi  Time. 

muU 
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multi, eloquens  ueronemo  umqnam:<7/<^ 
dh  uolefse , che  molti  fino  paruti  facondi , abon^ 

dami  neidire,  ma  chenimo  pero  fìa flato  giamd  do 
qumte  : come  che  la  facondia , ecopiadel  dire  confi 
fland  proferire  tutto  quello , che  facci  bifigno , ma 
romato  modo  dd  dire  nella  eloquenza , e però  dif- 
fede, nel  Uh,  intitolato,  Deinucntione\\w\xtxi-- 
tio,acdi(pofitio  prudentis  hominis  eft. 
Eloquentia  orato  ris  . Verciochefen'i^laelo 
/pienctalainu  'tionc,edifpofitionefariano  indarno^ 
e fen7^utilità,aguifid'm  coltello , o fpadamjco^ 
ftaneljho fodero. 

Odia  Bleganza. 

degan^j^a  confifleneir  ornamento , polite:^ 
%a  ,&nettei^  dd  parlare , laqual fa , che 
ciafiuna  paxda  fia  detta  puramente  ,&aper^ 
tornente . le  cui  parti  fono  due  : cioè , Latinità , ^ 
€ fplanatione , hujual  uolgarmente fi  può  chi  am  are 
chiareT^.  V ero difsel^ .Ruttore,  & bene, nel  li^ 
bro  ad  Erennio  : Elegantia  eft,  quaefacit,  ut 
unumquodq.pure  , & aperte  dici  uidea- 
tur. Et  eadiuiditurinLatìnitatem^  Se  Ex- 
planatioiiem. 

" ~DeIla  latinità. 

Latinkà,come  dice  Adriano  ^ arenale  piu 
uolte  in  qud  fuo  libro  del  parlar  Latmo , non  è 
altroycbefauttoritddf perfetti  Dicitori Lati^ 


zi  .'^Dellaimitatione  ’ 
wi,  delld  quale fi  fono  feruiti  a modo,&  voglia  lor<r, 
Nil  aliud  eft  perfecta  Latinitas,  quam  per 
fectoru  illoriini  iiirorum  auctoritas,  qua 
certo  dicendimodo  tamquam  Tuo  iure, & 
jp  arbi  trio  ufi  Tunt  : coà  difsegli . € dì  piu,  che 
dobbiamo  ben  confiderare , o fferuare , & imitar  lo^ 
ro  in  quel  modoj  che  hanno  parlato , perche  alle  voi 
te  ragione  alcunanon  fi  può  rendere  di  certi  modi  di. 
faueUare , ma  così , come  fono  vfati , ce  ne  dobbia- 
mo feruire  . Quello ifieffo quafi volfe dire Cicmne 
nel  luogo  citato  di  fopra , cioè^  chela  Latinità  co,n-> 
fife  nd  puro  parlare  lontano  da  qual  fi  voglia  uhio  : 
percioche  altro  non  è l'auttoritadd  perfetti  fcrittori 
Latini . Vero ancìjegli ben  difse  : Latinitas  eft  > 
quaofermonempurum  conferuat  abom 
ni  uitio remotum . Marrone  afferma^  chela 
Latinità  confijie  anco  nella  confuetudine^  & autto- 
rità . 1 vitij  5 ìquali fanno , che  il  parlare fia  lontano 
dallavera  Latinità^  onero  ,auttorhà  di  buoni  fcrit- 
tori ,fono  fpecialmente  due , cioè  il  Barbari fmo , cl 
Solecifmo , percioche  la figura  confifte  anco  nel  vi^ 
fio  5 ma  pero  poflo  con  ragione , ilquale  propriamert 
te  non  fi  deue  chiamar  vàio , fe  non  in  quanto  che  è 
lontano  dallvfo  commune  della  grammatica  pura , 
come  dice  Quintiliano  : Figura  eft  quacdam 
confirmatio  orationis  remota  a commu- 
ni : poltri  dicono  : Figura  eft  uitiuni  cum 

ratione,neccsfìtatis,ornatufuc  grada  per 

, miffum. 
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milTum.  adunque  rendono  il 

ei  farlare  lontano  dallavera  Latinità,  fono  due^  cioè, 

11  Barbarijmoy  e Solecifino . 

& : 

DelBarbarifmo. 

è;  quando fi  vfa  vna  voce  rox^,o 
d Y<difufata , come  farebbe  a dire , G uerra , prò 

i.  ^bello . 0 «ero  , Tregua,  prò  indurii s.(jr 

ì.  è ancora  quando  fi  dice fse-i  Stexaefillae,m  Tecc 

t diSteWiLC  fixae.  Barbarifino,  oltra di quefto  è chia 
I-  moto , tutta  volta,  che  non  foffe  proferita  bene  vna 

T,  parola  Latina , & vfitata , cioè  quando  fojfc  abbre^ 

li  uiataqucfiavoce,  Idolum  : ejfendo  chela  debba 

[,  ejfere  produtta , & non  abbreuiata . T ero  dijfe  Ci 

n cerone neWifiejfo  luogo  : Bar  b arifnius  eft,  cii 

k uerbum  àliquod  uitiofe  profertur  ; & è 

)-  detto  dal  Greco  Cupl^ap,  cioè,  voce  diffonante, nella 

quale incorreuano  iforqfiieri  entrando  in  ^tene,vo 
lendo  parlar  Grteoma  di  quefta  voce , Barbar  uSj 
'/  vedi  ne  luoghi  occolti  al  fuo  luogo  piu  dìfiintamen 

L te,  e copio fornente , perciochc  anco  fignifica  fore^ 

u ftiere , 

\ i.m  I II  I I ....  . . Il  ■■ 

^ Del  Solecifmo. 

’ Solecifmo  è differente  dal  Barharifino^  perciò^ 

I che  il  Barbarifino  fi  commette  in  vnavoce  fola, 
il  s olecifmo  fi  commette  nella  oratione , & è 
quando  fi  parla fconciamente,facendofi  0 difeordan 
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Xa,o  paflandoft  cantra  le  regole  de  uerbi  ;facendofi 
cattiua conjirumone , come  f^ebhe  dire  ; Pater 
niea*Mater  meus . Virgilius  fcripferunt  . 

doceo  tibi  gramaticam  .Mafeji  dicejje. 
Eeo  doceo  Filium  tuu  tiblfarebbebendetto, 
maall'horaìl  Damo  fignifica  commodo, utilità, 
requifitione . Tibi,  cioè,  a tua  requifitione,ea  tua 
vtilitàyfi comedicc Mdo ilvecchionellafua  Gram 
matica: &alLVmanon  fi  commette  Solecifmo  .La 
ondebendìlfe  Cicerone  nell*  ificjjo  luogo  citato  difa 
pra  : Soloecifmus  eft,  cum  pluribus  verbis 
confequens  uerbiim  fuperiori  no  accom- 
niodatur.D^  ./ifinio  Capitone  fu  chiamato, Impa. 
ri\it2is,dd  piuantichi,  Strìbììigo, fu  detto.  Sole- 
cifmo dagli  .AtenÌ€fi,iqualiuedendo  gli  habitaton 

duna  certa  città  di  Sicilia,  chiamatadd  Greci , e La- 
tini Solae,  folarum,  cheparlauano  miofmente, 

e conottamente;ali*hora  chiamarono  Solecifmo  y 

quefio  parlare  corrotto,  e vitiojb . 

Della Efplanatione,  o Chiarezza. 

F fplanationc , perfpicmtà,  o chiare^S^  del 
parlare  confifle  nelle  parole  vfiitat c,  e proprie , 
lequali  rendono  la  oratione  aperta,  e cniara,  co 
me  difse  Cicerone , nel  luogo  citato  difopra  : Expla 
natio  eft , quaereddit  apertam , & diluci- 
dam  orationem,&  uerbis  afitatis , & pro- 
priis  comparatur  ,&quefia  e Uf rima  virtù 


f 
ir  ' 

i 

h 

'r 

lì 


Della  lingua  Làtinàf.  i f 
della  eloquen'^iComc  ben  dice  QmntUiano  nel  1 1 
lìkcap, } . Prima  eloquentiae  uirtus  per- 
fpìcuit2S,Leparolev/ftate  fino  quelle, chefi  ufi- 
no  nel  parlare  continouo  preffò  tutti  i buoni  firit- 
tori  : & le  proprie  fino  quelle , lequali  propriamen 
teconuengono  alle  cofi,lequali  cosi  fino  chiamate 
con  quelle  voci. 


Del  proprio, e riftretto  modo  dello  imita 
re , quanto  alla  lingua . 


HOra  mo,  per  venire  allo  rifiretto  modo  delt 
imitare,deuemo  confiderare  due  co  fi  princi- 
pali , vna  delle  quali  confifie  nella  lingua, 
r altra  nellaprudenga,Qi^to  alla  lingua , dobbia 
mo  confiderare  cinque  co  fi  ; cioè  Je  particole, lapro 
prietà^la  metafora,il  numero, c le figure.Verchc  tut 
to  queflo  parc,che  ci  volejfe  accenare  Cicerone  nel 
Voratore , volendo  dare  i documenti , che  ciafiuno 
deue figuire, facendo  queftaprofesftone, quando  dif 
fi:  Oratorfitelegans,  fedin  faciendis  uer 
bis  non  eritaudax,  & in  transferendis 
verecundus , & parcus  ; in  prifehis  reli- 
quifq.ornamentis,  &uerborum  ,&fen- 
tentiariim  remifìior . 


DeUc 


26  . Della  imitatione 


Delle  particole, vfitate, e proprie  ; & della 
maniera  del  formarle . 


Vfitatis  uerbis  tutius  utimur,noua  nò  fi- 
ne quodam  pcricnlo  fingimus  ; ctówto  piu 
douemo  fchifate  la  notùtà  delle  noci,  quato  maco  è 
a noi  coce/fo  il jìngereietil formare  ì vocaboli nouiy 
fe  però  no  occorrono  cofenuoue:  perciocheairhora 
nò  ci  è uietato^come  yHoFOratìo  nell'arte  'Poetica , 
ilquale , lamcntadoft  d'alcunijche  forfè  lo  hìafmam 
no  nel  formare  le  voci  nuoue , proruppe  in  quejie 
parole:  Ego  cur  acquirere panca,  Si  pof- 
fiim,inuideor  ? cum  lingua  Catonis  ,& 
Enni  Sermonem  patrium  ditauerit  : & 
nona  rerum  Nomina  protulerit?  licuit, 
femperq.  licebit,  Signatum  praefenteno 
ta producere nomen  . llchepiace ancora aCi^ 
cerone  nel  lib,  de' F mi  ^dicendo  : Imponéda  flint 
noua  nouis  rebus  nomina  : fe  bene  nell'Ora 
tore  dijfe  : Nobis  non  eftconcefTafictio  no 
minum  : intendendofi,  quando  non  occorrono  cofc 
nuoue  »'Nem  dica  alcuno^  che fta forgio  a formare 
nuoue  uoci^eir  bene  fpejfo , con  dire  ^ che  la  lingua 
Latina fia  angufta,riflretta,&poueray  effondo  piu 
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mcd  affai  della  Greca , come  vuol  Cicerone  nel  pti 
mo  libro  de'  fui  principio , ilquale  co  fi  di^ 

ce  : Sed  ita  fendo , & faepe  dilTerui , Latina 
linguam  non  modo  non  inopem , ut  uul- 
gopiitatur,  fed  lociipletiorem  elle,  quam 
Graecam  .Etnei ter^o ancora, Julprincipio:  Et 
fi,  quod  faepe  diximus,  & quidem  cum  ali 
quaquerellanon Graecorum  modo,  feci 
edam  eorum,qui  femagis  Graecos,quam 
iioftros,habéd  uolunt,nos  non  modo  no 
uinci  a Graecis  uerborum  copia,  fed efle 
in  ea  etiam  fupedores.£t  nel  ideile Qjuefi . 
Tufe,  Dolorem,  & laborem  un  o uerbo  ap- 
pellabant  Graeci.ò  igiturinops  interdù 
uerborum , quibus  te  femper  abùdarepu 
tas  Graecia:  Queft'ifteffo  volfe  moflrareLoren 
^ Valla  .Eant  nunc  Graeci , & linguarum 
copia  fe  iactent.  Plus  noftra  una  effìcit,& 
quidem  inops  (utipfi  uolunt)  quam  il- 
loriim  quinque  ( fi  eis  credimns  ) locu- 
pletisfimae  , ISljl  che  parleremo  fimilmente 
nelC  Offeruationi  intorno  al  modo  del  compor  le 
Tiflolefid  principio . ma  piu  a pieno  mi  riferbo  apar 
lame  altroue , facendone  vn  trattato  particolare  fo-^ 
pra  cotal  difficoltà  : & quiui  mojìrerafsi , che  la  fa^ 
uclla  Latina  è molto  piu  copiofa  della.  Greca , Ma , 
per  tornare  al  propofito  nofiro  principale,  Qt^do 
poiperlanouitàdelle  cofefitamo  fornai  a formare 
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lemouc  ,y?  dene attendere  con  gran  prudenza , che 
fwioapp'opriateallecofc  , purché fìano  dcrìuate 
dalla  fauelit  Greca,  Terche  olì  bora  faranno  di  aut 
torìtàgjr  accettate  per  buone, come  cinfegna  Ora^ 
tio  nell' arte  Poe^/Vj;Et  noua,fìctaq.  nuperha 
bebùt  uerba  fìdem,  fi  Graeco  fonte  cadat 
parce  detorta  : Ma^quado  non  fodero  defeenden 
ùdal  Greco, nonpeiòmolio  importa, pur  chele fiano 
appropriate.fi  comefipuo  yedercper  quell' mlìru-* 
mento  di  guerra , àie  Latinamentefi  chiama , Tor- 
mentum , ucl Inftrumentum  bellicu  ; Vol^ 
gamente  chiamata  ^^egaliaria , cioè  Bombarda  ^ 
laquale, per  effer  co  fa  nuoua,  nuoua  yoce  ancora 
douea riceuere, edouea  ejjere  chiamata, cornei y 
Bonéan-da,  laqual  uocc  ( come  dice  l',Alunno  da 
Ferrara)  è compofladi  Greco, che idefi 
Bomh\is,cdclL'ttino,cbeè,\vdeo,3cDo,DjiSy 
così  detta  dal  fuono  ifle/fo, perche  rimbomba^  arde , 
i^dà . Et  in  queflo  modo  le  voci , che  al  principio 
paiono  dure,& q(pre,diucniranno  molli  e piaceuoli 
per  Fv(ò,alqualeft  deue  attedere  co  ogniindujìria  , 
& opera jpcrcioòe  jion  ejfeìuioquagiànel  Mondo 
co  fa  perpetua^  et flabile,ma  il  tutto  yà,  e viene  haue 
do  lojcambiojko.aguiftdiflujfo^c  direfluJlfoyUfden 
dofigl  Impertjjc  ricche:tg€,€tuttifi/ialmenteifat 
ti  mortali  transferiti  da  uno  aValtronon  èdubbioal 
cuno,che^imncando  Tufo  d alcune  particelle, uo 
d LiàneJ}  deue  attender  e con  ognifludio  all* ufo  del 

tempo, 

♦ . 
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tmpOyHielqml  ckfamo  fi  rìtroua , Verche  yfi  come 
molte  noci  s'ufauano  nel  tempo  antico perfetto, 
che  bora fònadifujàte,cr  quafi  pojìe  in  oblio ^così  d 
ami uocaboli,  che d tempo  nojiro  fonoinpre'jt^o , 
uerrà forfè tempo,chenon  faranm  ufàti , SeriHo  che 
lauecchiaetàde  uocaboli  fi  muti  aguifàdellefèlue, 
lequdi  di  anno  in  oimo  fi  mutano  di  frondffi  come 
bendi  queflo  ne  fa  tejìmonianga  Oratio  nell' arte 
dellaVoetica, dicendo  : Vt  filuae  foliis  pronos 
mutantur  in  annos,  Prima  cadiintjita  iier 
borum  uetus  interi  c aetas . Onde  poco  piu  di 
fiotto  moflrando  lauarietà  de'tempi , eluinfiahilità, 
dituttele  cofèy&findmente  de  uociéoli,dif]èi 
Multa  renafeentur.  quae  iam  cecidere  ; ca 
dentq.^^iiiienuncruntin  honore  uocabu 
la,fiuoletufus, Quem  penes  arbitrideft, 
& uis,  & normaloquendi. 

ì^elt ufo  adunque  de' buoni ferktorì  fdamente  ci 
' douemo  c6piacere-ne  ci  douemo  dilettare  della  nota 
tà;Hn  fiacédo  bi fogno  ne  anco  della  troppo  antichità. 
Dellanouitàne  parla  C icjiel fiuo  Bruto  blifimadola, 
fac  dofi  quafi,  per  così  dire,  confcicn'ga  di  tifar  qlla 
«ore  Declamo, fuo  t ' po,come fi  può  uedcrcjnuo 
ua:  CómentordeclamitaSjiìc.ii.  niìcloqmi 
untur  ;difs  egli. Nel  libretto  intitolatOyDc  mudò, 
riprédedo  qflauoce:Medietis:come  uocàbolonuo 
uo,diffe:Vt in  fingulis  efséc  binamedia,uix 
n.audeo  dicere, Medietaces,fcd  quafi  ita  di 
xctim , ita  itelligatur.  Si  deuepoìauertire,  che^ 


quando 
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quando  fusfimo  for^i  alle  uolte  ujàre  uocaboli,  x> 
nuouìy  opaco  politi,  eterfi  ufaticosìdamolti:al- 
l' bora  noi  per  ejjereintefi,douemo  femirci,uolendo 
noiufàrliydi  q'uefle&  altre,  fomiglianti  forme  di 
parlare , cioè  ; Vt  aiuti t,  Sic  diciint,  Vt  ita  di 
càm,  Vtficdixerim .Per  tanto Cic,  uolendo 
ujàre  qucjia  «oce,Indolétia  ,cioè  uacuità,  o priua 
tione  di  dolore , et  uolendola  moderare , diffe  con 
difpiacere:V oÌMptsiS  idé  eft,quod,  ut  ita  di 
cà, indolentia.  Con  ogni  indujiria  adunque  fi  de 
ue  fuggire  lanouità  delle  uoci,non  occorrendo  il  hi 
fogno, ejfendo  così  fuggita  et  hiafmata  da  Cic. nelle 
Filipp.riprendédo  M.^nt,  chehauejfeufato  unuo 
cabalo  nuouo,et.da  Varronein  quel  luogo,nelquale 
ragiona  deW uinalogia  delle  uoci,  et  anco  da  Quint 
tiliano,et  da  molti  altri  buoni  fcrittori.  L’antichità 
ancora  delle  uoci  tralafciate,&  difufate,fi  deuefug 
gire  aguifa  d*yn  aJprofcoglio,come  vuole  C,C  e farò 
neW  Analogia, dicendo  :Infreq  uens,  & i nfolé  s 
uerbu, tamquam  fcopulum,  fugiendum 
elFe  nioneo . Quefi'ijìeffo  vuole  Cicerone  nell* 
Oratore,mojìrando,chedeuono  efferfchifatii  vaca 
boli  antichisfitm,&  lontani  dalla  confuetduine  del 
tempo  fiuo  , nel  quale  fioriua  la  fauella  I.  atina  i" 
Vtendum  non  erit  uerbis  iis  jquibus  iam 
confuetudo  noftra  nó  utìtur. così  dif scegli . 
Lequali  cofe  effondo  così,j4ulo  Cellio  ancora  nel 
lib.iiudj.  cap.ci  uolfe  auuertire  a fuggire  le  uec^ 

/ , : . chic. 
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chie  e difujàte  voci, ma  molto  piu  le  none,  & no  piu 
udite, dicendo:Verbis  vti  nimis  obfoletis,ex 
culcatifque,  aut  infolentibus,  nouitatifc]. 
durac , & illepidae , par  efle  delictum  ui- 
detur  : fed  moleftius  equidem,culpatiuf- 
que  efle  arbitror , verba  noua, incogni- 
ts^inaudita  dicere, quam  iiiuulgata,&  for 
dentia.Noua  autem  videri  dico, edam  ea, 
quae  flint  inufitata,&  defitajtametfi  uctii 
fta  fint . Si  può  conchiudere  adunque  con  Cicc^ 
rone , Quintiliano,  Cefure,^ulo  Ccllio,ccon  mol 
ti  altri, che  le  antichisfime  e difufate,le  nuoue,  c non 
piuvdite,  come  due  efiremi  vitioft  dcuono  ejjere 
fihifate , sfuggite . Ma^hauendo  parlato  di  (òpra 
della  proprietà  dellevociin  ritrouaale, e formarle, 
refta  bora  di  dire , che  ancora  nel feruirfenc  di  quel  - 
le,  appiccandofi  Cvna claufula  con C altra, gentil- 
mente, e con  prudenza fi  facci, cìr  operi  il  tutto  ;per- 
cioche  le  parole , quali vfiamo,  deuono  efjere  pofle 
di  maniera  tale  d fuoi  luoghi , che  paiano  e fiere  na- 
te pernon  hauere  altro  albergo, che  quel  luogo, oue 
noiTharemo  collocate . & quefio  facilmente fi  farà 
ogni  volta,che  haueremo  pofto  bene  Cocchio  del  giu 
dicio  noflro  alla  materia,&alla  co  fa, della  quale 
trattandofi,  i buoni  fcrittori  fi  fono  feruitidi  quelle 
voci , fecondo  il propofito  di  effamaterìa,  6t  quefior 
hafìi  ini  omo  alle  particelle  vfitate,  et  proprie, & al 
modo  del  formarle. 


Della 


9z  Della  imitatione 
Della  Metafora. 

xA  Metafora  i nero  ficomeèdìtuttelerhrtà 
della  lingua  lapin  (fella,  così  è di  tutte  lapin 
vicinaalvitio,  percioche,effendo  ella  unapro 
prietà  trajportatd  danna  cofa all' altrapervna  ceT 
tafomiglian^a  tra  loro,  come  dice  l Ruttore  nel  4. 
libMdErennio,Tris\a.tio  eft,cù  uerbfi  in  qua 
darétransfertur  exaliare,quod  propter 
fìmilitudinem  recte  uidetur  poife  tranf- 
ferri  \s*  entra  alle  mite, e forfè  bene  fpcffo, dalle  dit 
tioni  proprie  nelle  traslate,  co  maggior  Ucenga,che 
non  bifognerebbe,fcioccamente,con  molta  affettatio 
ne.  Si  delie  adunque  auuertire,che  neWufcire  dalle 
proprie  alle  traslate , ni  fia  qualche  buona  fornii 
glian%a  tra  loro , fi  che  con  dcftra  leggiadria,  non  co 
impetuofa  violenga,ft  trapafsi  da  una  co  fa  all* altra^ 
non  entrando  fubi  to  dalle  proprie  a quelle , che  han 
no  femplice  forma  di  traslate.ma  in  alcune  prima, le 
quali  effondo  traslate , hanno  però  qualche  figura  dì 
^oprie , e dopo  quefle  con  maggiore  confiden^^  a 
quelle  traslate,che fono  dalle  proprie  in  tutto  diffe^ 
venti,  Qjiejia  è quella difcreta,^ auedutamanier a 
di  vjare  la  metafora', laquale,come  diffe  T eofraflo , 
& tutta  buoni  fcrittori  conuengono  in  queflo , de- 
ue  effere  uergognofa , cioè , che  con  grande  rifpetto 
uengane  'noflri componimenti  : là,douehoggi  ere 
_ dono 
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710  molti, che  bafliiChe  ella  dfia\fen%a  rnharein  che 
modo  ci  è venuto  ax^i  ( per  dir  così)  come  ci  èflata^ 
fliracchiata.Vero  Cicerone  nel  i <? . libro  delle  pifio 
^ lefamigliari fcriuendo  à T irone nella  x 7 . pifiola dif 

fe  queflo  ìfleffo  per fenten^a  di  T heofraflo  Alche  an* 
co  fu  confirmato  da  lui  nel  i dibro  del  Oratore  in  que 
ftaguiJaiVcrcamdB.  deb  et  efle  translatio;vt 
4‘  deductaefleinalienumlocumnon  irruif 

é 

ui  fe,atq.vt  precario, non  vi  venifTe  videatur. 

^ €t  riflejjò  quafi  dijfe  nel  libro  intitolalo.  De* chiari , 

if*  o nobili  Oratori  sparlando  di  Claudio:  Plera- 

que  translata,  fìc  tamen,  vt  ea  non  irruif- 
^ fé  in  àlicnuni  locum , fed  immigrafle  in 
fuum  diceres  . quefio  fi  deue  lafcia^^ 
illi  re  a dietro  ‘,che,fe  bene  la  metafora  fi  puh  adopra^ 

W'  re  intutti i generi , intutte  le  figure,  & in  tutte 
0 le  pSrti della  0 razione,  fuori  che  nella  diuifione,nort 

W per  queflo  la  fi  deue  yf  tre  tanto  fpeJ]'o,che,  0 la  €pi^ 

y ftola , 0 la  Oratione  fia  tutta  piena  di  metafora/Per;^ 

ijt  che  l ornare  non  confifle  nella  moltitudine  & quan 

di  tità  d'yno  ifiejfo  omamento,manel  bello  uariare.Fe 
(41  de  di  ciò  ne  fai’ occhio, ilquale,ancor  che fia  la  piu  bel 

j'('  la  parte  corporale, che  posfi  hauer  thuomo  ;nondime 

iffi  no,fe  l'huomo  foffe  tutto  oCchìo,egli  farebbe  un  mo- 

liti  flro.Così  apropofito  noflro,fc  qudche  noflro  compo 
il-  nimìto  fojje  tutto  metafora,  farebbe  molto  difdiceuo 

0 le,  e fconcio  \ma,fe fia  yario,abhellito  con  diucrfe  fog 

Icii  gic  di  ornamenti,  egli  farà  tutto  dilettcuole,  &gra^ 

) f 


i 
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to , agm(à  fT vti  prato  dipinto  tutto  dalla  T^ttra 
dimilleuarietàdifioYÌ,porporine->uermigli,uerdiy 
pexft^gidli^eaxurYÌni-i  di  giglibianchi  y evermi 
gli,  con  alquanto  di  varietà  fra  loro  di  herhette 
frejche , & verdeggianti  .Quejio  è quanto  mi  è pa 
ruto  dire  intorno  dia  metafora . €t  quefta  varietà 
fiojferui  ancoranella  [delta  delle  t?elle,  e polite 
noci  delle  cofe,perche  vn  vocabolo  ifleffo,  per  bei 
lo,chefia,pofio  piufouente,chenofideue,perden 
troallofcriuerenoflro  ; genererebbe  piu  tojiofa^ 
flidio,enoia,chericYeatione  i fendo  che  la  Natura 
humanatanto  fi  compiaccia,  & diletti  nella  uarie 
tà  delle  cofe  . Gli  ejfempi  della  metafora  fono  que 
fti  : La  fauella  Latina  al  tempo  di  Cicerone  era  in 
fiore:Cicetonis  tempore  lingua  Latina  fio 
rebat . Laforga,&  vehemenga  della  inuidia,del- 
V amor  e,  & della  guerra , così  l^inamenie  fifuol . 
(i/Ve:Inccndium  inuidiae,amoris,  & belli. 
Tercioche  lainuidia, famore,  & la  guerra fòglio^ 
no  aguifa  di  fuoco  con  fumare , ardere , e rouinare. 
€llaètocca&feritadelfamore:S3.ucÌ2.  eft  amo 
ris  cura . S endo  che  il  penfiero , & fpecialmente 
amorofo  aguifa  di  ferro  ferifea . però  fi  dice  ancora , 
laferitadiamoreiVulnns  a.moris. & ilpenfiero 
amorofo  tal  uoka  è chiamato  fuoco  occolto:  Et  cae 
co  carpiturigni . I{inouare laguerrajpenta: 
Sufeitare  bellum  ia  tx(ùnct\xvs\:&lagtù- 
fadel  fuoco  fpento , quando fi  raccende . Gommo- 

uere^ 


Della  lingua  tatiria.^  if5 

j efaye  rifentìre  vno  fpenfìeYato  : Excì tate  all 

, -quem , vel  expergefacere  : &^uefioèapun- 

i to  a gtiifa  di  colui , che  dormendo  vien  rifuegliato 
{ dal  fanno . Ond e poi  fi  fkol  dire  ancora  metaforica 

i 'mente  paxlandoi  Bjfentitirnayoltahoggimai,cioè^ 

^ non  fax  piu  cosìpegro^efpenfieratoiExpergìfcc^ 

re  tandem  aliquando  . In  quefla  maniera 
d adunque  fi fogUono  ufare  le  metafore , lequali  quoti 

^ do  con  modeftia  da  noi  fino  vfite , apportano  molta 

i-  ^atioj  e yaghcg^  a noflri  componimenti . 

fi  ^ 

» 

Del  Numero. 

in  Qf-f^enelaprofa, chiamata,  fecondo  DiomedeyOra 

lo  ^ùonefiioltaadiff'erenT^adel  verfi , ilqualeèfot 

i.  ^topoflgallame fura, & quantità  de  piedi,  no  ha 

«jj  qfdleregoledeluerfiinondimeno  Cic  ,nellibJn- 

li,  titolato  De  Clax , Orai , dice,  che  riceue  vn  certo 
ffl.  numero , & mifhra  a fomiglianga  quafi  deluer^ 
rt.  • Qaeflo  numero , o mi  fura  è quafi  vn  legame , 
no  colquale  fi  chiede  il  circuito  delle  parole  & fi  di- 

ul(  uide  in  come , coli , e periodi . Latinamente  fi  chia- 

ri) ^^10  : Comma  Colon , "Periodus.,  defiefe  però  dal 
0 Greco . Il  Pei'iodo,è  unaperfetta  Oratione , laquale 

■je  ^of^tieneinfepiuclaufiile,&fidiuidein  Come,  & 

,f4;  Coli,!  Coli  fono  le  parti  maggiori  del  Periodo,cioè 

p.  vna  Oratione  quafi  perfetta, ma  non  quieta  l animo 

di  colui, che afcoltaficCome  fino  le  partidcColi, 

) C j.  cir 


3^  ^ Della  imitationei 
■ le  pani  mi  novi  del  ‘Periodo  ,Queflo  è una  forte  di  . 

numero. y e n è etkndio  un  altra  piu  difficile, & me* 
no  ojferuata  ; che  non  fi  [ente  folo  nella  fine,o  in  una 
fòla  parte,  ma  rifuona  egualmente  da  principio  fina 
all'vltimo,per  la  concordia  di  tutte  le  voci,pofte  con  I 
toT ordine  ^chet una  aiuta  V altra,  e tutte  infieme  con  l 
yna  dolàsfima  armonia  di  molti  yarij  accenti  compo 
• fta,dimarauigliofo  piacer elamenteriempiono . Di 
queflo  numero  poco, credo,  fe  nè fcritto,e  poco  fenc 
parlame fo  bene  fe  cada fotte  regola', effondo  egli  co- 
fa,che  con  difficoltà grandisfima  fi  potrebbe  difcriue 
re,o  dichiarare  ;ne  credo,che  altramente  fi  posfi  com 
prender  e, fe  non  da  una  certa  naturai  yìrtù  di  giudi* 
ciojb  intelletto, Ver  ejfere  adunque  oltre  ad  ogrù  al* 
trudifficile,&  ofcura',nonfolamenteddìnofiri  non 
fi  offierua  ,mane  pure  molto  fi  conofce  ; ri£ fi  crede , 
che fia, quoto  è yeramente,ytile,&  neceffiaria.  Per 
tanto  piu  oltre  di  ejfa  non  diremo . 


Delle  Figure* 

Le figure,ufandofi  a luogo, e a tempo,  come  fi  ri 
cerca, apportano  alla  fauclla,  et  agli  fcritti  moL 
to  ornamento , efplendore  con  moltagratia  di 
Ungua^Ma,perche  di quelle,lequali  fono  chiamate  co 
tori  Retorici, e che  confiflono  nelle  uoci,  nelle  fen 

ten‘2^,f  Ruttore  ne  ha  parlato  copiofamente  nel  4* 
libMd Eren.&di quelle  altre,  lequali confiflono  nel 

le 
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Della  lingua  Latina.'  17 
h Dittlonl,& nelle  Locutioni , & Cofiruttioni , ne 
parlano  tutti  i Grammatici  , & fpecialmente  ^Ido 
Manutio , il  vecchio , nelle  regole  di  Grammaticai 
nelle  quali dìffufamente,& dottamente  ne  ragiona . 
non  occorre,ch'io  me  ne  vada  piu  oltre. 


^ ' Della  prudenza.  * ^ 

' ♦ • . * 

I 

COn  poche  parole  m'ijpedirò  hitomo  a queflo 
quefito  della  TrudenT^ , laquale  cinfegnail 
modo  del  fare  le  inucntioni  delle  cofe:  &',rir 
trouate  che  fono,  ci  moftral‘ ordine,  chedouemo  te-- 
nere  in  difporre,  e collocare, fecondo  il  hifogno,ino^ 
ftri  concetti,Ma,perche  dalla  pruden‘^,etfapien'ga 
dipende  la  inuentione,  e l 'ordine  de'  concetti, lequa- 
li  parti  malamente  fipojfono  infegnare,  non  acqui 
ftandofi  fe  non  per  vn  certo  lume  naturale , 0 difere^ 
tione, dicendo  Orario  nell  arteVoetka:  Scribetidi 
recte,rapereeft,&principium,&:fons:wo« 
dirò  altro , Bf  corderò  bene,  che  di  queflo  pitto , & 
d*  ogni  altra  co  fa  appartenente  alla  ìmitatione  di  que 
fta  lingua,  faremo  acqui  fio, con  f effercitio,  et  con  la 
dilettatione  ,fenga  lequali  condicioni  ( come  dice 
f ,/iuttore  nel  proemio  ad  Erennio, dr  Cicerone  nel 
leepifloleFam,et  altroue)7iiuri  arte,o fcien%afi  può 
certamente  acquiflarei 
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58  . Della  imitàtiòne 

Degli  auttori,ché  deuono^lTere  imi-*’  : • 
. ; tati  nella  fauella  Latina, e '•  C 

. .V,  . ' come  fi  denono 

imitare. a.-  . 


N-  Tllo  ìnùpare , intorno  a queflo  efferckio  del^ 
le  lettere  Latine , non  tutti  quei , che  ìmno 
firitto  in  quefta  lingua , fi  deucno  fcguire: 
V . per  che  alcuni  merlano  piu  toflo  ejjere  fug^ 
^kiyche  imitati , per  le  loro  fiahrofi  antichità  ^ o 
go  ffe  nouità  de'uocaboli , ofrafi  del  dire . Ter  ar-^ 
riu^e  adunque  vm  uolta  d dolci  fonti  della  uer^f 
-eloquenza  della  fauella  Komana^cidouemoaue^ 
s^areglt  orecchi  al  fuono  della  foauisfima  armo^ 
■ma  de*  buoni -y  e perfetti  firittori  Latini , fra  quali  il 
primo , come  nero  padre  della  perfetta  eloquen^^ 
''ga  Lattna>  Cicerone  fi  deue  feguitare  in  tutte  /e  ope 
refue  ; & con  tutte  le  forge  ci  douemo  ingegnare  di 
peruenirc  al fiuo  perfetto, e fplendido  dire  ; & qtacai 
to  al  parlare  famgliarenellc  fue  Tiftole,(^  quanta 
alto  effcrcitio  oratorio  ne' libri I{etorici , dr  quanto 
allo  fcriuerc  le  cofe  piu  grani , & importanti  in  tut^ 
ti  gli  altri  fuoi  compormnenti , ^Ichefaregrande.^ 
aiuto  ci  darà  il  Nigolio  , le  cui  honorate  moU^ 
te  fatiche  meritano  ogni  lode,  ^ honore  . Ma  fi, 
deue  amertire , che  ci  douemo  firuire  delle  cofe , 
che  piu  fono  in  vjò  preffo  Cicerone,  e delle  co  fe,chc 


Della  lingua  Latini.  ^9 
piu  d* ynarolta,  0 due  non  fono  ujàteda’lui,  nona 
douemo  curare  dì  feruircene:  quando  ojico  poi  le 
yfasfimo,non  farebbe  per  quefto  errore,  'UjUo 
imitare  la  fua  eloqu  en^a,  finche  ciafcuno  facci  bua 
naprattica^efrunbuonoe  faldo  gufo  del fuo  dire 
polito  5 e bello , e quafi  diurno  ; non  fi  farà  confcienr 
^rubbarli  alla  fcopertanon  dirò  le  parole  ^ma  le 
claufule , e tal  uolta  f periodi  iftesfi  yper  ejfcrcitio 
fio , Dirò  ben  queflo , che , quando  fi  haurà  fatte  ' 
famigliarne  Frafi  Ciceroniane  con  thauere  berle 
f auerr^e  gli  orecchi  alla  fua  dokisfima  armonia  j 
5 ^ yogli  poi  y far  fi  a rubbarefottilmente  ^ furando  de^ 

flramente  i fiati  degli  fpirti  de  fuoi  leggiadri  com^ 
ponimenti,  lafciandoli,  la  polpa,  e le  ofi'a  : et  quefla 
'd,  è ia  dolce, giudiciofà , e lodeuole  maniera  di  rubba^^ 

W'  re.  Ne fitdeue  fare , come  fa  qualch*yno,ilquale  rub 

bandoli  fempre  la  polpa , le  offa , e'ncrùi  ; del  tutto 
31'  ftiracchiatamente,e  feonciamente  con  poca  pruden^ 

f /è  ne  ferue  di  maniera  tale  ,che,  perdendo  tutta 

quellagratia , vagherà, che  hauea , lo  fa  pare^- 

0*  re  un  corpo  fenxafpirto,tutto  pieno  di  ferite, e fquar 

0 ciato, come  fe  foffe  flato  (per  dir  così)  alla  rotta  di  Sf 

49  ' cifualle  ;&fea  queir alte%ptFhnobiltà,e fpledide:^^ 
tu(  T^a,  e quafi  diuinità  del  dire  Ciceroniano, e d egli  ^ 
tri  fuoi  Bjuali^on fi  potejje  peruenire,  ( ilche  è con 
di'  ceffo  a pochi)  bafli 1 0 appreffarfi,co*l  moflrare  di  ha^. 

’if  uer  uoluto  imitar  con  gli  altri  !Prcncipi  della  lingua 

fc,  patina.  • Cicerone. adunque^  deue.effere  il  primo 
àt  4 
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fra  quei  che  àeuono  effere  ìrmtatì  per  ifecondìnelìé 
^Tiflole  TamigUm  faranno  quei,  wc fi  trouano  pojU 
fra  le  Tiflole  di  Cicerone . Ma  (òpra  tutto  ciafcuno  fi 
deue  sfori^re  con  ogni  induftria  imitar  e le  Tiflole 
‘Famigliaridi  Taolo  Manuccio,ueroherede  della  fa 
•nella  Latina,  ilqualepreffo  igiudiciofi  ingegni  nel^ 
'ìcTiflole  fpiegando  così  gratto fimente,  e leggiadra 
mente  la  noùità  delle  cofe,  e tutti  i fuoi  concetti, è fli- 
moto  fingolarisfmo,et  vn  fecondo  Cicerone, per  par 
lare modeflementc . Tlello ragionamento  poi fami- 
gliare,cotidiano,odomeflico,chefi  fuol  faretra  gli  ' 
^ornici  prefentìalmente,eahocca\niuno  deue  la feiarfi 
ufeire di  mano pe^l primo T erentio pel fecodo Tlan 
to . ISfelle  altre  óccórren:^e  faràalpropofito  Cefare 
nè  Commentari , per  hauer  egli  yn  parlare  polito , e 
terjò  ;E^  horanuouamente  tolto  all’ ombra  Cimme^ 
rie , refi)  in  luce,é  ridotto  alla  pia  candide^^^^,  e ya* 
ghe:(p^  di  pria  dal  yero,  e fiddó  foflegno  delle  buone 
lettere  Latine,  ^Ido  Manuccio,il  Giouane , clr  dal^ 
Vifleffo  di  dotte  S colie  illuflrate,c  di  rièchi  arnefi  rah 
bellito  .Ne  mi  farò  confidenza  dire , che  da  T erentio^ 
e Tlauto  ci  dobbiamo  allontanare  intorno  a certi  vo^ 
caboli,i qualihorain  quella guifa  non  fono  piu  yfiai» 
e di  quefio  ne  farà  auuertito  ciafcuno, tutta  uólta,che 
harà fatto  la  prattica,edomeflicheg^a  nelle  fcritture 
degli  altri  buoni  auttori,che  hó  raccontato  di fioprà, 
Queflo,credo,bafleràper  adejfo  intórno  a gli  auucr 
tmentidellairmtatione,per  animre  ,o  alméno 
f ' prof^ 
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^ ' pYofsìmarfi  vna  volta  finalmente  a * dolci  fonti  della 

ì tloqm%a  Latma,Majperche  quefia  dottrina^come  It 
1 altre,  non  fi  può  apprendere  fen^a  il  Vrecettore,& 

c Jpecialmerite  auanti , che fia  introdotto  il  Difiepola 

Si  nella  uerafirada;parmi  cofa  al propofito  dare  alcunji 

auuertmenti  a*Trecettori,  et  a Difcepoli,non 
■d  potendo  in  cotal  negotio  Vvno  fen%a 

' : 1‘altro  far  profitto  alcuno,  come  ^ 

[T  vuole  Quintiliano  net  * . 

E-  primo  Uh. al  9.  cap,  , 

a,  . della  InfiitutiO’^  ^ 

(i  ■ * ■ neOratoria, 

w 


2 • 


AVVERTIMENTI 

A' PRECETTORI. 

De’coftumi , e che  queftiprimiera'- 
niente  fi  deuono  infe 
gnare. 

IVrecettqrlpìmleramcntc  de 
uoìiocon  ogni jludio , & djli^ 
gen’T^foY^arfi^  e hauer  qwftct 
mira  fcmpre , che  il  Difcepolo 
diucnti  ornato  non  filo  di  bua 
ne  lettere , ma  etiandio  de  bua 
ni^e  fanti  coflumi^comemole 
il  dotto , ^ accof  umetto  ^Aldo , il  vecchio  ^feguen-» 
do  la  opinione  di  Quintiliano  nel  primo  cap. del  pri- 
mo lib. della  Inflitutionc  Oratoria,^A7i%i  il  buondì 
do  piu  toflo  vuole , che  iGiouanetti  fono  ignoranti 
dilettere , & ornati  de' fanti  coftumi , chedottifsi- 
mi  5 imbrattati  poi  di  molte  fielcrate:^ , a gui- 
fa  de*  Demoni,  i quali,  fi  ben  fanno  molte  cofè^ 
(percioche  da  Greci  gli  è flato  dato  a queflopro- 
pofltoilnomedi  fapienti)  nulla  dimeno  fino  pefa 

fimi . Maqueflo  molto  fi  deueatmerthe  nella  fan 
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tìullex^, -perche  importa  affé  affucfarjì  a ma  co^ 
fanella  tenerella  età , fendo  che  un  uafbnuouo  ri- 
tenghi,  fe  non  fempre , almeno  Imgo  temp o T odo 
re-,delqualegiàunauoltafuripieno . Delche  fafe- 
* de  Oratio  ^ dicendo  : Quo  ìemel  eft  imbuta 
recens  feruabitodoreniTertadiu . ^Afar 
queflo  fi  deue  infegnare  ogniuno  , che  infeudi 
perche  l'iflcffo  ^Ido  afferma^  che  ì Maejìri  fono 
. caufà  principcdisfimadi  tutti  i heni^  e mali,  che  fi 
fanno  pel  mondo  tutto  :perciochei  Dottori  di  leg- 
ge , i Filofofi  j i 1\ettori  delle  città,  i Vrencipi,  Du- 
chi, c*  Re,  i Sacerdoti,} yefcoui,  i Cardinali, gli 
'iflesfi  SommTontefici,  e finalmente  tutti  quei,che 
hanno  pure  un  fegno  di  qualche  lettera  , furono 
una  uolta  fatto  la  difciplina  de'  loro  Maejìri , e 
da  loro  furono  ammaeftrati . Si  che  tali  douen- 
tono  gliammaeflrati,  quai  fono  i Maejìri , o uo- 
gliano,  0 nò , per  la  lunga  prattica  ; Mngipel  lun- 
go tempo  i Leoni , per  feroci  che  filano  , impara- 
no ohedirea  l huomo  acqua  rode,  e caua  col 
tempo  il  àuro  (affo . Non  è maràuìglia , adunque 
Jei  Ciouanettidietàìenerella  ritengano  anco  nel- 
la età  matura  i cofiumi  imparati  da  fanciÙHei^ 
òta-,0  giouane'tgp^  : fi  come  fi  legge  di  ^leffan^ 
dró  Magno  fiotto  la  difciplina  di  Leonide  firn  VeH 
dante,o  Maeftro . Del  quale  così  dice  Quintiliano^ 
nel  luogo  citato  di  (òpra:  Leònides  Alexandti  ■ 
Paedagogùs  quibuldauitiis  eum  imbuir* 
■*'•••  quac 
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qiiae  robuftiim  quoque , & maximum  Re- 
gem  ab  illa  inftitutione  puerili  fuptprofe 
cuta.Now  fia  lecito  adunque  mfegnare  te  buone  let 
tere  fcn%a  i coftumì fanti.  Quando  foifihauejfe  a peff 
cor  e,manco  male  farebbe  invero  ejferefengaqueL 
le.pur  che  vifojfero  gli  honefii^ebuoni  coftumi , 

Deprincipii  della  Grammatica*. 

Hlhbe  per  openione  Quintiliano  nel  primo  cei* 
del  primo  Ub. della  Inftitutione  Oratoria , che 
le  Greche  lettere  fi  posfino  imparare  auanti  le 
Latine^o  con  le  Latine  jequali  hanno  origine  dalle 
Greche.  Ma  bora  quefta  ragione  non  ualeipercioche 
nella  età  di  Fabio  Quintiliano  la  fauella  Latina  in 
Fypma  eranatia naturale iC  peculiare.  noipoinon 

è cosìy  fendo  che  noi  atìdiamo  (per  dir  così)  mendica 
do  la  Latina.  Dico  adunque  ^cornee  la  openione  di 
tutti  al  dì  d' hoggi  :,chela  lingua  Latina  deue  cjferè 
mfegnata  primieramente , e poi  la  Greca  < 

Del  modo  d’inregnarei  principii  della 
Grammatica* 

N>On  giudico  jiabuono^ne  utile  per  lifanciul 
li  irfegnare  loro  prima  tutta  la  Grammatica 
fottilmente  per  le  regole^ma^  come  dice 
do^e  Suida^farà  bene  infegnareper  iprincipij  oleum 
Compendijbreuisfimi, acciò  facilmente  fi  posfino 
tenere  alla  memoria  : perciochcy  quando  fi  attende 
. ^ alla 
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dlalm^cT^ , le  cofe  con  gran  fatica , e con  lun^ 
di  tempo  mandate  alla  mentejacilmente  in 
fochi  giorni fogliono  poi  andare  in  oblio , 'Neman^ 
co  direi fia  lorogioueuole  incominciare  fuhiro  a leg 
gore  gli  auttori  ^en  elle  lettioni , fi  come  di  mano  in 
mono  occorre^ichiarare  le  regole  della  Grammati^ 
ca  .Vercheyejfendo  la  Grammatica  d'infiniti  capi^ 
vegoleydìuìfionU  & difaggmgliangeycU  uuole  im:^ 
piarla  tutta  prima , che  leg^a  gli  (hittori , non  ne 
tterràrnaià  finche  uiperde'rà  grandisfimo  tempo . 
Dipoi  non  la  comprenderà  mai  benè^eff  mdoui moU 
te  cofe^lequali  non  fi  poffono  ben  gufar  e^  fe  non  con 
l'ufoyecon  lapratticadeglifcrittori,Edipm,msm 
fajiidirà dentro  cìafcmo , emasftmeun  fanciullo  ; e 
non  la  potrà  feguire,  effondo  la  Grammatica  co  fa  fa 
fiidioftfsimaylaqmle  habifogno  d'effereageuolata , 
€ addolcita^ all' altra  banda  rincominciare  pibito  a 
dichiarare  gli  auttori  fen7:a  principij  di  Grammati- 
caygoneraconfuftonegrandisfimanegli  uditori  ■ ne 
altro  è , che  caminare  per  una  felua  folta  alla  cicca 
fcn%a flradaye  fenga  lume . E la  Grammatica,, che  ui 
fi  moflra , non  fi  può  imparare  porgli  principiò , ne 
per  ordinecd  meg^  fuoi  ; ma  per  loccafione , che 
forge  il  T efto , che fi  legge  ; doue  non  fi  può  mai  pi~> 
gliare  fe  non  le  cime , paffando  di  una  cofa  ad  udal-^ 
tra  differente  fenga  metodo , 0 ria  alcuna.  In  fomma 
coluiyche  la  impara  così,non  la  può,  ne  la  fa  riordina 
re  mai  bene  nel  fuo  intelletto . Credo  adunque , che 

la 
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lauìci  del  buona , Taquale  piole  'ejfere 

buona  in  tutte  le  cofe . Terò  dife  Orano  nella  pri^ 
ma  Satiradel primo  libro  de'SermoniiECt  rnodus 
in  rebus:  funt  certi  deniqiie  fines,  Qjios 
vltra,  citraq.  neqiiit  cófìftere  rectum . 

E,  perche  la  G rammatica^  come  V altre  fcien^c , 
ha  certi  primi  principe , & olirà  di  ciò  ha  mólte  par 
ti-,  che  fona  dopò  i principiai  ; fono  di  parere , che 
quefi  primi  principi^  fi  debbiano  infegnare 
^,che  fi  leggano  i fcrittori.Gli  altri  poi  fipojfonoy 
e fi  debbono  infegnare  infieme  con  gli  auttori , che 
fi  leggono,!  primiprincipìj  fono  di  due  forti:  perche 

0 fono  nella  parola,  o nella  coflruttione  . Nella 
parola,  coinè  fapere  il  Nome , il  Verbo  la  Tro~ 
pofitione , lo  ^duerbio , & de  nomi  i Sofiantiui, 
gli  ^ggettiui,e  dipiui'Mafcolini,  e Veminini,i 
*ì{eutrì,le  uarie  Declinationi,e  così  i Numeri , i Ca 
ft,ed' alcune  altre  auertenge  principali , De  Verbi 
parimente  gli  udttiuif  Vafsiuiyen  ciafcuno  i Modi, 

1 Tempiyi  Njimeri,le  Terfone , con  alcune  altre  no 
titie,a  ciò  appartenenti  fenga  lequai  cofe  fi  cornine 
cierebbe  in  tutto  a la  cieca , 

'Nfella  coflruttione, è ben  fapere  primacertere^ 
gole  generali  ; come  ejfere  molti  verhv,cheuoglio^ 
no  dopò  felo  ,Accufatiuo , altri  il  Datiuo, altri  lo 
^blatiuo  con  propofitione  ; o fenga,  o altri  cafi , e 
darne  a ciafcuno  qualche  ejf empio;  e*nfomma  aprir 
prima  qualchefineflraal  Difcepolo , onde  pojfa  «e- 
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der  lume  ; per  rìconofcere  poi  non  foto  quella , ma 
altre  partì  piu  diflinte;  e piu  minute  della  Gromma 
tica  negli  auttori . lequai  cofe  così  lorgomente  fapu 
'05  te.fi può  arditam’enté*entrare  nella  felua  de  gli  fcrrt 

torijdouecol buono  ingegno, & con  Vaccurrata  di- 
(f»  ligenga  ft  farà  fimo  grandi fsimo  in  breue  tempo . 
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De  gli  officii  de  Precettori,  e della  deftrez 
. za, per  rinfiammare  iDifcepoli 

agli  ftudii . 

importanza  è fopra  tutto  nella  defirex^ 
za  del  Maejiroy  ilquale  deue  con  bei  modi 
infiammar  e il  Difiepolo  agli  fludij^  sforza- 
dofi(fageuolare,  & addolcire  leuìe  fpinofe  della 
Cràmaticai  acciò  che  ui fi  pojfa  caminare  fenza  offe 
Jàtperche  ne'principijfì  ueggonopiu  tofio  fpine,che 
fioYÌ,Ondeardifcodhe,  che* l profitto  del  Difiepolo 
non  tanto  confifle  nella  dottrina  del  Maeflro , quan 
to  nelladeflra  maniera  deirinfegnare . ^ngi  tal 
uolta  fi  uedejche  uno  mediocremente  dotto  ha  fat- 
to megliori  fcholari  y che  m altro  molto  piu  dot- 
to . 'H.eper  queflo  intendo  ejcluderc  la  dottrina , 
fen^a  laquale  uno  col  fuo  facile,  e bel  modo  d*in- 
fegnare  farebbe  à guifad'un  fepolcro  di  fuori  mol 
to  beile  adomato  , che  dentro  poi  non  tenghi  fe 
non  offa  di  morti . Il  modo  diageuolarc , dir  addol- 
cire quefie  uie amare  della  Grammatica,  effendo 
fèrnpre  afprele  radici  di  tutte  le  arti  liberali,  non  è 
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facile  ad  infegnare . Vero  ciafcmo  col  fuogìudich 
{ingegni  ufaxe  quel  modojche  piu  facile  gli  porrà; 
perche  altrimente  il  Difcepolo  bar  ebbe  in  odio  que^ 
gli  ftudij , che  ancora  per  la  poca  cognitione  , che  ne 
ha  5 non  può  amare , come  ben  dice  Quintiliano  nel 
primo  capitolo  del  primo  libro  della  Inftitutione 
Oratoria . Sarà  bene,  che  fi  auuertifchi  la  età,& la 
natura  di  ciafeuno  : e fecondo  ladiuerfità  dell' età,  e 
nature,  fi  deuegouemare  il  Maeflro  nell  infegnare: 
percioebe  alcuni  imparano  per  premei,  per  preghie^^ 
Ye,Q  per  lodi  ; ^ltri  per  timore  della  sferga  ; ^Itri 
poiperpiaceuoleg;ge,e  lufinghe  ^Altri per  minaci 
cie,o  villanie, per  emulatione,ogara  dcfuoicom 
pagrù,o  per  lo  fine, quale  loro  uien  propofto  yfe  bene 
ogn'unoyche  babbi  l'ufo  perfetto  della  ragione,deue 
ftudiare,infiammato  dall* ardente  amore  della  uirtà, 
della  cognitione  difefieffo,  &d Iddio . Diuerfi  mo^ 
di  adunque  fi  deueno  tenere  per  eccitare,  & incora 
re  le  menti  tenerelle , & inflabili  della  fanciulle^-^ 
Xa , ogiouaneg;^ , finche  fi  peruenghi  a una  certa 
età  di  poter  conofcerc,  c di  [cernere  il  bene  dal  male. 
Onde  molto  bene  a propofito  pormi  quel  detto  di  Ora 
fio  nel  primo  libro  de  Sermoni  nella  prima  Satira, 
parlando  di  coloro , che  uogliono  ejfere  eccitati , & 

inani'matidapremìj,perimparareiprimelementi: 

Pueris  olim  dant  cruftula  biadi  Doctores, 
dementa  uelint  ut  difeere  prima  Alche  uien 
conjemuaoda  Quintiliano  nel  primo  cap.del  pri- 
mo 
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tnolìbJella  Inflitutionc  OrSork^cosìdicedoiPrzc 
miis  ét,quaecapit  illa  aetas,euocetur.Fpo 
co  ffiu  di fopra,  par  landò  déj[iht'i\ut  delle  ejjhrcita 
tieni  puerili^dellelodi^  e della  cmulatione , egoaUj 
che  fi  deue  eccitare  né  fanciulli , ogiouanettiy  cosi 
dice:L\ifus  hic  fit;  dcrogetur,&  Iaudetiir,& 
nonnuquà  feifle  fegaudeat,aliquando  ip- 
io  nolente  doceatur  alias, cui  inuideat,cò 
tédat  interim,  & faepius  vincere  fe  putet . 

De'coftumi  del  Precettore, 

LtApiaceuoleT^p^y  eTauficrità  del  Maefirono 
deue  ejjcre fuori  del  moderato.  Tcrcheifueflo 
eflremo  fi  chiamerebbe  crudeltà,  et  quello  bar 
rebbe  il  nome  difihioccheitp:^ . Da  queflo  non  ne  na 
feerebbe  fieno  odio, da  quello  fidamente  di fpreggio. 
Il  fino  ragionan:éto  deue  effiere  grotte  co  dolce?^ , 
trattando  fiempredel  bene,  edelthoneflo  bora  di 
queflo , & bora  di  quello  ammonendo , & confort 
tondo  lo  ficclare  ; perche,  quanto  piu  fipeffio  egli  bar 
rà  ammonito , tanto  manco  gli  conuerràcafiigare', 
N on  deue  effiere  facile  allo  fidegno,  e all'ira  : il  difisi- 
mutare  die  uolte  {modi rado  ) deune  cofie  fan- 
ciullefiche , non  biafimo , ma  non  per  queflo  fi  de- 
nono  tacere  gli  errori , che  fono  degni  da  eff'eré 
ammendati, Non  lodo  lamoltitudine  delle  cofie  nell* 
infiegnarc,ma  bene  lafrequetatione,et  fiofisiduhà.Sa 
rà  di  utilità, che  il  Maeflro  ammonifichi  il  Dificept  lOf 

D che 
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chefpeffo  dimandi  la  folutìone  di  qualche  dubio,  a 
la  cui  dimanda  il  Maeflro  rolontieri  detie  ri  fponde 
re  i cirnon  ejjhndo  richieflo , da  fe  flejfo  il  Maeflro 
deue  con  diligen%a  ricercare  il  Difcepolo  delle  co  fe 
lette , & infegnategliyejfaminandolo  bora  diym^ 
cofa  , &hora  d un  altra . lodare  alle  volte  vn 
Difcepolo  ^pcr  eccitar  l altro  ^ e accio  che  la  virtù 
lodata  cr efebi , non  mi  difpiace , ma  fenga  maligni^ 
tà^&  con  mi  fura , altrimenti  a vno  appone)' ebbe 
odio , a l' altro  ficurege^ . di  modo , che  frutto  alcu^ 
no  non  ne  feguirebbe . il  villaneggiare  non  mi  pia^ 
ce,fe  nonfia  data  occafione  piu  che  megma , nel  ca 
fligar^ì  e correggere  . lafmifurata  afprec^  fuol 
fardeuiarc  il  Difcepolo  dal  propofito  di fludiarC  ìC 
talvoltauntriflo  lo  fa  diuentare  molto  peggiore, 
perche fi  fuol  dire  per  prouerbio , Cafliga  il  buono , 
diuentamigliore  ; cafligail  triflo , diuentapeggio^^ 
re . Si  che  in  queflo , & in  qual fi  voglia  altra  cofa 
bijbgfia  feruirfi  del  mego , in  cui  confiflela  virtù  : 
a ciò  far  e il  giudicio^e  ladiferettione  deue  aiuta 
re , confiderandofi  prima  bene  la  natura  di  coflui , e 
M quell' altro  . Finalmente  auanti  gli  flolari  non  fi' 
dichi,  0 facci  cofa,  che  meriti  riprenfione  alcuna  y 
nafi  vfi  locutione , o voce  > che  non  fita  vfitata , o 
che  non  babbi  della  candidexga  Latina  ; perche  per 
ifperiengaho  veduto  chiaramente , che  gli fcolan fi  ^ 
fonofo'r^ati  imitare  il  loro  Maeflro  in  tutte  le  co”^ 
fe,  i: or  tutto  qflo  emmi parato  auuertire  al  Trecce. 
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/■ore fecondo  lo-opimonedi  QuintiUmo  nel  fecondo 
cap  Ael fecondo  lihJ  ella  l njiitutione  0 rat  orla , & 
altroue , & anco  fecondo  la  poca  pr attica  , che  n^Jbo 
potuto  hauerc , Ma  dì  quefo  ,ed'ognaltra 
cofaaciò  appartenente-,  m rimetto 
algìudicio  de  piu  fagaci,  e 
prudenti. 


AVVER- 


t 


1 


A*  DISCEPOII. 


Della  Religione, 


yijapien'3^a , e dottmOy 

non  è dubbio  alcuno^che  duié 
donata  dal  fonmo  bene  Iddioy 
dalla  cui  benigm  moìio  derU 
nano  largamente  tutti  i beni^ 
ejjendo  egliiluero , & ampio 
fònted!  ogni  bontà.  Vertane 
to  conueneuolefia  haucreil  timore  di  Dio  prime  - 
ramente , perche  quella  è il  pxinciplo  della  fapien^ 
%^iComediceiiVrofeta:lmtì\xm  fapientiae  elt 
timor  Domini,  “^e  fi  deuc  cominciare  co  fa  al- 
per  leggiera , chefta  ^fenga  lainuocatione  del 
fatuo  nome  di  colui , che  tutto  può , tutto  fece , a età 
tutte  le  cofe  uiuono , Ter  che  queflo  ammaeftramen 
to  non  fola  è delle  facre  l ettcre,  ma  etiandio  di  Pla- 
tone . 


Della  Elettione  del  Precettore . 

IL  Vreccettore  fideue  eleggere  primi eramentt 
cofumato.^  letterato  quanto  piu  fia  posfibile , 
'He  mi  piace  la  opinione  di  coloro,  che  uogUono^ 

che 
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€he  ì prtnciplànti  fidìmofouoladìfcipUnade*  me-* 
diocremeteyO  poco  dotti . perche  yfe  ciò  JbjJe  ragione 
noie  y Filippo  di  Macedonia  non  haurebbeper-» 
jneffo  y che  ilfiglìuoLo  ^lejjandrohauejje  impara-* 
toi  primi  elementi  delle  lettere  d'^riflotele , ec-* 
cellentisfimo  Filofofo  della  fua  età  ; onero  egli  non 
haurebbe  pigliato  qtieflo  carico yfe  no  haueffe  credit 
tOychei  primi  principij  delle  lettere  ancora  fi  do 
uefierd  trattar  e da  Maejiri  perfettifiimi  e rari , co 
megli  era.Terò Q^uintiliano nel primdcapiiolo del 
primo  libroy  offendo  di  quefia  opinione  , diffe  : 
An  PhilippusMacedonum  Rex  Alexadro 
filio  fuo  prima  litterarum  dementa  tradi 
abjAriftotde  fummo  eius  aetatis  philo- 
fopho  voIuilPet;  Aut  ille  fufeepiflet |hoc  of 
fìciu,fi  non  ftudiorum  initia  aperfectisfi-p 
mo  quoque  tractari,  pertinerc  ad  fiimma 
credidilTet  ? Jlche  uien  confermato  ancora  da 
nfiejfo  Filippo  y ilquale  molto  fi  rallegro  y che  il 
fuo  figliuolo nafeefie  attempo d* Arifiotekyolqua-* 
lecostferiffe:  Filium  mihi  genitum  feito, 
qiiod  Diis  cquidem  habeo  gratiam , non 
perindequianatus  eft,quanipro  eo,quod 
éum  nafei  cótigit  temporibus  uitae  tuae: 
iperoenim  fore,  ut  edoctus  , eruditiifq. 
abs te,digniis  exiftat  & nobis,&  rerum 
iftarum  CucccCsionc  ^,f^edi  fopra  di  cfo  rimar 
€0  y Gelilo  nel lib.  e^al exio  Mafivmoy^  altri . 

JD  j Della 
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Della  età  de’Difcepoli. 

S' Ingannano  quei  Vadri,  che  non  yogliono  dare 
t figliuoli  alle  lettere , finche  non  fiano  amriuati 
almeno  olì!  età  di  fette  anni^con  dire^che  quella 
etànon  è capace  di  dottrina  alcuna , ne  di  foticaMa 
'molto  meglio  (almiogiudicio)  parla  Crifippo^co^ 
me  vuole  Quintiliano  nel  primo  cap.  del  primo  li^ 
bro  della  Inflitutione  Oratoria y Uguale haperopi-» 
nìoncyche  il  fanciullo  fino  da  tre  anni  debba  incormn 
elitre  a effer  citar  fi  nelle  lettere  y fecondo  la  capaci^ 
tà  dell' intelletto  . &piacerm  molto  la  ragione  di 
Quintiliano  neWifieJfo  luogo  citato  fopra , ilquale 
così  dice  : Cur  autem  non  pertineat  ad  litte 
rasaetas  ,quae  ad  mores  iam  pertinet? 
perche , fe  quella  età  tener  ella  è atta  a' coflumiyper 
che  non  può  effer  e atta  alle  lettere  aticora  ì^An^i 
molto  più  in  quefla  età fi  deuc  dar  principio  allo  eft 
fercitio  delle  buoney  lettere , perche  piu  facilmente 
il  tutto  s'imprime  alla  memoria  loro  ,'aguifit  d'una 
molle  cera , e /e  cofegli  reflano  poi  imprejfepiu  fe- 
hacemente , che  in  altra  età  matura , alla  quale  per 
uenuti  che fono , giudiciofamente fe  nepojfonofer^ 
me. 


DeU* 
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Deiramare  il  Precettore, 

• • 

^ nel  9»cap,  del  i . lib , della  ìnftì^ 

't  Jtut»  Orat,  mole , che  ì Discepoli  amno  i lo^ 

ro  Vrecettorinon  meno , chegriflesfi fttt 
dij  ma  io  ardifio  dire  non  meno  ^che  iTadripro» 
'prìj^  per  non  dir  piu  : perche  i Trecettori  ritengono 
laimagine  de  Tadri  : fi  può  riceuere  da  huomo 

maggiore  beneficio  di  quello , chéfiriceuedal  Mae 
ftro , dalquale fi  riceuono  le  uiìtùfiéquali non fipof 
fono  comprare  conqucd fi  uogUapre^g^o , Là  onde 
ben  diffe  il  buon  Manuccio , Vaolo  : Qu  àcu  m q . 
re  iiirtutem  emas,  paruoémas . ITrecet- 
t07i adunque' fitdèuòno  anmrc^&riuerire , effondo 
e fisi , Tadrinonde*corpi,madellemcntiJlffhtcosì 
jacendofit , piu  ageuolmente  s* impara . Ma  ,fi  co^ 
me  e ufficio  dc*Vrecettori  infegnare , così  appartici 
ne  af colori  moflrarfi  docili . net  unoficni:atdtroa 
eiòèbafteuole , St.fi  comeilnafcìmentodethuo.- 
mo  yiene  aluce  perrinàdel  uno  et  altro  di  colo- 
ro , che  generano , e fi  come  indarno  fi  [porge  il  Ce- 
rne [opra  i campi , /è  prima  non  fono  rotti  con  tara 
tro  , e bagnati  dàlie  pioggie , così  la  dottrina  non 
può  crefcerey  & aumentarfi  fen:^  t accompagnata 
concordia  di  colui  ^ che  la  da  ^ e di  colui , che  larice 
ue . / iabcne adunque  non  folamente  d' amarli ^ ^ 
honorarli^  ma  fludtare  d^cffere  amati  da  loro 
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que^'o  uerrà  fatto  tutta  mlta^  che  i fuoi  auìfi  non Jà^ 
ranno fpre'Z^^i^mthenignamente accettati^  come 
fi  puoi  diro,  C oracolo  d'apollo,  recandofi  amaraui 
glia  le  fue  parole, e fatti . ò "egli  auuienc , che  ti  lodi 
in  qualche  cofa,non  ti  infuperbire,ma  cerca  tuttaukt 
far  meglio  ; fe  ti  hiafma,e  riprende,  non  ti  fdegnare, 
perche  lo  flegno  nulla  ti  potrebbe giouare,ma  nuo- 
cere ajfai . Se  occorre , che  egli commendi  alcuna 
co  fa, portati  in  gtù fa , che  egli  conofcalaifleffacofà 
piacere  a te  ancoraye fchiua  ciò  che  egli  danna.  Odi 
lo  attentamente,  e sformati  d imitarlo  in  ogni  cofa  „ 
perche  il  fauio  precettore,rmratido  queflo , s inge- 
gner à,che  tu  non  pofsi  imitare  in  lui  cofa  biafmeuo^*- 
Icytanto  in  lettere, quanto  in  coflumi. 


Della  Emulatione  de’DifcepoIi. 

'Emulatione  tra  li  fcolari  conofco  perifpe-^ 
riengqeffcre di moltautilità , Nonper queflo 
i migliori  e piu  dotti  fi  deuono  inmdiare,oue- 
ro  odiare  ; Ma  con  uirtù,  bontà , & fiudio  fi  deuono 
appareggiare,ouincerefcfipuote, drittamente,  & 
fen'ga  inganno,  ìJ  men  dotti  non  fi  deuono  (pregia 
re,  mabeneaiutare , Tmhenon  farai  peggiorerò 
men  dotto, hauendo  alcuni  uguali  ;angimegliore^ 
fe  efsipertua  operadouenteranno  dotti;  perche  con 
rinfegnare,&'col  communicare,epratticare  le  cor^ 
’fe  imparate  fine  tana fimpreprofittog^andifsimo^, 

DeUe  • 


Dellalingua  latina.” 
DelIeAnnotationi. 
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NOn  lodo , che  i lìdofrì  fi  tenghìno  con  tanto 
rifpetto , che  non  fi  ardifchi  fcriucre  qual- 
che  cofa  degna  di  annotatione  fopra  le  mar^ 
gini.  T^uoltrep  mi  piace  af ai,  che  fi  facci 
un  libro  di  carta  bianca,  & quiui  difintamente  , 
e ordinatamente, fi  fermano  tenarie  forme , del  par 
lare  Latino , le  ufate , & le  accolte,  le  fenten^^^e . 
i motti  piaccuoli&  gli  arguti , i V rouoiij,  i luo^ 
ghi  difficili , e uocaboli  a iyfo  cotìdianopcrtinen;* 
ti , ^ e*piu  rari , Ma  leggi  fouente  tutte  quefle  anno* 
tatìoni , per  fermartele  nella  memoria , accio  chete 
nefouenga,  quando fiabi fogno . Mentre  poi  afcòl’* 
ti  le  lettioni , babbi  fempre  la  penna , &ia  carta , 
fegm^ociò,cheti  diletta,  & che  il  Trecettore 
giudica,  chefia degno d' annotatione. 


Dello  Interrogare . 

> 

LO  interrogare  il  Trecettore  fopra  quello , che 
non  fai,  non  luergognaoLcur^  perche  non  fi 
biafima  il  domandare  li  dubij,ma  Ugnar arvz^, 
cofa  difdiceuolelo  interrogare  gli  altri  tuoi 
compagni  : e con  loro  conferire  le  cofe  lette  ,fia  co* 
[amolto  gioueuole* 

r . Dello 


. Della  imitatione 

’ ' * 

Dello  eflercitio  deIlofcriuere,e 
parlar  Latino . 

S fervhati  nel  fauellare  Latinamente , Tarla 
|-(  come  tu  odi , che  parlano  gli  huomini  dotti  ^ 
-^-^oueroy  che  leggi  prejjh  i Latini  fcrittori . 
Fuggii  parlando,  o fcriuendo , quelle  parole , che 
tifoìio  fofpette  y finche  non  fei  informato  ,fefona 
Latine  • *F{pn  parlar  Latino  con  quelli , che  parla-  ^ 

.no  corrottamente,  perche  guafterebbeno  latuafa- 
nella,  Ejjercitati  fouente  a fcriuere  Latino, per^ 
che  quefiaèlaviadi farti  eloquente,  vfadaprinci- 
pio  le  voci,  eir  alcune lcnten':ì^  de gli  \Auttori,  fer 
nendoti  delle  claufule , & anco  de  periodi  acconcia 
■mente,  mefcolandoui  del  tuo  qualche  cofa/tnche, 
crefeendo  con  l'età  la  dottrina , tu  operi  per  te  jlef-  > 

fi  : perche  all*hora  poi  non  ti  fia  lecito  ferulrti , fe 
non  de  gli  (piriti  de  componimenti  altrui:  efipure 
ticonuerrà  ufare  alle  uolte qualche  claufulaloro ^ 
noti  farà  male  u farla  ma  di  rado , Ne  fi  deue  mirare 
allamoltitudine,  maallabontà  de  gli  fritti , Cosi 
acquijierai  la  pronteT^,  & la  facilità  dello  fcriue 

re,& del fauellare  bene,  e facilmente, 

— ■ " 

Del  modo  del  tradurre. 

GKangiouamento  fi  raccoglie  nel  tradurre 
fpeffo  qualche  pifloladi  Cicerone,  portando 
la  dal  Latino, al  volgare  Italiano , eTofea- 

wo. 


I 


Della  lingua  Latina.’  $9 
'ho  ^perche  rìcercafludìo  affai,  e ti  sforma  a uedere 
efpofìtori,  0 Dittionarij,  fiche  poi  piu  tenacemente 
ti  refia  alla  memoria . Ma  nel  tradurre , ti  dei  ricor 
dare , eir  offcruare  il  Vrccetto,che  ti  da  Oratio  nel 
’ 'ì^arte  Voetica, dicendo;  N ec  iierbu  nerbo  cura 
bis  redderc  fidus  lr\terpres;^uafidiryole(fey 
' ® tu  non  ti  curi  tradurre  à parola  per  parola^per* 

che  queflo  è goffo  modo  di  tradurre  : ma  fi  deue  pi-* 
gliare  il  fenfo  àlunalocutione,d'una  claufula,  ope 
riodo , e fecondo  quello  trasformare  il  tutto , in  m 
f;  parlare  facile,  non  affettato , ne  fliracchiato , ma 

comune , e corrente , V erche,  fi  come  molte  cofe 
frcffo  i Greci fanno  acconciamente,  lequali,  Je  à pa 
^ rota  per  pa^'ola fi  traducejfero , nella  noflra  fauella 
^ ‘Latina  fiariano  molto  Jconciamente  pofle  ; così  mol 
te  cofe  Latine  nella  propria  lingua  ritengono  ucnu^ 
ftà , cJr  leggiadria , & nella  -volgare  Italiana  haue 
riano  del  goffo, cIt'  dello  /concio . Terò  Cicerone  y 
traducendo  alcuni  Greci,  molte  cofe  tralafciò,elr 
molte  cofe  aggiunfe  del fiw,  per  rendere  il  parlare 
acconcio , & corvmte , non  facendo  punto  lontano 
il  fenfo  dair intentione  dell’ Ruttore . (tr  queflo  è il 
"pero  modo  di  tradurre . Onde  diffe  Cicerone  nel 
UbrodeVini:  Nectamen  exprimi  iierbum 
èuerbo  necefleerit,ut  interpretes  indi- 
^ ferri  folent;  Clini  fituerbum , quodidem 
declaret,  niagis , minufue  ufitatum.equi- 
dem  folco  etiam,  quod  uno  Graeci,  fi  ali- 


6o  , Della  imitatione  " 

ter  non  poffum,  idem  pluribus  uerbis  ex- 
ponere . €t  parlando  di  due  oYOtìoni  di  Sfihine, 
& di  Demoflene  traloro  contrarie,diJJe:^ on  eoa 
uerti,vt  interpreSjfed  ut  Orato r.  Nam  ver 
bum  prò  uerbo  ncceiTe  non  habui  red- 
dere. 


Auttori  nel  fauellare  cotidiano  *. 

TUrentiogioua  molto  al  parlare  cotidiano , del 
quale  molto  fi  ferwua  Cicerone.Vlauto fintila 
mente,el‘ViuesneirEffcrcitatione,dellalm^ 
gua  Latina . Le  pifloledi  Cicerone  ad  ^ttico^ti  am* 
maeflreranno  in  quefla  foggia  di  parlare^  perche  iui 
è un  parlare  puro  Semplice . ebreuejlquoleufam 
i icerone.con  la  moglie, cofgliuoli , coferui , e con 
gli  amici,  fononi  ancorai  giuochi  del  » alentio^  Si 
''  ionio  Apollinare , & 1‘ Afino  dAppuleio , 


Auttori  nellepiftoleFamigliari. 

» 

Cicerone  pel  primo , e gli  altri  delfuotem 
po . Grande  aiuto  ti  porgerà  Taolo  Mannuc 
do  con  lefue  Viftolefiauendo  egli  molto  gen 
iilmcnte , e dottamente  fhputo  ifprimere  i fuoi con-* 
tetti  intorno  alle  nouitàdelle  cofe , e delle  cerimo* 
nic,  che  fi  ufàno  hoggidì.e  che  al  tempo  di  Cic,  non 
erano  in  ufo . $ onoui  le  pi  fole  del  Filclfo , con  pin 
, parole , che  gratin  3 e le  piftole  del  Tolitiano , mn 

alle 


Della  lingua  Latina.  ét 
^ alle  fiate  alquanto  durc.Lcpifloledì  Tlimojl  G/o- 

^ uanc  ti  daranno  molte  fentcn^e , per  lo  fcriuere  ogni 

maniera  di  piflole , tarpare , che  dalui  fianò  tompo- 
fle^a  queflo  effetto , perche  ui  fi  narrano  poche  mate 
^ rie^  ma  (blamente  comprendono  IchelleT^  del  par 
lare^come  gioie , lequai  ornano  Jbmmamente  ìepifio 
^ le,  & queflo  fece  Cicerone. 

AuttorincIIelftorie. 

d ^ 'Iflorìé  ricercano  yn  parlare  in  molte  cofe  dif^ 

il»  I f 't  ente  dall* olir  e facoltà.ToJfono  ancor  a l'iflo 

^ rie  ammaeflrarc  nella  lingua,  come  di  Liuio,  e 

t 'a  S uetonio , ilquale  tiene  mirabile  proprietà  nel  di^ 

fa  re  ,flretta  ueramentc , ma  piu  per  uigore , che  di 
ffi  corpo . Giouerehhcci affai  Cornelio  Tacito , fe  l'ha^ 

uefshno  tutto  intiero , & emendato  : tutta  uia,qtm^ 
le  egli  è, non  poco  di  aiuto  ne  pigliamo . Moftrafi 
^ ' né  Commentarii  di  Ce  far  e la  a^ità  del  Latino  par 

lare , che  era  hell  antica  nobiltà . Tronfi  puòferi^ 
nere  co  fa,  piuterfa,  piu  polita,  & limata,  Hor 
)t(f  quefli  arricchiranno  la  lingua  noflrà  mirahilmen- 
(irt  te . Salluflio , fiorito  flrittore  delle  cofe  Roma^ 

ne,  fia  nell  e mani  de*  Giouani,  per  eff'ere  egli  ne 
({*•  lungo , ne  hreue , & copiofifsimo  di  fentenge , & 
0-  molto  elegante  ; (e  bene  alcuni  uogliono , che  piu 
.»ji  toflo  fila  letto  da'  pimetti , e con  fumati  nelle  buo^ 

nfè  ne  lettere, per  effere  alquanto  ofcuretto,<^fo\f : du 

,0  retto  nel  trasferire^  onero  trafportàr  eie  cofe , da 
le  una 


. urna 
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6i  Della  imitatinne 

una  proprietà  a l 'altra,  v^rronp , Catone,  Columel-^ 
la,  Talladioy^  Vlinìo, nella  agricoltura,  ci  daran- 
no molti  uocaboliydi  norie  cofe  ; & perciò  fi  legga- 
no attentamente , comparando  le  parole  alle  cofe , 
per  non  ufirrle  fuori  di  fua  propria  fignificatione  . 
vlinio  èuorio , come  la  natura  delle  cofe  fcritte  da 
lui , trouandofi  in  quejiogran  ricche-t^  di  parole , 
^ di  materie . 1 1 Giorno  è copiofò  di  parole  fcielte^ 
eJr  elegantifsime , & giudiciofo  nel  formare  le  uo- 
ci  nuoue. 

Auttori  della  Retorica . 

IL  prencipe degli  Oratori  Cicerone , & Quinti- 
liano V^ore  famofitsfimoy  udiranno  tutto  quel- 
lo yche  fi  a pof  ihile  a dirfifntorn  o a quefto  nego- 
tio . e ti  potrai  fcruir e ancora  d' .Arifl.tr adotto  in  La 
tino , & commentalo  da  Daniel  Barbaro  (Tè  r- 

mogene  non  poco . Jfe  farebbe fe  non  buono Jer- 
uirfi , del  Cavalcante  in  lingua  T o feaha. 

jp  ■ — ^ ■ I ■ — : " ^ 

Auttori  nellaPoelìa . 

Ne  componimenti  de  Poeti  ui  fi  veggono  in- 
^egnofifsimc  inuentioni  ,fefliue,  acute, vehe 
menti  grani,  facili, e foaui  nelle  parole , che 
muouoho  gli  affetti  tutti , come fi  conuìene  a quellci 
materia.  Vtrgilio  meritamente  faràil  primo  perle 
graui  fentenge^  compar ationi.  Segue  Oratio  ancor 
che  ojfcuro , ma  copiofo  di  precetti , e ornato  di  pa^r 

role 


Della  lingua  Latina.  ^ j 
d rokproprie.Silioèmoitodiligente 
ri«*  de  Latini  tragici . Lucano  fupera  tutti  per  Maefli  di 
^ f arale, e forfè  d argomenti, uigore.etnumero  difen 

Jj(.  ten'ge.Ouidio  è facile  nel  dir  e,  & copio fo  nelle 
nt.  uentioni  delle  fauole  , Legganfì  ancorali  “Poeti 
là  Chriflmi , Prudentio , Profpero , Paolino , Scdu^ 

Ho , Gimenco , & Aratore . Il  Fida,  il  Sannac^- 
ro,&il  Mantouano  Carmelitan  o,  quai  trattano  di 
m-  materie  altifsime , & a rimmanageneratione  falu 

^ tifere , ne  perdo  rox:^nel  parlare  ; ^ngi concor- 
rono per  eleganza , ^ antichità  di uerjo,congli an 
tichi,^  in  alcune  cofe gli uìhcono . 

làé-  ' r- — — ^ 

d ‘Auttori  nella  Grammatica. 


if  ^ ^ ■ 

inh  ar  Ohi  hanno  fcritto  regole , ma  eleggafì 
à-  I y I ftno,  0 due  al  piu  : perche  la  moltitudine 
fl/ff-  ^ “*•  genererebbe  confufione.  Diquejìi  Gram 
maticiho  parlato  in  quel  luogo , oue  fi  tratta  di  co- 
loro . che fi  fono  affaticati  co' loro  fritti  ritornare  la 
fauella  ì atina  nel priflino  flato . Ma  fra  tanto  giu^ 
dicherei , che  ^Ido  con  Guarino  foffe  tenuto  ,ofo- 
lo , non  piu  autiori . Lorcn'^tp  yólla  ancora  gran 
giouamento  ti  apporterà:  per  che,  fe  beneè  troppo 
jid  fuperflitiofo  in  giudicare  queflo , e quell' altro,  ^ut 
torc , è però  acconcio  a farei' ingoio  molto  auuedu 
0^  tO , 


$ o Della  imitatione 
che  fpeffo  dimandi  la  folutione  di  qualche  dubio^  et 
la  cui  dimanda  il  Maejlro  y olenti  eri  deue  rifponde 
re  y (Ir  non  offendo  richiefto , da  fe  jieffo  il  Maeflro 
deue  con  diligenza  ricercare  il  Difcepolo  delle  cofe 
lette  y & infegnategliyeffaminandolo  bora  d*yn^ 
cofa  y &hora  d un  altra . Lodare  alle  volte  vn 
Difcepolo  y per  eccitar  l altro  y cacciò  che  lavirtu 
lodata  cr efebi , non  mi  difpiace , ma  fenga  maligm^ 
tà  y con  mifura , altrimenti  a vno  apporto' ebbe 
odio  y al' altro  ftcurec^ . di  modo  y che  frutto  alcu^ 
no  non  ne  feguirebbe . il  villaneggiare  non  mi  pia^ 
ccyfe  non  fia  data  occaftone  piu  che  menoma , nel  ca 
ftigarCy  e correggere  . la  [mi furata  afprect^ga  fuol 
fardeuiarc  il  Difcepolo  dal  propofito  di ftudiarC  yC 
talvoltauntriflo  lo  fa  diuentare  molto  peggiore  j 
perche  fi  fuol  dire  per  prouerbio , Cafiiga  il  buono , 
diuentamigliore  ; cafligail  triflo , diuentapeggio^^ 
re . Si  che  in  quefto , & in  qual  fi  voglia  altra  cofi 
hìfogna  feruirfi  del  megp , in  cui  confiftela  virtù  : 
èra  ciò  fare  il  giudicioyC  ladiferettione  deue  aiuta 
re,  confiderandofi  primabenelanaturadicoftuiy  e 

quell  altro  . Finalmente  auanti  gli  fcolari  tronfi 
dichi  y 0 facci  cofa  y che  meriti  riprenfione  oleum  y 
nafi  vfi  locutione , o voce , che  non  fia  vfitata , o 
che  non  babbi  della  candideg^  Latina  ; perche  per 
ifperienzaho  veduto  chiaramolte , cheglifcolarifi^ 
fono  forcati  imitare  il  loro  Maeflro  in  tutte  le  co'-^ 
fe,  l!  or  tutto  qflo  emmiportao  auuertirealTrecct; 

me 
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. I^IIa  lingua  Latina.  51  - 
tore  fecondo  lo-opinionedi  Quintiliano  nel  fecondo 
cap  del  fecondo  lib.d ella  l nftitutione  0 rat  orla , ^ 
altroue , & anco  fecondo  la  poca  pr attica , che  n^Jbo 
potuto  hauerc , Ma  di  queflo  , ed'ognaltra 
cofaaciò  appartenente^  m rimetto 
algiudicio  de  piu  fagaci,  e 
prudenti. 


y. 


AVVERTIMENTI 

A’DISCEPOIL 

Della  Religion  e. 

‘ Jàpienxa , uirtà,  e dottrmay 
non  è dubbio  alcuno^cbe  cìuiÉ 
donata  dal  fonmo  bene  Iddioy 
dalla  cui  benigna  mano  deri^ 
nano  largamente  tutti  i beniy 
effondo  egli  il  uere , & ampio 
fónte  d ogni  bontà . Ver  tona- 
to conueneuolejìa  haucreil  timore  di  Dio  primie  - 
r amente , perche  cjuejìaèil  pyincipto  della  fapien^ 
%a,comediceilVrofeta:ltiìti\im  fapientiae  eft 
timor  Domini.  *3^  fi  deuc  cominciare  co  fu  al-- 
cum, per  leggiera , che  fta  yfengalainuocatione  del 
fatto  nome  di  colui , che  tutto  può , tutto  fece , a cui 
tutte  le  cofe  uiuono . Ter  che  quefto  ammaeflramen 
tù  non  fola  è delle  fàcre  l ettcre,  ma  etiandio  di  Pla^ 
tane  , 


Della  Elettione  del  Precettore . 

IL  Treccettore  ftdeue  eleggere  primieramentt 
cofiumatoj^f^  letterato  quanto  piu  fta  posfibile  . 
Hem  piace  laopinione  di  coloro^  cheuogUona^ 

che 


Della  lingua  Làtiiia’.  xi 
thè  i prmcipìànti  fi  diano  (òtto  la  dijciplina  de*me^ 
diocremtCyO  foco  dotti . ferche  yfe  ciò  foffe  ragione 
noie y Filippo dì  Macedonia  non  haurehheper^ 
jnejfoy  che  il  figliuolo  ^lejjandrohauejje  impara-» 
toi  primi  elementi  delle  lettere  d'yìriflotele , ec-> 
cellentisfimo  Filofojo  della  fiua  età  ; onero  egli  non 
Jjourebbe pigliato  queflo  carico,  fieno  hauejje  creda 
to,  chei  primi  principi^  delle  lettere  ancora  fii  do 
uejfierd trattare  da  Maeflri  perfettifisimi  e rari , co 
rnegU  era.Verò  Qtùntiliano  nel  primo'capitolo  del 
primo  libro,  ejfiendo  di  quefla  opinione , dìfific  : 
An  Philippus  Macedoniim  Rex  Alexadro 
fìlio  Tuo  prima  litterarum  dementa  tradi 
labjAriftotde  fummo  eius  aetatis  philo- 
fopho  voIuilTet;  Aut  ille  fufeepiflet  [hoc  of 
fìciùjfi  non  ftudiorum  initia  aperfectisfì-f 
mo  quoquetractari,  pertinere  adfiimma 
credidifTet  ? ìhhe  uien  conficrmjtto  ancora  da 
fifiejfio  Filippo,  ilquale  molto  fi  rallegrò,  che  il 
fino  figliuolo  nafeefifie  al  tempo  d*  Arifiotele,alqua-»  ' 
lecosificrijfie:  Filium  mihi  genitum  feito, 
quod  Diis  cquidem  habeo  gratiam,  non 
perindequianatus  eft,quampro  eo,quod 
éum  nafei  cótigit  temporibus  uitae  tuae; 
iperoenim  fore,  ut  edoctus  , eruditufq. 
abs  te, digniis  exiftat  & nobis, & rerum 
i^arum  ruccefsione);.f'ei//  fiopra  di  ciò  rimar 
fo , Gelilo  nel lib,  e altrio  Mafiiim,&  altri . 

X)  i Della 


Della  imitatiorie 


Della  età  deDifcepoli. 


\ 

S'ingannano  quei  Vadri,  che  non  vogliono  dare 
i figliuoli  alle  lettere  y finche  non  fimo  arriuati 
almeno  all'età  di  fette  mniycon  dirCyChe  quella 
età  non  è capace  di  dottrina  alcuna , ne  di fotica.Ma 
'molto  meglio  {almo gìudìcio)  parla  CrifippOyCo^ 
me  vuole  Quintilìmo  nel  primo  cap.  del  primo  li^ 
hro  della  Infiitutione  Oratoria  yilqualehaperopi^ 
ràoneyche  il fanciullo  fino  da  tre  mni  debba  incomin 
dare  a ejfercitarfi  nelle  lettere  y fecondo  la  capaci^ 
tà  dell' intelletto  . &piacemi  molto  la  ragione  di 
Quintilìmo  neWifieffo  luogo  citato  fopra , ilquale 
così  dice  : Cur  aiitem  non  pertineat  ad  litte 
rasaetas  ,qiiae  ad  mores  iam  pertinet? 
ferche , fe  quella  età  tener  ella  è atta  a cofiunùyper 
che  non  può  effere  atta  alle  lettere  mcora  ì^ngi 
molto  più  in  quefta  età fi  deue  dar  principio  allo  eft 
fercitio  delle  buone,  lettere , perche  piu  facilmente 
il  tutto  s'imprime  allamemorialoro  yaguiftd'una 
molle  cera , e le  cofe  gli  refimo  poi  imprejfe  piu  f e- 
nacemente , che  in  altra  età  matura , alla  quale  per 
uenuti  che fono , giudiciofimente fe  nepojfono fir* 
uire. 


DeU* 


. Déflalingua  Latina.' 

^ Deiramare  il  Precettore. 

j.  ' 

• • 

' ^^Vmtiliano nel  9,cap.  del  z . lib . della ì'nflì^ 
't  I r«t . Orat.  uuole^  che  ì Difcepoliandno  i lo^ 

ro  Trecettorlnon  meno , chcgriftesfi flt* 
diij  ma  io  ardifio  dire  non  meno  ^ che  ìTadri^o- 
'prij^pernon  dir  piu  .‘perche  i Trecettori  ritengono 
laimagine  de  Tadri  : 'K(je fi  può  riceuere  da  huomo 
maggiorebeneficio  di  quello , che  fi  riceue  dal  Mae 
ftro , dalquale fi  rkeuono  le  uìrtàfiquali non fitpof 
fono  comprare  conqual fi  uoglìa  pre:^ , Là  onde 
ben  dijfe  il  buon  Manuccio , T?aolo  : Quàcumq. 
re  iiirt uteri)  emas , paruo  é'mas . I Trecet-- 
turi  adunque' fi  deuòno  amàrcy&riuei'ire  ^ejferido 
efsi , ‘PadrinondekorpfimadcllemcntiJl^e cosi 
facendo  fi , piu  agemlmente  s’impara . Ma  ,fi  co^ 
me  è ufficio  dc’Trecettori infegnare , così  appartie^ 
ned fcolarimofirarfi  docili . nel  unofen%alaltroa 
ciò  è bafleuole , St.fi  come  il  nafcimeìitode  ì huo- 
mo Viene  aluceperyxrtkdel  uno  el altro  di  colo- 
ro , che  generano  y e fi  come  indarno  fi  [porge  il  fe- 
me  [oprai  campi , fi  prima  non  fono  rotti  con  tara 
tro  y e bagnati  d^lepioggie , così  la  dottrina  non 
può  crefcere , eir  aumentarfi [en:^  l accompagnata 
Concordia  dicoluzy  chcladay  edicolui , che  larice 
ue.  tia  bene  adunque  non  folamented' amarli  y ^ 
hcmorarliy  ma  fludiare  dcjfere  amati  doloro 

C 4 quejìo 


Della  imitatione* 

quejib  urna  fatto  tutta  uolta,  che  i fuoi  auìft  non pt^ 
ranno Ppre-t^^iyma  benignamente  accettati , comt 
fi  fuol  dire^,  C oracolo  d'^Apollo^  recandofi  a maraui 
glia  le  fueparolete fatti . ò *egliauuiene,  che  tilodi 
in  qualche  cofa^non  ti infuperbire,ma  cerca  tuttaukt 
far  meglio  ; fe  ti bìafma^e  riprende, non  ti fdegnarey 
perche  lo  fdegno  nullati  potrebbe  giouare,mantio^ 
cere  affai . Se  occorre , che  egli  commendi  alcuna 
cofà, portati  in  guift , che  egli  conofcalaiflejfacojh 
piacere  a te  ancoraye Jchiua  dò  che  egli  danna.  Odi 
lo  attentamente,  e sforai  d imitarlo  in  ogni  cofa  „ 
perche  il  forno  precettore, mirando  queflo , singe^ 
gneràyche  tu  nonpofsi  imitare  in  lui  cofa  biapneuo^^ 
le,tanto  in  lettere, quanto  in  coflumi. 


/ Della  Emulationede’DìfcepoIi. 

Lc/<  Emulatione  tra  li  [colori  conofio  perifpe^ 
riengaeffcredimoltautilità . Nonper  queflo 
i migliori  e piu  dotti  fi  deuono  inuidiare,oue^ 
ro  odiare  ; Ma  con  uirtù,  bontà , fludio  fi  deuono 
appareggiare,ouincerefcfi  puote,drìttamente,  ér 
feni^  inganno . /i  men  dotti  non  fi  deuono  [pregia 
re,  mabene aiutare , Vmhenon  farai  peggiore,  o 
men  dotto, hauendo  alcuni  uguali  ; an'^tì  ^ 

fe  efsiper  tua  opera  douenteranno  dotti;  perche  con 
l'infegnare.&col  communicare,epratticare  le  cor^ 
fe  imparate  f e ne  Jtam  fempre  profittograndi fsimo^, 

DeUe  • 
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Della  lingua  latina. 

Delle  Annotàtioni. 

NOn  lodo , che  i Uhi  fi  tenghìno  con  tanto 
rifpetto  j che  non  fi  ardifcbi  fcriucre  qual~ 
che  cofi  degna  di  annotatone  fopra  le  mar^ 
gini.  Tiuoltrep  mi  piace  afty  che  fi  facci 
un  liho  di  carta  bianca,  & quiui  diftintamente , 
£ ordinatamente, fi  fermano  le  norie  forme , delpcct 
ime  Latino , le  ufate , & le  occolte,  le  fe:ntm\e . 
i motti  piaccnoli,&  gli  arguti , i V roueìiij,  i luo^ 
ghi  diffìcili , e uocaholi  a tv fo  cotidianopcrtinen’^ 
ti , e piu  rari  ^ Ma  leggi fouentetutte  quefle  amo^ 
tationi , per  fermartele  nella  memoria , acciò  chete 
nefouenga,  quando fiabifogno . Mentre  poi  afcòU 
ti  le  lettioni , babbi  fempre  la  penna , &ia  carta , 
fegn^o  ciò , che  ti  diletta , & che  il  “Precettore 
giudica , che  fia  degno  d' ^nnotatione. 


Dello  Interrogare . 

> 

LO  interrogare  il  Precettore  fopra  quello , che 
non  fai,  non  èuergognaalcuna,  perche  non  fi 
biafimail  domandare  li  dubif,mat ignoranza. 
^el  cofa  difdiceuolelo  interrogare  gli  altri  tuoi 
compagni  : e con  loro  conferire  le  cofe  lette  sfia  co- 
fimolto  gioueuole^ 


Dello 
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Dello  ^flercitio  dello  fcriuere,  e 
parlar  Latino . 

ESfervhati nel fauellare  Latinamente . Varlx 
cometuodi  j che  parlano  gli  huomini  dotti  y 
onera  y che  leggi  prefp>  i Latini  firittori , 
p^lmdoy  0 (criuendo  y quelle  parole , che 
tifino  fo/pette  ,.finchcnon  fei  informata  , fi  fina 
Latine , parlar  Latino  con  quelli y che  parla^  , 

.no corrottamente , perche  guaflerebbeno  latuafa-^ 
nella . Ejjerchati  finente  a fcriuere  Latina , per^ 
che  queflaè  laviadifarti  eloquente, vfadaprinci^ 
pio  levaci , & alcune  fimten'jte  de  gli  \Auttoriyfer 
uendoti  delle  claufile , anco  de  periodi  acconcia 

mente ymefiolandoui  del  tuo  qualche  cofijfinche^ 
creficndo  coni  età  la  dottrina , tu  operi  per  te  fte/L 
fi  » perche  alPbora  poi  non  ti  fa  lecito  firuirtiyfe 
non  de  gli  [piriti  de' componimenti  altrui:  e,  fi  pure 
ti  conuenà  ufare  alle  uoltequalcfe  claufulaloro  ^ 
non  farà  maleufarla  madi  rado , Ne fi  deuc  mirare 
allamoltitudincy  maalUbontà  de  gli  firitti , Così 
acquifieraì  la  pronte'r^  > & la  facilita  dello  fcriue 
rc,gr  del  fauellare  bene , e facilmente. 

Del  modo  del  tradurre. 

G Kangiouamento  fi  raccoglie  nel  tradurre 
fpeffi  qualche  pifloladi  Cicerone , portando 
la  dal  Latino yal  volgare  Italiano , eToJea^ 

no^ 
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Della  lingua  Latina.’  ^9 
^ho, perche  ricercafludìo  affai  y e ti  sforma  a uedere 
efpofitori,  0 Dittionarijy  ilchepoipiu  tenacemente 
ti  refia  alla  memoria . Ma  nel  tradurre , ti  dei  ricor 
dare , & offccuare  il  Trecetto,cke  ti  da  Oratio  nel 
~ l’arte  VoeticaydicendojNec  iierbu  nerbo  cura 
bis  recidere  fidus  lnterpres;^uafidirvole(fe^ 
c^e  tu  non  ti  curi  tradurre  à parola  per  parola^per» 
che  queflo  è goffo  modo  di  tradurre  : ma fi  deue  pi-* 
gliare  il  fenfo  dlunalocutìoneyduna  claufula,  ope 
'riodo  y e fecondo  quello  trasformare  il  tutto , in  un 
palare  facile  y rìon  affettato  y ne  fliracchiatOy  ma 
comune , e corrente , Verche , fi  come  molte  coffe 
prefffo  i Greci  fanno  acconciamentey  lequcdiy  je  à pa 
rolaper  parola  fi  traducejfferoy  nella  no  fra  fauella 
Latina  f ariano  molto  ffconciamentepofe  ; così  mol 
te  coffe  Latine  nella  propria  lingua  ritengono  uenu^ 
ftà  y leggiadria , ^ nella  volgare  Italiana  haue 
riano  del  goffo y^  dello  /concio . Terò  Cicerone  y 
traducendo  alcuni  Grecia  molte  coffe  tralaffciòyeSr 
molte  coffe  aggiunffedelfiio,  per  rendere  il  parlare 
acconcio  y & corrente , non  facendo  punto  lontano 
il ffenffo  dair intentione  dell' Ruttore . & queflo  è il 
vero  modo  di  tradurre . Onde  difffe  Cicerone  nel 
libro  de  Fini:  Nectamen  exprimi  iierbum 
éuerbo  n ecelTe eri t, ut  interpretes  indi- 
ferri  folent  ; cimi  fit  uerbum , quod  idem 
declaret,  niagis,  minufueufitatum.equi- 
dem  folco  etiam,  quód  uno  Graeci , fi  ali- 

ter 
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6o  , Della  ìmitatione 
ter  non  polfum , idem  pluribus  uerbis  ex- 
ponere . €t  parlando  didueorationidi  Sfchìne, 
& di  Demoflene  traloro  contrarieydiffe:N on.  con 
uertijvt  interpres, fed  ut  Oracor.  Nam  ver 
bum  prò  uerbo  nccefTe  non  habui  red- 
dere. 


Auttori  nel  fauellare  cotidiano *  *. 

TUrentiogìoua  molto  al  parlare  cotidiano , del 
quale  molto  fi  fenùua  Cicerone.Tlauto fimil^ 
mente, elviuesneirEjJcrcitatione^  dellalin* 
gua  Latina . Le  pifioledi  Cicerone  ad  ^ttico,ti  am* 
maeflreranno  in  quefla foggia  di  parlar  e,  perche  ivà 
è un  parlare  puro  ,femplice . ehreue^  ilqualeufam 
( icerone,conlamoglie,co*figUuoli  ,có' feriù  ^ e con 
gli  andei,  fononi  ancorai  giuochi  del  < alentioy  Si 
ionio  Apollinare , & l' Afino  dAppulcio . 


Auttori  nellepiftole  Famigliati. 

* 

Cicerone  pe*l  primo,  e gli  altri delfuotem 
po , Grande  aiuto  ti  porgerà  Taolo  Mannuc 
do  con  le  fue  Viflole,hauendo  egli  molto  gen 
iilmcnte , e dottamente  (aputo  ijprimere  i fuoi con- 
cetti intorno  alle  nouità  delle  cofe , e delle  cerimo- 
nie, che  fi  ufano  hoggidì,  e che  al  tempo  di  Cic,  non 
erano  in  ufo . $ onoui  le  piflole  del  Filclfo , con  pii$ 
parole,  che  gratin , eie  piftoledel  VoUtiano , mn 
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Della  lingua  Latina.  ét  " 

I ? alle  fiate  alquanto  dure. Le  pìflole  di  Vlinìo^il  Qio^ 

uanc  ti  daranno  molte  fentenii^e , per  lo  fcriuere  ogni 
tnanieradi  pìflole, &pare,che  daluiflanò  tompo- 
fte,a  queflo  effetto , perche  ni  fi  fumano  poche  mate 
' rie,  ma  (blamente  comprendono  lehelleg^  del  par 

lare, come  gioie , lequai  ornano  fommamente  ìepiflo 
le,  (&  queflo  fece  Cicerone. 

AuttorincIIelftorie. 

'd  <1^  ’jflorie  riceìrano  vn  parlare  in  molte  co(e  dif^ 
ilit‘  I ferente  dall* altre  facoltà,!  ofiono  ancora  l'iflo 

rie  ammaeflrare  nella  lingua,  come  di  Liuio,  e 
tit  Suetonio , ilquale  tiene  mirabile  proprietà  nel  di- 
{m  re  ,flretta  ueramente , ma  piu  per  uigore , che  di 
corpo , Giouerehhcciaffià  Cornelio  Tacito , fe  l'ha- 
j,fi  uefiimo  tutto  intiera , & emendato  : tutta  uia,qua- 

le  egli  è, non  poco  di  aiuto  ne  pigliamo,  Moflrafi 
’ ne  Commentari^  di  C e far  e la  caflità  del  Latino  par 
lare , che  era  hell  antica  nobiltà , Tronfi  può  fcri- 
uere co  fa,  piuterfa,  piu  polita,  & limata,  Hor 
m quefli  arricchiranno  la  lìngua  noflra  mirahilmen- 
i»ic  te  , Salluflio , fiorito  fcrittore  delle  cofe  Koma- 
^9  ne,fia  nelle  mani  de*  Giouani,  per  eff'ere  egli  ne 
on-  lungo , ne  hreue , & copiofìfsimo  di  fentenge , & 
no-  molto  elegante  ; fe  bene  alcuni  uogliono , che  piu 
0 toflo  fila  letto  da'  ph'ouetti , e con  fumati  nelle  buo- 

fìi  ne  lettere, per  ejfere  alquanto  ofcuretto,&fG\f  : du 

mi  retto  nel  trasferire^  ouerotrafportarcle cofe , da 


Della  lingua  Latina.  ^ j 
rok  proprie . Silio  è molto  diligente . Seneca  è fòla 
MS-  de* Latini  tragici.  Lucano  fupera  tutti  per  Maeflà  di 
farole^e  forfè  d argomenti^mgore-,etnumero  di fen 
'jfi,  tenge,Ou  idio  è facile  nel  dire , & copio fo  nelle  /w- 
nt.  uentioni  delle  fauole  . Leggattfi  ancorali  "Poeti 
’t ù Chriftia^ii , Prudentio , Profpero , Paolino , Scdu^  ' 
àu  Ho , Giuuenco , & Aratore . Il  f^ida^  il  Sannccx^- 

dttf  ro , & il  Mantouano  Carmelitan  o,  quai  trattano  di 
ui-  materie  altifsime , & a Hmmanageneratione  falu 
tiferò  5 ne  perciò  rog^nel  parlare  ; .An'ticoncor^ 
irono  per  eleganga , (^antichità  di uerfoyConglian 
tichij^  in  alcune  cofegli  ulhcono . 

^ 

’Auttori  nella  Grammatica. 
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Molti  hanno  fcritto  regole , ma  eleggafi 
uno-,  0 due  al  piu  : perche  la  moltitudUe 
genererebbe  confusone,  Diquefli  Gram 
tnaticiho  parlato  in  quel  luogo , oue  fi  tratta  di  co^ 
loro , che fi  fono  affaticati  co  loro  fritti  ritornare  la 
fauella  f atina  nel  priflino  flato . Mafra  tanto  giu- 
dicherei , che  ^Ido  con  Guarino  fojfe  tenuto  ,ofo^ 
lo , non  piu  auttori . Lorcngp  Valla  ancora  gran 
giouamento  ti  apporterà  : perche  ,fe  bene  è tro ppq 
fuperflitiofo  in  giudicare  queflo-^  e quell' altro.  ,Aut  ■ 
torc , è però  acconcio  a fare  l'ingégno  molto  auuedu 
to . 

Aut- 
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Auttori  nell’Efpofitioni . 

’Eruio  fopYU  Virgilio  nelle  cofe  piu  notabili-,e  dif 
Udii ixAfcenfio  nella  coflruttione della  lettera  ; 


vhertino  nelle  Tiflole  FamiL  di  Cic.  mamolto 
meglio  Taolo  Mannucdo , & fopralc  Tiflole  Fami 
gltm^ad  attico , /oprale  Orationidi  Cic,  fopra 
leTiflole  ad  ittico  ancorati  gioueràGio.  Battifla 
Tio  Bolognefe , Donato  fopra  T erentio , iAcrone  , 
Toìfrione  fopra  Oratio , & molti  altri  fopra  gli 
altri  ^Auttori.  irate  Amhrofio  Calepino  grand' aiti 
tp  tlporgeràndloefporrequalfiuoglia  ^uttofe . 


Lc/f  Memoria  èueramente  il  Ttforo  di  tuttele 
dottrine^  e fenga  quefla  ogni fatica  farebbe  un  ' 
infondere  l'acqua  in  un  uafo  pertugiato . La  ' 
Memoria  è fragile , e foggetta  a molti  accidenti . ’ 

Là  onde  fi  legge  in  Vlinio , che  uno , cadendo  da  ■ 
un  alto  luogo  y fi  /cordò  del  proprio  nome . Ma  niu~ 
no  ha  così  cattiua  memoria  y che  egli  non  la  faccia 
buona  con  rejferdtio , percioche  ella  fi  gode  molto 
d'ejfere  ejfercitata , & affaticata.  Ter  tanto  impari 
fi  ogni  dì  qualche  cofa  a mentCy  quantunque  non  fac 
eia  b'ifognoy  acciò  che  non fi  rrffreddiy  & induri , là^ 
quale  infermità  è a lei  molto  pemiciofa . 


" Della  Memoria. 


Quanto 
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i Bella  IrtguaLatfna.  (Sf 

Quanto  al  difetto  della  natural^memórìa  fi  può' 
fiuuenire  per  uia^di  medicine  artrficiofamente , ma 
ècoja  molto  perìcolo  fa  ; cioè , di  perderla  tutta,  e 
iHj  ìmpaT^rfi.,  Cicerone  infegna  a conferuarla  con  le 
m\  itnagini , e co  luoghi . Vietro  da  Katienna  j il  Dol - 

ce, e molti  altri  firmlmente  ci  infegnano  d' aiutarla 
non  queftafacòltàiocalè . 

Le  cofe,  che  offendono  marauigliofamente  la 
^ memòria,  fono  quefeUe  cui  pafiioni  ejìrcme  deWa- 

nimo , cioè  là  Jòuuerchia  allegreg^ga , o triflèg^ , 
,^|i  o ira . Oltra  di  quefio , il  fouùerchio  mangiare , e'I 
'it  fouuerchio  bere , e fopra  a tutto  la  iìnbriacuggìnc , 

fg  € quei  cibi,  che  fona  duri  da  digerire  ; come  fono 
^ ' le  carni  di  Bue,  le  oua  dure , e cofe  filmili  ; le  quali 

c fogliono  produrre  cattiui  humori , ò empiono  la 
tefia  di nocmoli  uapori . Il  mangiare , non  hauen- 
gh  do  fornito  di  padire , apportc^ran  danno  : oltre  a 
^ ciò  il  fouuerchio  uegghiare , il  lungo  fonno,  efpe^ 

cialmente  il  dormire  con  la  coppa  in  già . Viu  oltre, 
reccefsiuo  caldo , el  troppo  freddo , e parimente  o- 
^ gnieflremo.  , 

Ma  fopra  a tutto, per  poter  arcuare  con  la  imU 
0 tationede*buoni  fcrittoriaunpcrfetto  termine  del- 

Im  la  eloquenza  Latina , ci  bifò^na  /* afsiduo  ejfercitio, 

^ ilquale  non  falò  ti  conferuera  la  memoria  fermifst- 

ma , ma  ti  condurrà  a una  uera  perfettione  di  cotal 
^ negocio,  tutta  uolta,che  w fia  la  dilettatione,  laqua 

le  render  opera  perfetta  ipercioche  poco  ti  gioue:*. 
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fehbeb  ejfmkìo^  quando  I ànimo  tuo  a ctb  non 
fo/fe impiegato . F.t  quejlo  bafii  per  bora  intorno 
at  modo  delT imitare , riferbandomi  a mi- 
gliore  occafione  dameunmi- 
gtior  faggio. 

— - 


A sVV-V  J ,v.  • 


A « 

. . . , , * .r  ì • I . 

r \ ; . • ' 

' : • 

■ • . . . ' * 


s,  'it  , , . • . 

• j ^ - A 

Vr  •tV':'-'  »V  IN*,-  . -ir  . 

-i  ■iV  •■  r,l;  A 

V t 

; fi  \ 

y:i  >V  *,v  'r}‘>  V- V . 

i V 


I N T O R N O 

ALLE  REGOLE  DEL 


comporre  Le  pistole 


fC*  . - * * '•'*  - ■*- 

' ;;vT 

‘ T-  . ' 


i.'.  ,• 


* 

«if; j-iC  V.’ ' 

V -l'  t . hi'it-T.  4 5 


,o:  i ■ V s 

.é  v.  frti‘  ■ 

» • / ■ ì ' 

V ri-* • 


;5:ì!i»  V 


AVTTORI,  LE  CVI 
auttorità  citate  fono  in  quefte 
Offeruationi. 

Cardinale.  Mancinelio*  ^ 

Aldo  Mannucdojil-Vec-  MclTalla  Cornino.  x 
chio,  e’I  Giouanc.  , Nonio  Marcpllo. 
Ariftotclc.  Orario. 

Afcon  io  Tediano.  Orbilio. 

Aulo  Gelilo.  Paolo  Ap.  ^ . 

A uttore  ad  Erennio.  Paolo  Mannuccio. 

Bartolomeo  Sibilla.  'Perfio.,  ' • 

Cicer  one.  Plinio  il  VecchiOjC’l  Gio 

Erodotp.  \ r'  T " ’ ’ ' ' :ai^.e.  . • I ■ . 

Eufcbio.  ^intiliano. 

Frate  AmbrofioCalepì- * Sailultio. 


no . 


Seneca. 
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Cranmlaticali , 

• <«  I 

delle  GRAND  E 22 
& eccellenié  della  fàuella  Latina, 

' dalla  quale  è fupetata 

la  Greca.  .. 

^ I N . .1 


Cnè  dubbio  alcuno 
to  fi  puh  giudicàre , 
quello  , che  uien  detcminato 
da  dotti  FilofaH , che  una  cofit 
ifleJJa,cioèuniflefio  effetto, 
può  hauere  diuerfe  cagioni, 
non  però  mte, immediate, prò 
•prie,  € dirette;  maunapropria,  l'altra  impropria, 
inditetta.<&^  cofiuadifconendoXome  per  effempia 
fi  può  dire:  Lajimhàreftituitaaun  corpohumano;o 
aqualfiuogli  ^Animale,  è cafonata  dallamcdici^ 
ntiycomc  da  cagione  immediata, e propria;Dal  medi 
co , come  da  confa  efficiente,  emflrumentale  della 
I . -E-  3 Natura; 


Ì)E 


TP  ìJCi  comporre 

}ìJatÙYit  mfermtà  c(me  da  ca^ne  sec^ 

fionalè^  eindÌTCtta  • Le  té^i  {iràilmentc , & gli 
^ami delle  ( htà  fono  cagionati  principalmente^ 
e propriamente  dal  confegìio  de  gli  hiionùni  da 
ne^chedejìicrano  jìirpaxeiwtìjì  e cattiui  coflumi  % 
Vagli  fedeli i > e mdnagi  cofium  i ^poi  irtSr  etta-^ 
mente , e occafionalmentc  C ojì  diremo  noi  a 
pofito  noflro  : fe  bene  le  norme,  & l' ojfermtiom 

Crammaticali  <,ho3ino  peY'Cauje  effioientijproprie^^ 

e immediate  gli  huomini  dotti  y e Intorno  a do 
to  efpertiy  e confumati , nondimeno  concorrono 
d tiéto  queflo , ancora  come  cagioni  indirette,  e oc^ 
cotonali,  le  di  fu  fdefoggìe,  &lefconcie  manie^ 
re  del  dire:  perche,  fi  come  le  leggi  nonfarimo 
fatte  da  Prcncipi  delle  Città , fc  nonfojjeroi  cw-^ 
tàtth  e 'uitiofi  coflumi  ; così  anco  non  fi  fmano  le 
Fcgole,  ó*  fOfferuationi  Grammaticali , fe  non 
f)jfero  le  nuoue , uitiofe , e fconcie  forme  del  par- 
lare  . Ma  per  due  cagioni  le  fregole,  onero  la 
Grammatica^  giàin  Komanón  era  in  ufo , non  che 
in  pre^'go  alcuno . La  prima  è fiata , che^ , per  ef- , 
fere  la  Città  in  quei  primi  tempi  tutta  bellico  fa, tut^ 
ta  deditaagl' Imper  i , etutta  occupata  a domare ^ 
^ a fo^iogetre  le  forge  delle  più  fiere  genti , nd- 
rondo  folo  a fot  fi  per  fefiejfa  un  Valaggió,quafr 
di  tutto' l Mondo, poco  fiudio  fi  poneuanelle  arti 
liberali . la  feconda  cagione  fu , che  all  bora  tuf- 
fi, parlauano  latina  i e indijfererstemente , ciqfi^ 
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LePiftoIe  Latine.  7 1 
glìHufrnim^cle  Dónne.j  Dotti,  e gt Motti,  i fm 
aulii , ei  uecchi , i ferui,  e i liberi,  &,  per  dirla 
in  una  parola  , tutti  ferrea  differenzia  alcuna,  tal 
mente parlauano Latino, che  non  glibifognauano 
le B^egole, nei Vrccetti ;maciafcuno nato  nel  La^ 
tio , nel  quale  è poflaI{pma^  (come  meglio , e piu 
a pieno  diremo) hauea la  fauella  Latina, per  do- 
mejìica. natia , famigliare , e cotidiana . Ter  tanto 
quei,  chefapeuano  ì, alino, non  haueuano  queflo 
da  Cramtnatici,  non  dalle  S cuole,neda  qual  fi  no- 
gli  faticadi  Scuola,  ma  infiemcmente . & ugual- 
mente col  latte,quaft  nelle  culle,  ofafciejo  me- 
neano  dalle  loro  Madri,  ouero  7\(  odrici , e Baile , e 
da  coloro,  co  quali  pratticauano  in  cafa  dcmcflica- 
mente,  efamigliarmente.  e^ben  uero,  eh  e alcu- 
ni ufauano  il  natio  Idioma  Latino, piu  tirpitncn- 
te,  e con  maggior  polite'::^ , c’  e non  faccua  il 
• ^olg'j,  quefli  furono  i “Poeti,  gli  Oratori,  & 

gl  ifloriografi  Così  la  Trancia  ancora  hoggU 
dì , Così  la  Germania , Così  la  Spagna , ( osi  Cita- 
liaha  i fuoi  t^ergìlij , ifuoi Ciceroui,  e* [noi  Liuij 
nella  fua  lingua  natia , & propria , i quali  fono 
uiepiu  cafli,  piu  mondi,  e piu  politi  nel  dire , che 
gli  altri  molti.  Ma,  fe  hetie  da  principio  la  lin- 
gua Latina  hebbe  mifero  albergo  , come  piu  a 
pieno  hahbiamo  detto  nell  Offe)  uatìoni  intorno 
alla  inutatione  della  lingua  Latina,  pai  landò  de* 
quattro  tempi  di  offa  fauella  : T^pndimeno  am- 
" U 4 piamente 
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. Le  Piftole  Latine. 

•f-  nrffciì , con  l amore , & con  la  concordia  ; an^^  che 

U atticamente  appre/fo  i R ontani,  non  era  lecito  ad  al 

cuno  entrare  nelt  arte  militar  e, fe  prima  nonfojfe  te 
U nuto  eccellente  nelle  lettere  Latine  , Ter  la  qual 
ut)  'co fa  ben  dicea  il  Italia  : M ag  n ii  m Lati  n i ferm  o 

id  nis.Sacramentum  eft , magnum  profecto 

pf.  Numen . Diquìfi  fcópreancoraUgrande'Jt^^, 

j(i  il  fiero  Mijl  ero , e*l  uenerando  Sacramento  di  que- 

:k  ftalingua  Rpmana  laqualeèucramcnte  il  condirne 

id  *todìtuttc  le  Lingue  apportando  loro gratiajeg già 

'oli  ària , & accrefeimento . €t  ,fi  come  il  nino  non  ha 

pd  tolto  uia  l'ufo  dell' acquarne  la  feta  l'ufo  della  lana , 

^ ytcdèl  Uno  : ne  l'oro  l ufo  degli  altri  metalli  ; così 

ji,  ià  fauella  Latina  non  ha  tolto  l'ufo  dell  altre  lingue^ 

}js  'ongi  l'ha  ornate, & arricchite,Etft  come  rnagem^ 

ina , legata  in  un'anello  d'oro,non  gli  apporta  fe  no 
ornamento , & fplendore ; così  la  lingua  Latina, ag 
kf  gitfftgendofia  Inoltre  lingue,  fuole  apportar gra^ 
d)  tia , uagheg^ , &Jplendideg^a . Diciamq  adun- 
^ quecolf^aliaiMzgimm  Latini  fermonisSa- 
cramentum  eft,  magnù  profecto  Numen, 

li.  Cran  miftero  in  vero , & uenerando  Sacramene 
to  è /’  dioma  Tritino  , ilquale  prejfo  i foraftieriy 

)éf  ^ Barbari , preffo gl'inimici fantoìnente , ^ 

tti.  Tdigio fornente  per  tanti  lufri , & fecali fi  cuftodi^ 

lj.  fi e . Di  modo  che  non  tanto  doler  e lagìiar  fi  dee 
T{oma,  quanto  r allegrar  fi  ,uantin fi , egloriarfi  . 
Terche ,fibenepcrcolpadeltempo  ell'ha  perduto 

U 

» 


il  regnò  Jl  Domnió^&  1* Imperio, dìbauea già;  fio 
dimeno  per  qucflo  uie  pin  fpìendido , & piu  nòbile 
Dominio  della  lingua  Latina  regna  ancora  fino  al 
dìd'hóggi  {olir ala  diurna  Monarchia  Tóntificia') 
in  una  gran  parte  del  mondo  é che,  noflra  è l'ita^ 
lia  noflraèla  ' rancia,  noflra  è la  Spagna , laCer^ 
mania  f Inghilterra  J'vngheria,  la  chiauonia,^ 
molte  altre  nOtioni  ; percioche  quiui  è fi  mperio  o 
manò,óUUnquefignoreggià  quefla  lingua, celebra-- 
ti  fisima  f{omana . 1À  onde  non  piu  uantar fi  dee  la 
Creda, della  copia  delle  lingue  loro , perche  è mol- 
to piu  abondante  quefla  noflrafiola,  che  le  cinque  la 
ro;  fi  come  il  alladir  folea,  & bene àqueflo prò- 
pofito,in.queflaguilai  Eant  nunc  Graeci,&  lin 
guariun  copia  fe  iactent.PIus  noftra  uria 
cffìcic,&  quideminops.  ( utipfiuolunt) 
qiiamillorum  quinque  (fìeis  credimus) 
locupletisfimae.  Ilcheè  conforme  molto  alla 
openione  di  icerone , nel  primo  de  f ini , quqfi  Jkt 
principio , ilquale  così  dice  : Sedi  ta  fentip , &c 
faepe  dilTenii  ; Latinam  linguam  noa 
modo  non  inopem  , ut  uulgo  putarem* 
fcdlocupletioreiri  eiTe  , quam  Graecam, 
quando  enini  ud  nobis  dicani , aut  Ora-, 
toribus  bonis  , aut  Poetis  , poftea  qtii- 
dem  qiiamfuit  quem  imitarentur,  ullu5 
Orationis  ucl  copiofae,  uel  elegantis 
ornar  us  derni  t ? ttneltergOyoltreflfiulprin^ 
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teViftolc'^  itine,  yf 

^Iph  : Et  fi , quod  faepe  diximiiè , & qui*» 
,dem  cnm  aliqua  quefeìla  hOn  Gracco- 
.rum  modò/ed  edam  eorum,  qiii  Ce  Grae# 
cos  magis,quam  noftròs  haberi  uolunt, 
' Il OS  non  modo  non  liinci  a Graecis  nerbò 
.rum  copia, fed  cfle  in  ca  edam  ruperiorcs 
etnei  2.  Mie  T uJc,Do\ o rem  ,&Iaboreniiino 
nomine  appella  bunt  Graeci.  ó igitur  uer 
boriim  inops  interdum,quibus  abuhda- 
re  tefemperputas,  Graecia  . Oratioamo^ 
fay  parlando M libro  fecondo  epìfloU  prima  de* 
iaperfettionè  della  Latinità  del  tempo  JUo^diJJe  ; 
che  i Greci  erano  (uperati  da  Latini  ^ inquefia 
guifai  Venimiis  ad  fummuiil  fórtunae, 
pingimus , atque  P/alIimus , & luctàmur, 
Achiuis  doctìuS  unctisrf  Nè  pomi  di  dò* 
Uermi  letuite  dalla' opinione  di  quefli  huomini  il* 
iufiri , per  le  parole  dell  ifleffo  Cicerone  nelU 
feconda ^tt, del  fecondo  libro  delle  Vminè,òue 
fnoftray  che  quefla  noce  Greca  Sotet.jion  fi  può 
tfprimerecon  una  noce  fola  Latina  ^ cosi  dicendo  t 
Hoc  quantum  eit  ? ita  nlagnum , Ut  Lati- 
no uno  nerbo  exprinii  non  poffité  is  efe 
nimirum  Soter,  qui  laliitem  dedit . Ter* 
febene  * icerone de fcrijfequefh  parola  Gre* 
C4,  Sote^  parendoli  di  douefi  fiae  mlucga 
fino  yfnala  fuggì , come  noce  mufiia^ 

ta  , c nuoua  5 non  per  quefio  fi  deue  dire  , cìk 


•.  Def  cofnpoi^i'e* 

non  fi  fosfiufarc^rkYoucmdofiufataqUefiauoceSal 
uus,a,  um  : dalla  quale  nafct  il  «er^o,-Saluo,as, 
ufato  una  volta  da  C icerone , dal  qual  u erbo  fi  pub 
formare  ilnomeuerhale ^SAviZZOV  ^ ancorché ef- 
fo  ucrbo  nan-paidcofi  Latino  prejjo  moltipernon  ef 
fere  ufitato  da  Cicerone . Là  onde  panni  troppo  gra 
de  foperflitioné , o temenza  di  coloro  y che  per  ìion 
dire  Sahiator  y dicono , SeruoxoVyparlàndiodel 
noflro  Chrifloyilquale  non  ha  conferuato  l i^litto  ge 
nerhumano  neltiflejfo  flatOy  nel  quale  mi feramen^ 
te  intorfe tmadalta  eterna  morte Lhàridòiio. alia 
fidute  y & uitabedta  per  fempre . Saluatore  adtm^ 
qucy  non  Seruatore^  fi  dee  meritamente  chiama^- 

re , p oichc  egli  folo  figliuolo  del  forrnno  Iddio  ha  po- 
tuto, cir-  fèce  queflo  v llchenon  fi  può  efprìmére 
con quettavose  , Seruator , ma  ben conquelLal- 
tra,  S alusit  or  .Ky^lche  è conforme  il  fecondo  Ta^ 
dre  della  fauella  Latina,  & della  Greca  molto  bene 
intendente,  Taolo  Manuccionel  fino  C ommento  fa 
prati  citato  luogo  diCic  .inqueftaguifadicendo:  ' 
patet  communis  error  eorum,  qui 
lefuin  Chrifcum^Seruatorem  appellant. 
aliud.n  .eft  feruarecaliiid  falutem  dare. 
Seriiatis,  quijnefalus  amittatur,  aliqua 
ratioiie  praefrat  : falutem  dat , qui  amif- 
fairi  reftituit . Quodfi  feruator  nonertfo- 
tcr , quia  minus  ualetjneceffe  eft  faluato- 
rem  appellare, quod  Graece  dicitur, 
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LePiftoleL^tiìie. 

ufurpatoinrenoua  nououerbò,quoduc 
-teres  , quoque  probariint . Tertanto  nonfi 
deuedirc,  chela  lìngua  l atina  fila  pouera,  t ome  dì^  . 
cono  alcuni  fopr/tquefta  uoce'ySotcr  , potendofi 
efpnmere  con  queftauoce  Saluatoc;  La  quale, an^ 
coxchenonfia  ufatadaCkeYoneifipuofax diuenire  < 
tatina,con  rupj,fecodo  il  Trecento  cT Oratio,di  dee  \ 
rone,et  degli  altri  antichiycirca  il  formare  le  nuoue 
noci . Copiofa  è adunque  la  lingua  Latina,  ( come 
piu  a pieno  dtrouc  diremo)  laqual  fola  è come  una 
fol  legge  di  molte  Genti.Ilcheiionauuiened  Greci, 
i quali, variamente  parlandof)orafecondo  lalingua 
attica, hojra  fecondo  la  Eolica,  & bora  fecondo  la  ^ 
Ionica, Dorica, & Commune,  traloro, non sac^  • 
cordano , Ka  preffo  noi , cioè  preffo  molte  natio^  ; 
ni , tutti  5 accordano , non  parlando  fenon  con  quc~ 
fta  Latina  lingua  l{dmana , nella  quale  fi  contengo- 
no tutte  lefcien's^e  : la  quale,  efiendo  in  fiore  , chi 
non  fa , che  tutti  glifludij , tutte  le  fcicn^efiorifco- 
no  : la  quale  finulmente  mancando  ,for':^h  , che 
manchino  ancor  quelle , Quaz  fono  flati  igran  Fi- 
lo fofi, gli  Oratori , ìToeti , i Legifli , e finalmente  i 
buoni  fcritf  ori  vfe  non  gli  fludiofi  delle'polite,e  bel-  _ 
le  lettere  ? Tutte  quefle  forti  dhuormni  iìlttflri,  & 
YOi’ifiritrouanano  di  bora  in  corna quando que- 
fia felice, & nmàuigliofa  lingua,pernqn  dir  diui-  ’ 
na  era  in  fiore, & fignóréggiaua . Ma  pòi , uenen-  ' ‘ 
do  tuttauÌ4aFÌj>ma,datuttoquafi  il  mondo,  ilgran  ' 

con- 


78  Ddcoitìporrc 

eoncorfo  deforafiim  ; Ecco  fubfto  comndatadpef  -• 
derfi,a  poca  , a poco , la  fmcerità^  & la  polite^ 
padelli  fauella  Romana , perla  mefcolan^a  del^ 
le  twci  flYonjere^  ilche  cèrto  CònfideratOy  confati  “ , 
rammmcQ  ,(^  cordoglio  da  quei^  che  a quel  ternp^  ' j 
erano  di  piu  acuto  ingegno , per  dar  m faldo  jbfle^  * 
gno  al  quajjato , e crolLtto  Imperio  , di  così  fatta 
fauella  l atind;  li  diedero  opportuno  rimèdio  ^ col  '* 
delle  norme , regole , e Cfferuationi  della 
Grammatica  i&  dalla  l^atinka , Ter  tanto  non/a 
rà  cofafuoridi  propofito  moflrar  qui  fono yquai  fò*  - 
no  quei  primi  Grarrtmatici  Hluftri  & gli  Orìr- 

tori  Latini , & lo  ìnuentore  della  Grammatica  l * 

fina:  ma  prima  dimoftreremola  differenza  fra  la 
Crammatica  & la  Latinità,  & perche  cpfi  chiama 
tefigfioqueficuoci,  '' ^ * 

p^irorigine  di quefta  qocc , Gramatica,  ■ 
& perche  codiifata  ha  da’hatinh  & 
-perdici  Grammatici  (ianochu  v 
piati  Letterati, & alle  noi-  ‘ 

teLetteratori/ 

Q Velia  uoce  C rammatica,  ancorché ftatìrata 
dalla  uoce  Greca , cioè  y^a^yL^ArtKn , fionS  * 

^ meno  è ufitata  come  l,  atina,  aguipi  dimoi 
te  altre  ylequdi  yper  efferecoft  tifate  da  gli  anti^  - 
chi , ritengono  ancora prejjh  i Latini  quafi  l'ifieffo 
Jkqno . Del  thè  fa  fede  Cicerone  nel  t&ro  libra  " 

de 
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Della  lìngua  Latina.  751 
ifff  fui  frincipioycosì  dicptdoi^^SLmqiiain 

'({•  ea  nerba,  cjuibus  ex  iiiftituto  ucterum 
MtimurproLatiniSjUtipfa  Philofophia, 
ra  utRhetorica,DiaIectica,  Gramniatica, 
iijif  Geometria,  Mufica,  quamquam  Latine 
ijk-  ea  dici  poteraiit , tamep , quoniam  ufu 
percepta  funt,  noftra  ducanius , Viftefo 
,nl  iiffe  nelpYÌmo , uerjò  la  fine;  Qj,un  etiani  (m-^ 
quit  Atticus  ( Graecis  licebit  utare,  cum 
i/i/i  tioles  f fi  te  Latina  forte  de ficient.  Bene 
'j,  fànefacis  : fed  enitar  ut  Latine  loquar,  ni 
ifi.  fi  in  huiufeemodi  nerbis, utPhiJofophia, 

■j,  aut  Rhetoricen , aut  Phyficenj  aut  Diale- 
(li  cticen  appellem  ; quibws,  utalijsmultis, 

0 confuetudo  iam  utiturproLatinis,Gr^ 
tnatìca  adunque  è noce  Greca , laquale  • c&mamen^ 
te  fi  direbbe  Litteratura  j perche  quella  uoce^che 
cii  da  latini  mi  numero  del  piu  è chiomata , Littc- 
fze;dd  Greci  è detta  yptt  p^etret^si  che  Qrìmatica^ 
fiiona  in  uocc  Itff/iWjLit  ter  aria, 0 ueroy  Littera 
tiirzipercioche la  lettera  èuna  minirnapartedell^ 
Grammatica  , Vero  Qjuintiliano  nel  fecondo  li^ 
bro  della  Infiitutìone  Oratoria , nel  primo  capitò^ 

^ lo,  diJJe,&bene;Et  Grammatice,quam  in  La 
^ trnum  transferentes,  Litteratucam  uoca-  . 
^ ueruntjfines  fiios  norit,praefertim  tatura 
X abhac  appelIatioqisfuaepaupcrtate,inT 
tra  quaro  primi  illiconfiiterc , prouecta» 

...  . •• 


So  Del  comporre 

Etnei  I ^,Ciip/Wo:GrammaticeLitteratura£ 
eft,non  Litteratrix . Laonde  primieramente l 
Grammatici  furono  chiamati  Litterati  daLatini,ca 
me  uuole  Suetonio  T ranquillo^così  dicendo  : Ap-y 
pellatio  Grammaticorum  Graeca  confute 
tudineiniialliit,  fed  initio  Litterati  uoca 
bantur.  Corneliiis  quoque  Nepos  in  li- 
bello , quo  diltinguitLitteratumabBru 
dito,  Litteratos  quidem  uulgo  appellari 
aiteos,qui  aliquid  diligenter,&  acute, 
fcienterq.posfint  aut  dicere, aut  fcribere . 
Ceterum  proprie  fic  appellai! dos  Poeta- 
rum  interpres , quia  Graecis  Grammati- 
ci nomincntur , eofdem  Litteratos  uoci-, 
tatos , Valerio  Catone , Toeta , & Grammatico, 
illujh  eyfu  chiamato  Letteratore  da  Mejfalla  Cor- 
nino in  ma  certa  fkapiflola  ^ dicetido:  Non  eft. 
mihi  res  cum  Furio  Bibaculo,  nec  cum  Si-, 
gida  quidem, aut  Litteratore  Catone. Per 
le  fopr adette  auttoritànon  fifcorge  di jferen-ga  al- 
cuna tra  L etterato  Letteratore^  ma  ^fecondo  al‘*. 
cunialtri , quefli due  uocaholi  fono  differenti , come 
quefledue  uocfCrammatico , & Grammatifla:per 
cioche  quella  fignifica  un  buono , & perfetto  Gram, 
moti  co';  quefl' altra  un  Grammaticuccio , per  dir  co. 
sì , cioè  colui , che  folamente  infogna  i primi  elemt 
ti  dellaGrarrmatica  ; fi  come  pare^che  uolejfc  intt- 
dère  il  dotto , & diligente  Suetonio , qmndo  uolfe 
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LcPiftoIe  Lanine  8f 
fnoflroi'e  la  diferenT^afra  quelle  due  uocl, dicendo 
Sunt,quiLitteFatum  a Litteratorediftin- 
guantjiit  Graeci  Grammaticum  aGram- 
iHatifta,&  illuni  quidem  abfolute,  hucme. 
4iocnter  doctum exiftiment . Etquefiodif^ 
s €gli  mojjo  dair auttorità  d* Orbilio,ilquale  così  di'- 
€c  : Apud  Maiores , cum  Familiaalicuius 
uenalisproduceretur,  non  temere  quem 
Litteratumin  titulo,  fedLitteratoremin 
fcribi  folitum  efTe  comperio quali  non 

perfectumlitteris^fedimbuturo.  Ver  tan^. 

tofipuoconchìudeì'e , che,  fi  come  il  GY0yìmaticQ 
è differente  dal  Grammatifla,  ilquale  fi  può  chiama* 
vCiCome  s*è  detto,  Grammaticuccio,cioè  tintOyhnhrat 
tato, 0 apena,  per  dir  così,  infarinato  nella  dottrina 
Cratnmaticale,cosi  il  Letterato , dal  Letteratore,  U 
quale  così  ancora  d" alcuni  è chiamato  colui , che 
fignadijeriuere , cioèdiformare  le  lettere,  onero  i 
Caratteri  didiuerfe  /òrti,  come  piace  a Frate 
hrogio  Calepino, 

Della  origine  della  lingua  Latina , 

L ^lingua  latina  è cofi  detta  dal  Iatio,cheè 
quefla  noflra  li  epone,chelV\  talia,  già  chia^ 
mtàa  Latio:percioche,coTneuogliono  i laudo 
fi  Toeti,  in  oflaparte  s'afcofe  Saturno  fugg^dolira 
del  fuo/igliolo  àioue,ilquale  lo  difcaccio  dal  cielo, 
Sfche,uennto  egliinltalia,c  quiui  <tfcoftofi,all  bora 

f quefta 


Si  Del  cohi|5orré  ' 

i^u(fta  l{cgj07ie  fu  chiamata,  latto , che  è detto  dal 
nerbo  Latino , Lateo , che figmficaafconderfì  ,€ty 
perche  il  Lctìio  è quella  parted  ìtaliaiOu' è pofla  ^ ■ 
maynella  qual  C htà  hehhe  origine  quefta  felice  Im-f. 
gua^merho  effere  chiamata  Latina^  & tal  bora  I{o- 
mana.cffendo  ellacapo  d'Italia, per  non  dir  del  Mo- 
do.  Ma^afineyche  quefla  ifpofttionefta  accettata  y-' 
pormi  ioiierla  confermare  con  l*uuttorità  de  pm 
intendenti y edeglihuominipiugramm  coiai pror- 
fefsione  : fraqudi  Giouanne  Theodorico  parla  in 
quefla guifa  della  origine  di  quefla  lingua  . Latina  i 
Latiumea  eft  parsltaliae,iii.qaiafitaeft 
Vrbs  Roma  i Vnde  & Latini  dicti , uta 
GalliaGalli:&linguaLatina,qua  utebaii- 
tur  Latini, hoc  ert.Romani;iit  Gallica, qua 
Galli;  Germanica, qua  utuntiir.Gcrmani. 
llche  è molto  conforme  alt  opinione  del  yalloyilqwi 
' le  così  dice  : Breiii  fpatio  linguam  Ro  mana , 
(quae  cade  Latina  a Latio,ubi.Roma  eft, 
dicitur)celebrem , & quali  Reginam  eflFe- 
cerunt . Dell  ifleffa  opinione  fii  Feflo  Vompeo , di 
tendo  : Latine  loqui  a Latio  dictu  eft  : quae 
locutio  adeo  uerfa  eft, ut  uix  ulla  pars  eius 
mancar  hmoxiz.  llche  piu  uolte  fu  confermata 
da  Ariano  Cardin.&damoltidtri-S (fendo  adun 
que  dichiarata  a baflan'j^  la  origine  di  quefle  due 
uociyGramM;ica,&  Latinkàynon  farà  fuori  di  propa 
fitoymoflrarela  differeni^yche  è tra  Luna, et  f altra 
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Le  Piftole  Latine. 

Dellagran  difTetenza,cheè  tra  la  Gramma 
, tica;&  la.Latinitàjdr' delfignificato 
■ ’ occolto -di  queltalocu  tiene,  . 

.4...  V . ' . j'>  ■ ' ^ 

Latine loqui.  ^ . . 

. f . . 

NOw  è dubbio  alcmo  jche  la  Grammatica  è dif^. 
ferente  dalla  Latinità , CGme.queflafiafiu  li 
hera.quella  piu  fottopofia  a molteregole, 
leggìi  fuori  delle  qual  Leggino  gli fta  lecitoufcirCi. 
& quaft  fi  può  dire  incarcerata come  fchiaua  ri 
dutta  fatto  i Ceppi  >per  toglier  uiaquéllaiiitio  fa  y e 
corrotta licen'^di coloro y che  hanno  guaflatay  C^. 
[porcata  la  lingua  Latma  con  le  difufatey&  feoncit 
maniere  del  dire . "ÌLs  perqueflo  douemo  dire , che> 
la  Latinità fa  licentiofa  in  poter  ufiré le  uitiofè,  & 
roxgtc frafi  del  parlare  : percìoche  deue  ejfcre  remo 
ta^  e lontana  dalle  uitiofe , & corrotte  fog^e  di  ra^ 
gionareysì  come  bene  c infogna  quell' uduttorcyfcri^ 
ucndo  ad  Erennio  , ilquale  così  dice:  Latin  itas 
eft,  quae  fermonem  purum  conferuat  ab 
Olimi  uitio  remotum . Teròaqucflo  propoftto 
dijfe  ancora  Adriano  Cardinale  m queftaguifa  : La 
tinitasnilaliud  eft, nifi  incorruptaloqué- 
di  obreriiatio  fecundum  Romanam  lin- 
guam  , Et  altre  mite  dijfe  :Nil  aliud  eft  per 
fecta  Latinitas  ,quam  perfectorum  iilo- 
rum  uirorum  auctoritas,  qui  certo  di- 

F 1 cendi 
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rendi  modo  tamquam  fiio  iute , & prò  àr- 
bitrio  ufi  fun  t.Ifr  Latinità  adunque  è piu  libcrOy 
in  quanto -ì  eh  e non  fla  fottopoj^a  tante 
precetti,  coni  è la  Grammatica  ' percioche  colui, 
che  parla  Latinakente,  molte  uolte  non  ofser^ 
uà  tutte  le  regole  Grammaticali,  efsendo  che  i Gram 
matìci  non  ufino  tutte  le  ua^he  foggie  del  dir eittuir 
te  le  figurate  locutioni,  e i fioretti  dellaLingùa  ,co^ 
me  fanno  gli  Oratori, & gli  altri  Ver  tanto  fi  puòd^ 
terminare , chelalingua  Latina  piufedelmente  s*im. 
paranti  leggerei  libri  de  uecchi,  e perfetti  Scritta 
fi  Latini,  che  nel  riuoltare,&  bene  fpefso  f e norme, 
e'  precetti  de'  Grammatici . La  onde  molto  bene  a 
propofito  quel  fiottile,  & acuto  ingegno  di  Giouan 
ni  Theodorico  difise:  Latine  loqui  nil  aliud  eft^ 
quam  uerbis  vti  Romanis  propriis,  & in- 
corruptis,  etiam  non  adhibita  Grammati 
cac  radon cJFitautem  interdù,ut,qui  Lati 
nc,non  feàtim  tamen  Grammaticeloqua- 
tur,propterea  quod  Grammatici  no  om- 
nes  Làtinae  locutionis  modos , nó  omnia 
fchcmata,aut  affecuti  funt,aut  fuis  praeec 
ptis,cóplexi:vt  bine  facile  intelliganiiis,La 
tiiuim  fermonem  legendis  ueterumferi- 
ptorum  libris , quam  euoluendis  quamii-* 
bet  diu  Grammati  corum  commentariis , 
difei  fidelius.  4 cuejio  propofito  dijfieancoravif 

$0rm  mi  lèrodetUfiuaGrammaticA : Latinitas 
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_r_  ./.  Piatole ràtfner  -8» 

dum  Romf '"^«"“Pteloquendi  Cek- 

»Wh!  lin^uanj.  Conftat  autem 

fuetudiw'^  »’  Ra“one,  Auctoritate.Con 
■j'r'  fècundum  techni- 

«eterum 

«rt.  / tecuone.  Confuettidi- 
ne.quae^ctorum  modo  eloquendi  iifu 
placita,  aflumpta  (nnt  .l^e  permeo  Ùeue 
^"•=^^}^OrmmMkanonfiìafottoT^ne  rotto 
tomornà,  e fitto  U Confici J„e , o ufideS 

^^}Plhma,&nfircttapcrUl^goU,&^^^^ 

S!‘71  ^^sole  certe,  & deter- 

‘‘^eleggi  Grammica/inonpaiono  conue 
^ffeiiuellef^ebbono  ufite  feZZZT 

TJù  figuitomlole  norme 

£rTr^‘^^’  ordìm^toSdirT^ 

Multa  hocgenus,uel,Hoc  gcnus  alia  orò 
hmas  generis  : Id  aetatis  Lmfnes  ’ 

faare^?  ^ Poteft,quoadeius 

fecerepotuens,pro,quantum^ipoteft. 

&quantumin  teerit?  Niente dimmeoque- 
fit,  & dtrefinnglimi  maniere  di  parlare  fono. 


•"  Del  comporre 

eleganti fsime,  politi fsime,  & ufiMilsime  pre/Jfb 
ihiionì  Scrittori . Ter  tanto  ben  difje  il  buon  Quin^ 
tiliaha nel  primo  libro  della  Inflituìione  Oratoria-^ 
nel  decimo  cap.  facendo  te^imonianxa  di  coiai diffe 
Non  inueniifte  dici  iiidetur,aliud 
effe  Latine  ,aliud  Graminaticeloqui . H 
Valla  ùmilmente , feguitando  il  fio  diuoto^&  iffet 
lionato  Quintiliano  ^tenendolo  al  pari  di  Ciceroné\ 
nel  primo  libro  delle  fie  Elegante iUel  i i capitolò 
dijfc:  Sed  ego  ad  altiora  ducente  ftylo  tra 
feo,&  ad  ea,quae  Oratoru  magisfunt,qua 
Orammaticorum,&  magis  Latine, elegan 
terq.loqui  uolentium,  >quam  eorum , qui 
ad  normam  Graminaticae  periti  effe  con 
tenti  {\mt,Ondepiudi fitto dice:ln  hocpotif- 
fimumioco  exfequemur  rem  dignam  au- 
ribus  ftudioforum , de  exactisfimaanti- 
quorum  lati nitate,&  elegantia  a M.  Cice- 
rone, Marcoq.Fabio  Quintiliano  praeci- 
pue  obferuata , duobus  luminibus , atque 
oculis  cu  ois  fapientiae,tum  uero  eloqué 
tiaeLatinae.  Etnei  Ji-,al  19 xap.y nòe  in 
terpres  nofter  transferens,maluit  Latine, 
qua  Gramaticedoqui.  fi  bene  alcuni  leggo^ 
no  C05/, Maluit  Latine  loqiii,  quam  Graece: 
*E{pdimeno  il  primo  modo  quadra  piu  al  tefioyche*l 
fecondo  y fi  come  piace  ancora  al  Mancìnello  fopra 
il  li,  .capitolo  del  primo  libro  dell' ifiefib  t'alia . . 

Diciamo 
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Le  PiTtoIe  Latini.'  S7 

prtf  t>ìcìamo  adunque U Grammatica  efferé  differente 

^ dalla  Latinità, come  quflla  fta  angina, afpra,  & /e- 

fora,  determinate  Bugole , ^ quefla  ampia , 

’Jéiji  dolce , uaga  & libera  dalle  leggi  certe,  e fpeffc»  Ter 

iliu^  ^^ual  coffa  non  mi  par  douer  tralaffciare  il  bello  fft^ 

i . j!  gnificato , che  ffolea  riceuere , & bene ffpejffo , que^ 

ft^ffoggiadidirCy  Latine loq ui,  prejffo i dotti,  eir 
ro«,  perfetti  Dicitori  Latinà , percioche  altro  non  figaifi^- 

» Latine  loqui , che ^foìlare  apertamente ^ 

^ chiaramente,  e allaffcoperta,  come  habbiamo  detto 
ancorane  luoghi  occolti  dalle  lingua  Latina,  Del 
Igao  neffafedeil  Vadre  della  eloquega,  CkaielTCra 

tionecontra  f^erre^dicendo,  Latine  me  feitote, 
con  acufatorie , loqui . Lontra  Antonio  neU 

)df-  f*  filippica  ffettima  : Quem  Gladiatorem  n ó 
aQ.  appellaiii,  vtinterdum  edam  M.Anto- 

nri-  Gladiator,  appellati  folet/edut  ap- 

\<x,  P^l^snt  ii, qui  piane, & Latine  loquuntur.  . 

eci'  ffmilmente  ne  gli  opuffeuU  dijffein  queflo 

qaf  \ ObfGure  poteram  tibi  dicere,  &c  . 

que  ^ poiffegue,  Simplicius  multo  eft,*da  paed. 

Latine  dicereiChinonuede, che,  Obfcure,  & 
ine,  Latine , appreffffo  quefla  Toeta  fono  due  contrartf, 
7ie  per  altra  cagione  fu  introdotta  quefla  Fraffe  di 
Y£^ionate,ffenonperlaffacilità,  chLiregga,&puri^ 
j)cl  della  lingua  Latina , Vero  Cicerone  nelFottimo 

Or<ztorerf/;^;Pure,&emendateloqui,quod 
Ili  Latine . £t piuoltre nel  Bruto , uolendo  mo^ 
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flrare  la  dignità,  la  nobiltà  di  quefla  lingua  t4  •' 
tina4l/fc:^ó  rampraecjarum  eftfcirc  Lati 
ne,quani  turpe  nefcire.  Si  può  adunque  con* 
chiudere  con  le  ragioni  ^&auttorità  citate  : che  la 
Grammatica  la  Latinità  fono  differenti  ^ coma 
quella  fiapouera,rog^ajafpray  e legata  ^quffia  per 
il  contrario  ricca^  chiara , uaga^  & libera^  non  per 
quefto  licentiofa , in  quanto , che  le  fia  conceffo  uffa-- 
re  le  lùtiofe  locutioni , ma  libera  da  tante  Leggi , «- 
fondo  bene  fpeffjle  figure , le  quali  ^ancorché  fie^ 
no  in  un  certo  modo  chiamate  mtij , non  però  pofli 
fenga  ragione , oucro  fenga  rauttorità  de  buoni 
Scrittori , iquai  uitij  non  fono  propriamente  uitij , fè 
non  in  quanto  ^ che  fono  lontani  dall  ufo  commu* 
ne  de'  Trecetti  Grammaticali , come  pare , cheuo* 
leffe accennare  Quintiliano , quando  diffe  : Figu- 
ra eftquaedam  confìrmatio  orationis  re- 
mota a communi.  Ousramente  così  : Figura 
cft  uitium  cum  ratione,  necesfitatis,orna 
tufiie  gratia  permiflfum.  Terciochcla Latini^ 
tà  molte  mite  attende  a certi  belletti , efiorettiy 
tal  uolta  a una  certa  breuità . fecondo  le  accorr enge^ 
delle  quali  cofe  il  K^rammatico  non  fi  cura , non  fa^ 
tendo  fi  lecito  ufeire  fuori  de'  fuoi  termini  mi  feri  ^ e 
duri . Ma  ciò  bafli  fin  qui  intorno  a queflo  negotio: 
dr  ueniamo  hoggi  mai  a fodisfarea  quanto  hab^ 
hiamo  promeffo,cioè,a  moflrareil  primo  inuen^ 
tote  della  Grammatica  i & gli  altri  huomini  lllu*. 
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Le  Piftole  Latine,  8p 

ftrì  , Grammsiici , cjr  Oratori . Ma^ma  uediamùj 
quai piano  flati  auanti  i GrammaticiyO  gli  altri  6 crii 
tori. 

Che  i Grammatici  fono  frati  dopo  i Poe- 
ti,Ora»tori,&  altri  Scrittori, & che  la 
fauella  Latina  era  già  in  Roma 
j commune  atutti.  y 

E S fendo  la  Grammatica  ma  certa  offeruatione 
naca  da  gli  fermi  dcToeti , Oratoriy&lflorio 
grifi  : non  è dubbio  al  cmo , che  i T veti,  gli  Ora 
tori,  ^ gl' jfloriografi  fono  molto  piu  antichi  de* 
Grammatici , Vero  dijje , & bene , Vittorino  nel^ 
la.  fua  Grammatica  : ( come  piu  a pieno  di  fopra  hab- 
biamodetto  ) LatinitasconftatRatione,  Au 
ctoritatejConfuctudine.  la  qual  Latinità 
non  è differente  dalla  Grammatica  y fenon  comesi 
detto  di  fopra . ,An7\  credere  dobbiamo , fecondo 
la  opinione  di  tutti  i Trofejfori  di  queJG  arte  y che  a 
un  Grammaticoy  per  celebrato , e forno fo , che  foffe  ♦ 
non  fi  preflerehbe  fedeffe  tutto  ciò , che  dlcejfe , non 
lo  confermafse  con  la  teflimonian^a  di  qualche  Voi 
tOy  Oratore  y o ifloriografo  ; fi  come  chiaramente 
te  lo  dknoflra  il  Teodorico  , con  quefle  parole  : 
Gramniaticem  exPoetarum , Orarorum, 
Hiftorcoriim,&  cetetorù  hoc^e  nus  feri- 
ptoruOTobfcriiatione  natam,abiindedc- 

da- 
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ckrat , quod  ipfa  ex  eoru  fcriptis  tota  ita 
pender,  vt  Grammatico  quamlibetcele-^ 
orato  fidem  no  iìshabiturus,nifi  tertimo 
niii  ePotea  aIiquo,aut  Oratore,autHirta 
ti  ograph  o ’ ci tau  eri  t . 'Klon  è adunque  da  cre^ 
dere , che  prima  fimo  flati  i Grammatici  degli  altri 
firittori,  & che  quei  primi  Latini  impar  afferò  la  Un 
gua  Latina  da  Grammatici quali^come  più  di  fotta 
diremo  a pieno  furono  pochi  anni  auanti  ì età  di  Ci^ 
cerone . Ma  è da  creder  bene,  fi  come  piu  ampiamen 
te  habbiamo  detto  nel  principio  della  prefente  ope^ 
retta, che  limparaffero  dalle  madriì&  dalle  baile  » 
ouero  nodrici , <&qifafi,  per  così  dir  e labeuejfera 
col  latt eccome  bora  noi  folemo  apprendere  la  uolga 
re  Italiana , eir  materna , fenT^  leggi , o norme  da 
fanci  ulle^j^ . Del  che  fapienafedeil  Tadre  della 
lingua  Latina  ^Tullio.,  nella  prima  di fputa  Tufeu 
lana  : il  quale  , parlando  della  feporatione  delle 
Unirne d(f  Corpi)  così diffe  : Q^am  eorum  opi 
nionem  magni  errores  confecuti  funt , 
qiiosauxeruntPoetae  . Freqiiens  .n.con 
feifus  Theatri  ,in  quo  funt  Mulierculae^ 
& Puerijinoiietur  audiens  tam  grade  car- 
nien  : Adfum  atq . aduènio  Acheronte  uix 
uia  alta , atq. ardua , Per  fpeluncas  afperis 
ftructas  faxis pendentibus  maximis , Vbi 
rigida  conftat,&  crafla  caligo  inferum^ 
Jn  quefla  ragunan^a  del  T eatro , che  racconta  Ci^ 

cerone» 
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tifone  ^ fi  fii  fignalata  mentione  delle  dorme , 
de  fctnciullLonde  dice^  che  tutti  fi  commojjcro , e fi 
ftuphono  fèntendo , & intendendo  le  fopradettepa 
role  .Latine , in  materia  delle  coje  infermali . ilcììt 
non  farebbe  accaduto^  fiele  donne  y ejanciulli  non 
'hauefficYo  intefio  l* Idioma  Latino . Di  qutfto  iflejfo 
fa  fede  T erentio  in  quella  fua  Comedia  intitolata  ^ 
la  Suocera, nel  cui  proemio  dijje  , chc  la  fua  Come- 
dianonfipotè  recitali  e la  prima  uoltàfiferil  gran 
ftrepito , che  fecero  le  genti  attente , e occupate  a* 
giuochi  della  fune . ^llafine  poi,  parlando  di  così 
fatto  diflurbo,ne  da  la  colpa  fpecialmente  alle  Ari- 
da,^ agli  jlrepiti  delle  donne , e così  dice  : Hccy  - 
ram  aduos  refero,  qiiam  per  filentiùnun 
quarn  agere  licitù  eft.  €t  poco  di  piu  fiotto,  Cù 
primum  ea agere  co  epi , Pugilum  gloria, 
funambuli  eodem  accesfit  exlpectatio.Co 
mitùCóuentus,  ftrepitus,  clamor  mulie- 
riijfecèrc , Vt ante  tempus  exirem  foras  « 
tir  quel  che  ficguc . S e adunque  le  donne  non  hauef* 
fero  intefio  latino , non  fiarebbono  entratenelle  Com- 
medie ad  afcoltarle . Mamolto  piu  chiaramente 
quel  (raffio  preffo  Cicerone  nel  tergo  libro  delfiOra 
tote  ci  dimoflra,  che  le  donne,egli  altri  imparaua- 
no  la  lingua  Latina  (biga  pegole , come  loro  natu* 
rale , conmune , e cotidiana , a gufa,  eh  e noi  fole- 
mofare  della nofira  Italiana, &miitema;ma  chi 
piu  elegante,  e piupolito,  echi  meno  douentaua% 
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fecondo  ladìuerfità  delle  perfoncy  de'fiudtj  ^ e delle 
corner fttìoni.  Vero  Crajfonel  luogo  dtatOypar^ 
landò  dì  Lelia  (ua  Suocera , Madre  di  jita  Moglie-^ 
'dijfcy  che  di  polite:^ , & di  belle  grafie  di  lingua 
Latina  contendeua  con  VlautOyi&  Neuioy  Toetifa^ 
mofty&  eleganti . Onde  da  quella  fuagratiopt , ^ 
leggiadra  fiuella  L atina  conchiudeua,  che Juopa-* 
drcy  e gli  altri  Juoi  antecejforifojfero  flati  elegan^ 
tifsìmi  nel  dire . Le  parole  di  queflo  Crajfo  Cicero* 
mano  erano  in  queflaguifa:  Eqiiidem  cuni  aii-t 
dioSocriim  meam  LaeliamCfaciliusenim 
Mulieres  incorruptam  antiquitatemeon 
feruant,quod  multorumfermonis  expee . 
tcs,ca  tenent  femper , qnae  prima  didice- 
rimt)  fed  edam  ficaudio,utPlautummi 
hi  5 aut  Nàeuium  uidear  audiretfono  ipfo 
iiocis  ita  recto, & fimplici  eft,ut  nihil  ofté 
tationis,aut  imitationis  afterre  uidea- 
jtur.ExquofìcIociitumefleeius  Patré,fic  , 
Maiores,nó  aiperc,vt  ille,qué  dixi , no  ua- 
fte,nó  hiulce,fed  prefTe,&  leniter,&  aequa 
litcr.  £ chi  non  fi  y che  VlautOy&'hleuio  non 
fcrifsero  fe  non  Latinamente , & che  la  propria  fa* 
uella  I{pTnananon  erafenon  Latina  ? fi  comeliflefi 
fi  Crafsopocopiudi fipra  lodimoflrò.^nT^fiflefi 
fi  Cicerone  nel  fio  Bruto  lo  dicein  quefla  forma: 
Non  tam  praeclarum  eft  feire  Latine,  qua 
turpe  nefeire . Ncque  tam  idmihi  Ora- 
V toris 
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torisboai,quani Ciuis  Romani  propriQ 
\xìàtt\xt,€tncirifìe]fo  libro  parlando  di  Cefare  dif 
yè.'Itaq  . eù  ad hanc  elegantia  uerborum  La 
tinoru,  qiiac,  et  fi  Orator  non  fis,&  fis  in- 
genuus  Ciuis  Romanis , tamen  neccfiaria 
cft,adiugit  illa  oratoria  ornamenta  dicen 
di.LalingtM  adunque  propria  I{pnma  era  Latinoj 
€ a tutti  natia,  & comune,  cioè  a Uotti,&  a gl' indot 
tìy  aferui,&  a'padYoni,a  uecchiy  & a' fanciulli 
finalmente  alledonmcciuoley  come  chiaramente  fi 
può  uedere  perle  parole  di  Cicerone  nell'  iflefio  Bru 
ióynelquale cofi  LifciòJcritto:Er^nt  tamen , qui 
bus  uideretur  illius  aetaris  tcrtius  Cu- 
rio, quia  iplcndidioribus  fortàflcuerbis 
utebatur,&  quia  Latine  iió  pesfime  loque 
batiir , ufu  credo  aliquo  domcftico . nam 
litterarum  nihil  fciebat  .Sed  magni  inte» 
rèft,quos  quifque  audiatquotidiedomi , 
'quibufciim  loquatura  puero  ,quemad- 
iTiodum  Patres,  Paedagogi,Matres  etiam 
loquanturXegimus  Epiitolas  Coriieliae 
'Matris  Gracchorum . Apparet  filios  no  ta 
in  grcmio  ediicatos,quatn  in  fermoncMa 
tris  .Et  poco  dopòyparlando  della  bellalingua  di  Cu 
YÌoneydìmoflrachiaramente,che  eglil*apparò  fen%a 
aitey&  fèn’j^imtatione  di  ToetayOratore,o  di  qual 
fi  uoglia  memoria^ anticoye perfetto  fcrittore,  ma 
folamente  con  la  prctUca^^  conuerfatione  fam^ 
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glìare  defioidi  cafìty  aguìfa. , che  folcmo  far  ancor 
noi  imparddo  la noflra  Italiana  Volgare, Onde  dijfc: 
Similiter  igitur  fufpicor  ( ut  confcram 
paruamagnis)  Curionis,  &fipupilliis  re 
lictus  eft, patrio  fiiiireinftituto,  purofer- 
moneafluefactam  domum.  Eteomagis 
hoc  ludi  co,  quodneminem  ex  iis  quidé  , 
qui  in  aliquo  numero  fucrùt,  cognoui in 
Omni  genere  honertarù  ardum  taìn  indo 
ctum,  tam  rudem.NuIIum  ille  Poetam  no 
uerat , niillum  legeratOratorem  ,nullani 
memoria  antiqiiitatis  collegerati  Quam- 
quam id  quidem  fuit  etiam  in  aliis,  & ma- 
gnis.quidem  Oratoribus,quos  parum  his 
inftructos  artibus  uidimus,ut  Sulpiciu, 
ut  Antonium , I ifleflo  diccdiTjlarmmo:T, 
Flamini um,  qaicum  Q^Metello  Confai 
fuit , Pucri  uidimus , Exiftimabatur  bene 
Latineloqui,  fed  litteras  nefciebat,T/«  o/- 
treiche  queJÌA  lingua  Latina  fo/fe  propria  natia , cìt* 
commune  atuttii  facilmente  fi  puòcono/cereanco^ 
va  per  le  parole  dell'ijiefso  T ulliojlquale  ci  fafede, 
che  nessuno  giamai  fi  reco  a marauiglia,  che  un 
torefofse  polito  nella  fauella  Latina , macche,  feal^ 
trimentehauéfse  parlato , era  fchernito , e tenuto, 
non  dirò  folamente  indegno  del  nome  dell* Oratore, 
ma  etkndio  indegno  d’efscre  'annouerato  tra  gli 
huomini.Verònel  ^ dib  dell*  Oratore  così  difsei'H^ 
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Della  lingua  Latina.  9 5- 
mo  iinquà  Oratore,  quociLatineloqiierc 
tur,admiratus  .Siert  aIiter,imdent.Ne- 
que  eumOratorem  tantummodo,  fedho 
minem  non  putant . Nemo  extuHt  eum 
uerbis,quiita  dixiflet , ut, qui adeffent , 
intelligerent,  quid  diceret,  fedcòtempfit 
eum,  quiminusid  facete  potuiflet,  A<fay 
fer  far  fine  hoggimaidi  recitare  l auttorhàyche  ci 
moflrano  ueramente , che  la  lingua  L atina  era  na^ 
tiayfropriay&^mmme  a tuttiy  diro  folamente  in 
confermationediqmito  s è detto  ; che  luolgo  indi/ 
ferentemente  parlaua  Latino  yconofcendo  egli  le  fot 
tiglieg^ge  della  lingua,  fi  come  piace  a Cicerone  del 
nflcfso  Oratore. parlando  de*numeri  deU'oratione 
fiiolta , 0 itogliamo  dir  projhy  in  queflaguifa:  III  u d 
autem  ncquis  admiretur , quonam  modo 
haec  uiilgiis  imperitorum'  in  audiédo  no 
tetjCiim  in  omni  genere,  timi  in  hocipfo 
magna  quaedam  eft  uis , incredibilifq.  na 
turae . Omnes  enim  tacito  quodam  fenfu 
fine  ulla  artc,aut  ratione,  quae  funt  in  ar- 
tibus,&  rationibus  recta , ac  praua  diiudi 
cant.  Quotus  enim  quiiq.  eft , qui  teneat 
artem  numeromm  atq.  modorum  ? At  in 
bis  fi  paullum  modo  oftenfum  eft , ut  con- 
tractionebreuius  fierct,autproductionc 
lon  g i II  s , Tli  eat  ra  tota  reclamant . Et  poco 
piu  di  fiotto:  Veruna,  ut  inuerfu  uulgus,(ì 
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'peccatum  ert,videt:fic,fi  cjuidj  in  uoftrà  o-^ 
rat  ione  claudica,  fé  ntit . Scd  Poctaenon 
ignofcit,nobis  concedit.  Conchiudere  fi  può 
adunque  la  lingua  Latina  ejjereflataa*l{ùmani  pe-. 
culiare, natia,  & commune ,//  come  chiaramente  ci 
mofiroìio  le  ragioni, (tìf  l"»Auttorità  citate,  Manon 
fi  nicga  per  quejio , che  trai  uolgo  chi  piu , e chi 
meno  acconciamente,  & conettatrtente  parile,  ri 
trouandofi  ancora  quejìa  differenza , non  dirò  fola*, 
mente  fra i nofiri intorno  alla  lingi^  Italioìiama*. 
tema , ma  etiandio fra  nuei  Bimani  Letter ati  • per* 
cioche  Celio , 7 acuuio  erano jeabrofiy  erogìnel 

tlire , come  uuol  C icerone  nel  fuo  Bruto , mojìranda^ 
la  differenza,  della  polkez^  de  Latinicost  dicedo 
Aetatis  illius  iita  fuit laus,tamquamÌB-^ 
nocentiae,fi  c Latine  loqiien  di, nec  qmniù, 
tamenmam  illoriim  aequales  Cocliuin,&. 
Pacuuium  male  lociitos  videmus . S ed  oes» 
tum  fere, qui  nec  extra  Vrbem  hanc  uixe- 
rantj  neceos  aliquabarbaries  domeftica 
infufcauerat,recte  loquebantur,  Sed  hanq 
certe  non  deteriorem  uetuftas  fecit  & Ro 
mac,&  in  Qva.ccÌ3..Ilcheeffendo  così^detertnina 
tam'tefipuò  dire^chela  lingua  Latinafia fiata  per 
gran  pex^  di  tempo  fenza  la  Grammatica,  cioèfeìt. 
Zale leggi  Grammaticali , Ma  quefi* era^  qt^ande^. 
quefia  felice , priuilegiata,  & reuerenda  fauella 
mtfW  moxa  rméiata  > e offufiataddk  mioue 
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:rà  0‘  ^ •phiofefoggìe  del  parlare  de  Barbari . Et  quefio 
; non  dannoso  mina  anemie  per  la  mefcolaga  de'  foraflie 
ri, ^firoiveri^cìj  alla  giornata  concorreuano  detro 
w fX‘  la fumo  fa  Città  di  i^oma,  per  efferc  capo  del  Modo. 
&tea  Là  onde  quei,  eh* erano  gelofi  dell'honor  della 

iam  Tatria  Romana,&  forfè  di  piu  acuto  ingegno,s  ima 
,ecii  ginarono  di  dar  opportuno  rimedio  acofifattarui 
nacolmegp  delle  loro  fatiche,  ritrouando  le leg^ 
ìi[è*  gi , (jr  l* Ojferuationi  della  Grammaticaper  toglier 
WflU*  uialelicentiofe,&  corrotte  maniere  della  faudla 
i.fif'  Latina . Ma,  quai  fono  fati  gtinuentori  di  cosìho^ 
norate  fatiche, horhoralo  uedremo , mof  rondo  prì» 
ìrtaià.  vfùer amente  gli  inuentori , delle  tre  principali ^ efa- 
ykTnofe  Lingue  antiche, 

Illifl*  • ^ ^ ^ ^ y—  - 

{Hqììì  Dell  inuentioni  de’Caratteri , & de*  noim 

delletreprincipalij&famore 
,(|0  lingue  an  ciche . 

S fendo  le  lettere  i cioè,  iprimi  elementi,  parti 
dùci  Ih  {come s è detto) della  Grammatica', giudico  ef 
\ banC  •*^jhre  co  fa  a propofito,  mofraxe  primieramente 
g(Ro  iloro  inuentori ragionar  pofeia  degtinuento^ 
00  ri  della  Grammatica , £t , perche  fono  fate  tre  le 
principali,  & forno fe  Lingue  antiche , cioè, 'Ebrea , 
idp  Greca , ^ JMina  : non  poffofare , che,parlando  del 
n0Ìn  la  atma , non  ragioni  alquanto , almeno  permodo 
jfflélif^nnpajfaggio , della  Ebrea  & Greca  : percioche 
della  compar atione  tra  la  Greca,  ^ i a Latina  ^ 
^ G delle 
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delkqudinho  parlato fuperficìalmente, trattando 
dell'eccehenx^diquefla',miriferboauna  migliore 
occafwne  ragionarne  piu  a pieno. 

L* Idioma  ebraico  è flato  il  primo  tra  tutte  le 
iJngne^dato  da  Dio  al  primo  noflroTadre 
jldamo  : pcrcioche  come  dice  S . Ctrola^  ' 

uno , ì nomi , che  fi  leggono  nel  Genefi  dal  principia 
del  Mondo fin  alla  diuifione  delle  Lingue  , tutti  fih- 
no  Ebraici . Con  ^uefla  lingua  Iddio  nella  fottopa 
fta  Creaturaparlo  a noflriprhniVadriynelTaradi^ 
fio  : eJT'  e^ìno  quivi  conia  bontà  del  grand  iddio  jCt 
con  tafituto  Dianolo  parlauano , & quivi  dall'afru^ 
tia  di  co  firn  m forma  di  fierpente  con  lufimgheuole 
parole  fi  lafiiarono  ingommare  .1  n quefito  fiol  Jdio< 
ma  Iddio  diede  la  Legge  a Mosè , & non  in  diuerfie 
Lingue , come  feceltuangelo:  per  dar fegno  (fica 
me  piace  a Georgio  néVroblenù)  che  la  legge  fi  da 
ita  polo  alpopolo  Sbreo , &tEuangelioa  tutte  le 
Centi,  onero , come  vogliono  gli  Ebrei,  perche  quet 
Caratteri  Ebraici  figuravano  le  cofeCelefli,& 
tEuangelo fine  delle  ombre , eir figure, realmente^' 
^ con  effetto  ci  dona  il  Cielo  . onde  C^pofitolod 
Corinti  al  fettimodice:Vc2.eterit  figura  huius 
mundi  J«  queft'ifitefiso  Idioma  furono  ad  ^Adorno 
pofiti  i nomi  alle  cofe  create.  Quefta  ifiefisa  lingua  fu 
dataci  fpirti  Angelici , della  quale  ( come  piace  a 
Bartolomeo  Sibilla  ) i Beati , & i Datinoti  fi  fervi-- 
ranno  dopò  il  Giudicio  uniucrfiale,  fie  bene^co-^^ 

me 
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\sà  we  piace  altijiefso , citando  anco  topmone 
[Unii  rico  di  ^sfia)  i Beati  potranno  feruirft  di  tutte  le 
Lingue  , non  già  i Dannati . Tm  oltre  per  conferà 
ittà  maxione  di quefto  dicono  Cirolamo  , & Origine , 
’ii  che  s'e fatta  ifperienga  dtun  Bambino , ilqualeain^ 
’rok  chiufo  in  una  T otre  con  una  ì^odrice , a cui  fu  impa. 
ncf,  fio  i che  non  parlafse  ; (maio  credo , chefofie  muto 
tfftf  la  ) proruppe  in  quepa  prima  parola^  Lechèm , 
jtttff  ce  Ebraica , che  fuona  in  noftra  Lingua^pafte:  & hi 
csi  ùn'altrayY aìnaioè , uino . BencheEtodoto  nel fe^ 
lèfi  condo  libro  uuole^chdl  Bambino  fofse  Troiano  ^ 
f afit  ìlquale  fubito  naXOy&  rinchiufo \come  s'è  detto  dU  ' 
iifwli  fopra;laprimaparola,ch'egliformafseJui  AnoSy 
I là  cioèpane^^ , Ynos,  cioè  uino . Ma  diciamo  pttre  ,■ 
Ulte)  che  fofse  la  Lingua  Ebraica , la  quale  efsendo fìnta 
)(fm  la  prima,  farà  anco  ^ultimai  nomi  de*  quali  Caratte 
ri  fono  locati  qui  fitto  ; che , cominciando  a leg^ 
ttiili  gere  dalla  mano  deftra,ccsifino  chiamati , ' 
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C^dmoèftato  rinuentore  delle  lettere  Gre^ 
che  ; come  racconta  Vlmìo  nel  fettmo  libro , 
&qmui  ponediuerfe  opinioni , lequaliper 
breukà  taceremo , Vice  anco , che  Cadmo  ne  trottò 
fedici , c che  Talamede  nella  Guerra  T roiana  n ag 
giunfe  quattro  altre . Francefio  ^unno  da  Ferrai 
ra  vuole , che  Vaiamone  figliuolo  del  I{e  dEùboia  I 
trotto  le  quattro  lettere  Greche , che  fono  nel  Lati^ 
no , thjc,ph,  eh.  & che  Cadmo  ritrouajfe  tutte lal^ 
tre . Suida'uuole , che  fedici  ne  trouajje , & quelle 
quattro  fojfero  trottate  da  Talamede. Frate  xAmbro 
fio  Calepino, &luilunno  uogliono,che  Cadmo, fia- 
doaCauallo,ritrouaJfe  le  lettere  Greche  , prejfo 
un  fonte  (UBeotia,  per  nome  chiamato  Ippocrene^ 
qual  dopò  confacrò  egli  alle  Mufe.Da  Verjìofu  chia 
moto  fonte  Caballino, perche  fiTmo^fìgrùfica  Canale 
fonte  • Onde  pofeiai  Voeti  hanno  fa- 
noleggiato  ,queflo  fonte  effere  nato  dallapercoffa 
del  Cauallo  Vegafo , &daindìfour anomato,  Inuen 
tpre  della  Grammatica  Greca  è flato  Omero , fecon- 
do che  racconta  Vlatone  nel  Cratilo, l nord, e Carata 
ri  Greci  fono  quefli, 
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"^JcoArata^  l^adre  u€uandro , tnnentrice  del 

diceft effereAatainuentrice  delle 

^ lettere  Latineynon  di tuttCy  ma  di queAe  : ' 
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Vaine  lettereyChè^H  K QX  Y Z y furono  ritroud^  pf  t,/t 

te  dopò  lungo  tempo . Tieft  deue  marauigliarc  al^  1/ 

cuno  y che dni dicano  effcre  fiata  eoamente  inuen- 

trice  deir^Abecedario  Latino . Terche  T>{icoflrata, 

effondo  Voeteffoy  &Trofeteffa  dedicata  a Febo,  àLeUfvfM*M\ 

dal  Carme , cioè  uerfo , col  quale  dauagli  Oracoli , fj*  r.  ^ J 

fu  detta  Carmente  .Mahora  è pur  tempo , chcymo^ 

Aratigli  inuenton  delle  tre  Lingue principali^uenià  ìì^k  ffutt  ìa 
mo  afeoprke  qual faAato  rinuent  ore  dell' Offerua  \ 

tioni  della  Crammaticay&  della  I{etorica . ^ ] 


tor 


Del  comporre 


■ f-A  , . 
*^■4: 


-Degrinuentori  della  Grammatica, & del- 
la Retorica,  & di  quei  primi 
Auttoriilluftriloro . 


^ -A'  » 


N.Elgranconcorp)  deforaflìerìychearrhioua-^ 
no  a T{oma,  lapolite:i^a,& la fmcerìtà della 
fauclla  Romana,  per  la  mefcolan%a  delle 
Linguejìranìere , comnciò  a perdérfi  apoco  a 
co . llche  conofiiuto,&con  granrammarko  confi 
derato,  da  quei  ^ eh*  erano  forfè  dfpifi  acuto  inge- 
gno ; perlagclofìa , che  esfì  haueuano  di  queflafe- 
lice , & glorio  fa  lìngua  Latina  ,fi  pofero, mancata 
quella perfettione , a dare  l'Ojfevuationhintomo  al 
la  Grammatica , & alla  Latinità,per  t(^cnare  le 
. licentiofe,  & corrotte  Tnaniere  della  fauella  Lati- 
/ >.  ìs  y iia  ; ma  non  però  molte  ; effondo  ella  in  quei  prìnci- 

pe di  cotal  corrottione  allontanata  poco  dalla  fua 
fplendidet^a , & nettego^ . Così  auanti  la  fua  per- 
fettione,  che  riceuè  da  Cicerone  Jl  principio  della 
Grammatica  fii  mediocre,  per  effere  allhoraI{oma 
tutta  occupataintomo  al  guerreggiare , come  piace 
a Suctonio  Tranqiùllo , ilquale  così  dice:  Gram- 
matica olim  Romicne  in  iifu  quidem,  ne 
dumin  hon ore ullo,erat, rudi  fcilicet,ac 
bellicofa  eriam  tum  Ciuitate,nec  dum  ma 
gnopereliberalibus  difciplinis  iiacante.  ' 
Initium  quoq.eius  mediocre  exftitit.Pcro 
“ - iprin^ 
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t prÌTìapìj della  Grammatica  furoìio  mediocri^ 
deboli , iqtuditrattauano  delle  lettere delle fil 
Iabei&  d^ altre fomglianti  ojferuationidi  poca  ìm- 
' portanza ^come  mole  Suetomo , Ma^perchepri- 
ma  è flatala  Latinità , & la  F{etorica , che  la  Cram 
maticayper  tanto  prima  fi  a cofi  ragioneuolebreue 
mente moflrarei primi  inuentoridi  quella, <tlrpd 
diquefla.  il  primo  fcrittor  e trd Latini,  come  sé 
detto  nel  principio  dell  Ojjeruacioni  intorno  al^ 
la  inùtatione  della  lingua  Latina,  fi*  Liuio  jin* 
dronico .Corate, eTifìa Siciliani  ( perochequel^ 
hJljxionc,  come  piace  al  Canale  ante,  è acutacC 
ingegno , ^ molto  contentiofa  per  natura  ) furono 
i prìrm , che  compofero , & fcrifsero  i precetti  del^ 
ù Biotica  art$ciale,percioche  tutti  indijfe)  eterne 
te , ma  chi  piu , e chi  meno , hanno  la  J^urale,  co^ 
meuuor ^YÌflotele,così  dicendo  : Rhetorica  re- 
’ipondet  Dialecticae . Ambae  cnim  de  ciuf 
modi  qiiibufdamrebus  funt,quaecom- 
munes  aliquo  modo  fune  omnium  ad  co- 
gnofeendum , nec  ullius  feienr/ae  defini- 
rae.  Iraq,  omnes  utriufq  .aliquo  modo 
participes  funt.Siquidem  omn  es  quoda 
modo,  & exquirere,  ac  quaefeioné  tueri, 
ac  defendere, atq.accufare  conàtur.  Et  quel 
chefeguedl  primo, ch'infiegnafse  l'arte  della  B^o* 
ricdLatinainBpma,fu  L.Tlotio  Callo, oFràceCey. 
^ Leone  per  patria,B^ore  nobilisftmofilqualefio-* 
‘V  ^ . ^4  tìin 
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fi  m B^mn  ne*t^pi  di  Cicerone. Da  lui  effo  T ulUo,& 
Q.  fratello  impararono  le  Lettere  Latine^com' egli 
teflifica  neirOratore^et  cosìaffermail  noflro  F.^m 
brofio  Calepino . che  cofluifojje  il  primo ych*infegnaf* 
fe  la  [Retorica  Jn  I{pma,ne  fa  fede  S .Girolamo  nelle 
Croniche  d*6ufebio  ^&Farronc , & Nonio  Mar-" 
cello  he- fanno  menzione  in  quel Ferbo,  Biibulci- 
to  . M aSuetonio , parlando  di  queflo  Vlotio , così 
dice  nel  libro  de* P^ori^èkando  una  certa  Tiftola 
di  Cicerone aTitinio  : Equidem  memoria  te- 
neo  Pueris  nobis  primum  Latine docere 
coepiiTeL  .Pioti iim  quendam:  ad  quem 
Gum  fieret cócurfus , quod  ftudiofisfimus 
quifq.apud  eum  exerceretur,  dolebam  mi 
hi  idem  non  licere.  Con  tinebar  auteni  do 
ctisfimorum  hominum  Auctoritate, qui 
exiftiniabant  Graecis  exercitationibus 
ali  melius  ìngcnisipolfcJlcheèconfermatoda 
Carlo  Sigonio  ne  fragmenti  di  Cicerone,  & da^An 
àrea  Vatricio  .A  fionio  Tediano  vuole, che  Cicero-- 
ne  impar  affé  pjtoricada  Marco  Calpurnio  Tifone^ 
condotto  fitto  la  cui  difiiplina  dal  Tadre . Di  que- 
flo Tifine  rifleffo  Cicerone  ne  fa  menzione  nel  fio 
Bruto  j chiamandolo  acuto , (jr  diligente  nel  ripren  a 
dere  le  parole  fouent  e còlerò  fi  ,&alle  uolte face- 
to . Egli  offendo  \in  giouentù  affai  fiorito,  conùn- 
ciò  poi  a perdere  il  credito  .Terò  dice  Ciò . Battifla 
Tiofoprale  Tiflole  ad  Attico , parlando  di quejìt^ 

' Tifine: 

' ' ' 
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7^;yòwe;Q^antiim  detraxit  de  ftudio,  tanta 
amifitde  gloria. , sto  debba  credere , che 
cicerone  dìshoneflamente  imparajje  l' eloquenza  y 
come  uuol  Salluftioy  fuo  nimico , in  quella inuettiua 
contro  lui  ’i  così  dicendo  \An  iftam  immodera 
tam  tiiam  eloquentiam  apud  M.Pifonem 
non  pudicitiaeiactura  perdidicifti  ?Itaq. 
minime  mirandiim  eft,  quodeam  fla^itio 
fe  uenditas,quam turpisfime parafa. 
penfo^ne  credo, che  fia  così,eJJendo  T ullio  honorata 
niente  lodato  fempre  dainfleffo  Salluftio  nella  con 
gìuradi Catilina.  Mabè credo,  che  quefta  inuettiua 
fia  inuétione  altrui, per  ejfercìtarfi  nel  dir  male.  Sia 
adunque  come  fi  uogli,bafta  anoiperhoraconchiu^ 
dcrecon  l'opinione  de' piu  , chel  primo  Botare  in 
Komafu  Vlotio . Fu  poi  L.Otacilio  Tilito  ; ilquale 
infegnb  Retorica  a Gneo  Tompeo  Magno  : Epidio 
infegnòa  M„/intonio  , &,^uguflo’,Sefto  elodia 
amico  di  Marc* Antonio,  ^ imitatore  dello  fide  di 
Fuluia fua [òr ella  ; feguì  poi  C,  ^/ilbutio Silo  ,L.Cc 
flio Tio , M, Tordo  L adrone,  QXurtio B^fo,L,y a 
lerio  Trhmno , (Virgilio  Flauo,  L,  Statio  f^rfolo , 
T, C Iodio Quirinale,Marc* Antonio  Liberale,  Se-^ 
fio  Giulio  Gabiniano,  M. Fabio  Quintiliano, & Giu 
Ho  Tirone.Hor  tutti  cofloro  fono  flati  B^ori  famofi 
in  B^ma  anticamente , ì^e  parlo  de  gli  Oratori  fa- 
mofi,cioè, L.Craffo,Ortenfio,,Antonio,Sceuola  , eJr* 
altri  huomini  illuflri  celebrati  da  Cicerone , nei- 
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tOratoreietBruto.perche  cofiorot  et  altri fomgUa 
ti  non  fecero  prófefsione  di  dare  i precnthe  tojfer 
uationi  dell'arte  Retorica,  ejjendo  differente  lapra 
fesfioedegliOratOYhet  de'^tori.E  bcueroy  ch'vrC 
ifleffb  può  fare  tvna , <&  t altra profejsione  y come 
fece  Ciceroneyilquale  riduffeU^rte  al  colmo  di  per 
jettione:&  fu  miracolojòy  & quaficUuino  nel  dire,  é 
Si  come  adunque  la  Latinità  > & t^rte  B^tori^ 
cahebberoprincipio  mediocre y & debokyrifpem 
alla  perfezione  riceuutapoi  ; cosU^rte  ài  Gram- 
maticail cui  inuentore  fu  Grato  MalloteyCoetaneù 
d^riflofane  Grammatico , & eguale  ad  ^rifiar^ 
codi fama > & di ualore y di natione  Greco y come 
.piace  a Gellionel  iJi.delle  nomali  5.C.  così  dicen 
do  : Dao  Graeci  Grammatici  illuftrcs,  Ari 
ftarchus,  & Crates . Queflo Cratey  comepiace 
a Suidayfu  chiaro  ne'tempi dìTolomeo  Filometo^ 
re . Fu  cognominato  Critico  > ouero  Omerico  y per 
hauer'egli  commentato  Omero,  Cofiuiycome  dice 
Tranquillo  yfu  il  primo  y che  portò  lo  fluàio  della 
, Grammatica  in  Ppma,infegnando , Onde  così  di-> 
ce.'PrimuSj,  quantum  opinamiir,itudium 
,Grammaticae  in  Vrbem  intulit  Crates 
MaIlotes,Ariftarchi  aequalis,  qui  mifliis 
iad  Senatum  ab  Attalo  Rege  inter  fecun^ 
.duin , ac  tertiiim  Bellum  Punicum  fub  ip-» 
lamEnnii  mortem,cumin  Regione  Pala-f^ 
..tiiprolapfus  in  cloacae  foramen  crus  fre-» 
......  . gifTet, 
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-glflTetjpetomne  legationis  fimul,&uàle 
tudinis  tépus  plurim  is  ÀKpoAJSip,  fubinde 
fecit,a^fìdueq.  difleruit,  ac  noftris  exeni^ 
pio  fuit  ad  imitandiim . Così  dìceTraquillo, 
ìà  onde  per  quefle  parole  fi  può  conofcere , quan- 
tì  anni  aitanti  Cicerone  firitì'ouqffela  Grammath- 
ìca . Terche  Ettfebio  nelle  Croniche  fia  fede  > che 
IBnnio  poeta  morì  nefettanCann  i in  circa , di  T(h 
dagra , nella  centefima  quinquagefima  ter^a  Olim- 
piade. v^ttalomorUanno fecondo  della  centefimtb 
P'filfagefima  feconda  Olhnpiade.Et  Cicerone  nac- 
que nell'anno  ter^  della  centefima^  &feffagefiima 
ottaua  Olimpiade  Cartagine  poi  fu  diflrutta  nella 
terT^guerraVunicaHanno  terT^opure  della  cerne- 
fima)&  f ffagefima  ottona  Olimpiade  é lo /patio  di 
cinque  anni  i così  chiamato  da' Grechda' Latini  Lttn 
flrOi&queJl'è  opinion  commune . Ma  Frate  .Am- 
hrofito  Calepino  j citando  l'opinione  dell'interprete 
di  Licofrone  Voeta,dice , che  fi  piglia  ancora  per  la 
/patio  di  cinquanta  mefi  ; Oche  non  piace . E/fendo 
adunque  cosi , come  diceEu/ébio  ; la  Grammatica 
fu  primieramente  infegnata  da  Croie  Mallote  in 
^oma,come  vuolTranquillo,auanti  Cicerone  , 
anni  jo.Etquefio  cakulo  è quafi  conforme  alt  opi- 
nione di  Frate  Giacomo  nelle  fue  Croniche  yù' 
oltkAuttore  deW Epitome.  Seguirono  poi  molti 
altri y iquali tacerò  per  breuità.  Dopò  molti  fe- 
gtfi  Marc' .Antonio  Gnifoynato  nobile  y&Gentk 
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fhuomo  di  Francia , da  fanciullo  fatto fchìauo  j dd' 
fuo  T^tritore fatto  libero,  infegnò  F^toricain 
ma,&  Toefia  in  Cafa  di  Giulio  Cefare  ancor  put-^ 
to,  ^Uacui  Schola  dicono, ejjèrejpejfe  uolte  onda-, 
to  Cice-fone  effendo  Tretore , & altri  chiari ^ ^ 
grand!huominh come  uuol  Tranquillo.  Fu  anco 
^ttìo  Filologo  y amico  di  Salluftio  : dopò  la  cui 
morte  9 fi  fece  amico  d^^AfinioVolUone  , ilquale^ 
per  ejfere  nimico  di  SaUuflio , lo  lacerò  crudelmen^ 
te  9 biafinandolo  d^li^ofcurità  dello  fcriuere9&* 
da!T audacia , & licentia  delfauellare  metaforico  9 
nonaccorgendofi  queflo  Tollionedel  fuofcmere 
ro7^  ,&  incolto  9 ancorché  accorto  , & copio fo 
neltinuentiom,come  uuol  Quintiliano . S eguì  pò--- 
fida  Curtio  'Klfcia, amico  di  Tompeo,&  anco  di 
Cicerone,per  quanto  fitpuò  conojcere  nel  nono  lib, 
nella  decima  Epi.  Fam.  & in  una  certa  pifiola  ad 
ittico  Leneo  inimico  di  Sallufiio  fecondo  Tran* 
quillo, ilquale  così  dice  : Lenaeus  Salluftium 
Hiftoriciim  acerbifsima  fatyralacerauit, , 
Laftaiirum,&  Lurconem  ,&  Nebuloné, 
Popinonemq.  appellans>&  uita,  fcriptif^ 
que  monTtrofum,  praetereaPrifcoriim, 
Catonifq.iierborumineruditirsimumFii 
rem . Q^Cecilio , a cui ferine  Cicerone . Egli  fk 
ilprimo  9 che  diJputqffèalTimprouiJòy  e cheleggep  • 
Je  Virgilio  9 & gli  altri  Toeti  nouelli . VerrioFlac 
co  Maefiro  de'l^poti  dsAuguJìo.C. Giulio  Igino  fa  . 
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fn^liarifsimo  dOuidio.  CMeliJfo  donato  a Mece^ 
nate , a cui  poi fu  grato . Mandlo  Lettor  publico 
in  B^nta  > & della  Lingua  Latina  Cenf ìrefeuerif- 
fimo , ilquale , hauendo  riprejò  unauolta  Tiberio 
del  parlar  e^  r^ermmdo  S^teio  Capitonet  che  quel 
U)  era  Latino , &^fe  non  [offe , farebbe  fenga  dub- 
bio perìauuenireflatOiO  adeffo:  Bifpofè  ; non  dice 
il  nero  Capitone  y perche  tu  puoi  ben  Ce  fare  conce 
dere  la  Città  agli  huomini , ma  non  le  parole . £t, 
feh'far fine  ,fu  anco  nt^ tempi  di  Tiberioy  & Clau- 
dio Imperadori  un  certo  Valemone  Grammatico 
vicentino  mafiro  di  Terfioycome  piace  a Tietro 
Crinito  nella  fua  ulta . huomopoi  di  tanta  arrogan 
^y  che  chiamaua  M.  Varrone , Torco  ; & andar 
ua  dicendoy  che  con  lui  ermo  nate  le  Lettere , & 
con  lui  doueuano  morire . Egli  fu  nel  nero  eccel- 
lentifsimoin  quefla  lingua  Latina  y&  pronto  nel 
poetare  altimprouifo , degno  in  nero  di  quella  Cit- 
tà di  vicenda , quanto  a quefla  parte , non  effón- 
do ellafolita  di  produrre  fe  non  acuti  y & dotti  in- 
gegni : ma  troppo fcioccoy&  arrogante  yprefumen 
dofi  tanto , & chiammdo  un  Tadre  delTeloquen- 
7^y  Varrone  y con  un  nome  così  ingiuflo , & disho 
V nelioycome piace  a T ranqiiillo,dicendo:P ocmits. 
faciebat  ex  tempore,  fcripfit  ex  uariis,nec 
uulgaribiis  metris/cd  arrogantia  Fuit  ta- 
ta, ut  M.  Varrò  n e m, Porca  in  appellaret,  le 
cu  & iiatas,&  morituras  litteras  iactaret. 
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Quefth&  altri  qmft  infiniti  Grammatici  fi Jono  ri'*' 
trouati  alianti  tetà  corrotta, &guafla  della fauet-* 
la  Latina . i cui  ferini  intorno  dLOj[enruatìoni<?ra 
tnaticali  crefceuano , fecondo  che  la  Lingua  polita,  r 
e terf t tutta  uìa  mancaua . Ter  che,  facendo  qua^ 
fi  tuttofi  Mondo  congiura  contra  i Bpmam , & ere- 
feendo  tuttauìa  lafiere^,&  la  rabbia  de'Barba-^ 
ri,  per  la  utnuta  de" Goti, & de" Longobardi,  & al- 
tri 0ruggitori  delia  bella  Italia  intorno  àgli  anni 
^oo.delnafcmento  del  figliuolo  dllddio,  onde  quc. 
flahonoratafauella  peruenne  quafi  alL  ultimo  fuo 
fine  ìfu  mandata  a facco,a  fiamma, e a fuoco  la  Re- 
gina del  Mondo, di  maniera  tale , che  quafi  le  Jpin-ì 
J e il  nome,&  le Jporcò  rriifer amente  la  felice  lingua 
Latina.abbrucciàdoferr:^  un  riguardo  alMondoJe 
copiofe  Librarie, colme  de"dotti,&  leggiadrijcrittu 
Là  onde,fmarrita,arn^perduta(pcr  così  dire )là  fa 
nella  Latina,  non  è marauigUa,  fe  ipiu  intedenti  in, 
torno  a così  fatto  effercitio,gelofi  dellagloria  dtuna 
tanta  fauella,  diedero  riparo  al  fuo  crollato,  e qu4 
fato,  & quafi  0rutto  Imperio  co  piu  copiofe  noi 
me,&  precetthche  non  fecero  quei  primi  Gramati 
ci  : perche  così  richi  e deua  il  bijògno.  Gli  amatori 
aduqne  queflapriuilegiata  Lingua,uedendoldri 
dotta  a cofi  mifero  partito,Jporcata  dciBarbari,& 
priuatd  quafi  del  fuo  Imperio, fi  sforr^ono  di  ritot 
narla  al  f mpriflino  flato  co"fcritti  loro  ; chi  con  ló 
fcriuere  lflorie,chi  coltrajportare  ijeritti  Crecht 
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mZatìno^e  chi  con  lo  fcriuere  OratìonU  & Toefie>  > 

Molti  fono  flatii  che  di  cofi  fare fi fono  ingegna- 
thper  liberar  queflagià  felice,&  miracolofa  fauel  * 
la  Latina  dalTingmriey  & dalla  tirranìde  de'Barba 
Thaguifa  di  quel  Jècondo  Marte)  ilpiu  illuflre , 
di  nu^ior  fama  di  quoti  erano  all'età  fuoyoltri 
marU)  Furio  Camillo . Il  quale)  oltra  t altre  fue  im^ 
prefetdegne  di  gloriacelo  dt Italia  i Galli)  i Barba 
ri)che)prejala  città  di  Bpmahaueuano  ajfediato  il 
Campidoglio  > fece  la  V atrio  libera.Molti  furo- 

no in  uer0)& fono  hoggidi)che  s'affaticano  d' imita 
re  il  ualoYoJo  Camillo  per  liberare  la  B^ina  delle 
lingue  dalle  brutture)  & refituirlaalla  di  pria  ca- 
dide^,&  netteT;?^, della  quale  Homo , & l'arri- 
ehi  ilTadre  dell'eloquen:^)  cicerone.  Talché  , 
fare  non  fu  meno  accorto , ^ auueduto  ^ ch'eglift 
fojfe  all'hora  in  liberar  la  V atrio  dalla  congiura  de*  >- 

Barbari  ) ma  non  u'è  chi  l'habbia  a fatto  a fatto  li- 
berata ) tolta  uia)<&  JueltaHabbraccìante  gr  a- 
megna  delle fconcie , & lorde foggi  e del  fauellare . 

Ma  pur  tuttauia fi  cerca  sbarbare  le  noceuoli  her- 
bey&  i maligru  cefpugli  da'già  felici  Campi  Latini, 

“Per  tanto  ) chiunque  le  renderà  uittoriojàmente  il 
CampidogliO)CÌoè  la  perfezione  della  fua  liberatio 
ne)ejfendo  ancora  affèddato  dalla fiereTtga  de'  Bar- 
bari)hor  quefli in  buona  fè  fi  harà  imitato  il  fecon^  ' 
do  Marte , Camillo , Quefli  riporterà  i uittorioft 
Trofei , & le  glorio fe  In fegne  nella  Tatria  ì\gim- 
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naM  ermàoìa  dal  mifero,  & crudetajfedio'  de^m*-, 
mici.  La  HÌrtù  di coflui fia  uiepìu  eccellente  ,pm 
'roì'a  di  tutti  gli  altriyirjualifono  agni  fa  di  quei,  che 
effendo  in  Campidoglio , in  ^rdea  ,&  fra  i Feij , 
fenga  Camillo  nonpoteuanoejfere  falui.  Tercio- 
che  lo  fcriuere  iflorie,  e l'habitare  tra  i Feij  ; il  tra 
jportare  il  Greco, è lo  flarfene  in  ^rdea.  il  compor 
re  COrationiyle  Tifiole,  & le  Voefte , & altre  cofe 
fomiglianti,  è difendere  il  Campidoglio,  il  Cajlel- 
lo , la  pgcca.E  ‘ co Ja  difficilifsima  in  nero,  far  quel- 
lo,che  fece  Camillo , maggiore  (almiogiudicio  ) di 
tutti  gli  altri  lmperadori,&  un fecondo  Edificato- 
re di  I{gma . T roppo grand' imprefii  è quefia.Terà 
diciamo  colMantouano  Omerico:  Hoc  opus, 
hic  labor . Queflaimprefainuero  è troppo  gran 
de aunfolo .Viu  adunque  infieme ajfatichiamch 
& ciafcuno  per  fe  fleffo,afine  che  molti  al  meno 
facciamo  quello, ch'un  foloper  fe  fleffo  fece . Ma  un 
rie  fono  le  frode, Jiaifijèntieriyuarij  calli,  & norie 
porte,per  rientrare  felicemente  una  mito  nella  Va 
pria  fiumana  , spiantare  il  uittoriofo  Stendardo 
della  F^ina  delle  lingue  in  Campidoglio.  Chiadun 
que  col  Tradurre,  col  Commentare,colfarTflorie; 
chi  col  far  COrationi , Tifiole , <&  Toefie  ; Chi  con 
le  I{egole,e  co'precetti  dell'Ortografia, della  Gram- 
matica, & della  Retorica  t Chi  con  le  fcielte  locu- 
• tioni , fioretti,  o Ojferuationi,  & con  altre  cofe  fo- 
miglianti, ogn' uno  fi  sfo}-gi  rimettere  in  Sedia  la 
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J^huty  e Imperadrice  B^gmana  ? rendendole  ^ 
Scettro , & la  Corona . 7ie,per  ripigliare  l'imr 
perio  di  quefla  Imperadrice,  dobbiamo  propor- 
ci auanti  gli  occhi  Ppmolo  primo  e'dificatore  di 
Bpma,aguifadi  cuièfiatoLiuio  ^Andronico pri- 
mo edificatore  della  lingua  Bimana»  Ma  il  fecon- 
do, cioè  Camillo,  alla  di  cuifomiglian'gafu  Cice- 
rone, non  filo  rifloratore  della  lingua,  maquor 
fi  ( mi fialecito  dir  così  ) un  fecondo  edificatore . 
Hor coflui debbiamo  mirare, coflui  imitare,  & 
cofluifeguire  in  tutto  , & per  tutto  co'Bìuali  del 
tempo fuo , & noflro . Di  così  fare  mi  sfon^io  con 
tOjjeruationi  della  lingua  Latina , del  compone 
le  Vifiole  Latine  y & coWifiofitione  deHuoghi  oc- 
colti fii  quefla  fimella  i 7^n  ch'io  fieri  di  fodif 
fare,  non  effondo  queflo  gran  pefo  da  mie  fial- 
le;  maper  eccitare  quei,  che  piu  fimno  . Ver- 
cioche , uedendo  ejft  entrare  animofamente  a dar 
Laffalto  un  nuouo , & ine  fierto  fildatuccio , o ne- 
ro Tsleottolemo  difarmato  trai  profeflbridi  que- 
flafimella  Bgmana,  tenere  non fipotranno  di  non 
darmi  foccorfo , e aiuto  ; & così , come  tanti  Ca- 
milli,  0 Ciceroni,  ripigUeranno  hoggimai  l'Impe- 
rio della  fconfolata  Imperadrice,  lingua  Latina, 
Là  onde  con  queflo  ^ropofito , hauendio  dato  un 
fàggio  al  megÙo,  che  ho  potuto,  per  il  breue  tem- 
po , & per  lapr attica,  che  ne  ho , intorno  alla  mi- 

li  tatione 


EPISTOLA  CHE 

COSA  SIA,  ET  A CHE 
FINE  SIA  R.ITRO- 

V A T A. 

[Viflola  è detta  dal  Greco  etvr^ 
ToC  ÌTTKrTtKKstVìChe  tìo  figm 
fica  altro  nella  noflra  Lingua 
uolgare^che  madare-iet  ella  è 
detta  mejfaggiera  onero  amr- 
bajciatrice,  perche  ci  ferue  a 
guifit  (Luna  mejJaggieraìO  am 
hofciatricefier  farfapere  agli  amiciyche  fi  ritrouaf 
fero  lontani, de' bijògniiche  a noi,o  loro  appartertef 
fero,  a queflo  fine  è fiata  ritrouata , come  uuol 

S,Ghrolamo,feguitando  l^ opinione  di  Cicjielfecon-- 
do  lib, delle  fue  Tifiole.Famigliari,  nella  quarta pi*^ 
fiola,fcriuendoà  turione,  così:  Epiftolariim  ge 
ìnera  multa  efle  non  ignoras,  fed  unum  il- 
lud  certirsimum,cuius  caufTaimientares 
ipfa  eftjUt  certiores  facereinus  abfentes , 
lìquid  efler,quodeos  fcire,aut  noftra,  aut 
ip  forum  in  terefTet.  Là  onde  da  alcuni merite 
uolmente  fu  chiamata fedele  inte)prete,o  ifi>ofittri-~ 
de"  concetti  nofiri. 
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Tiu  oltre  lapifiola  uolgamente  fi  chiòma  Let^ 
tera,  & apprejfo  i Latini  non  /ujà , finon  nel  nu^ 
mero  iie/p/«,«W,LitteraeLitterarum,  & 
quel  che  fegue.Qu.tndo  poi  la  fi  troua  ufatànel  nur- 
mero  del  menojall  *horafi pìgìiaìiionper  la  Tijiola, 
maper  uri  elemento filo, e letterina  deW  .Alfabeto  > 
oAhecedario.ouero  almeno  per  una  politela,  & 
uerfittOiO  parolina,  coti  credo  che  s'intenda  quel 
detto  di  Cic.fcriuendo  a Gaio  Caffo  nel  Uh.  i^.epi 
flo.ió.Piito  te  iam  fuppudere,ciim  haec  te 
tertia  iam  Epiftola  ante  opprefsit,  quam 
tu  rchediilam,aut  \itte:r3.m.  cioè: parmi  (difi 
s'egU)effer  certo,che  ti  fintinfi  al  cuore  alcuna  fhr 
mUadiuergogna,  ueggendoti  fipraprefi  da  que- 
fta  tergapiflola, finga  hauermi firitto  un poliginoy 
0 pure  una  paroUnayO  letterina.  & altroue  diffi 
' tifteffi  Ciceroneìt^ ullam  litteram  fcvipChdoé» 
niente  fcriffi . Molti  altri  ejfimpi fi pojfmo  addurr 
reaqueflo  propofito,ma  tutti  haueranno  queflo 
finfi,ne  mai fipigUeranno  perlofinfi  deìIapifloLu 
Ebenueroche  appreffiiToeti  Littera,we/ 
mero delmeno ,fi fìiolpigliare ìficondo  la  Ucentia 
Toetica,  per  lapifiola:  come  fi  legge  apprejfi  0«i- 
dio  nella  ^.pifiola : Qoam  legis  a rapta Brifei 
de  littera  ueni t , MapreffigU Oratori > epro^ 
fuori  tutti  > e buoni  auttorh  in  quefio  finfo  non  fi 
troueràgiamai , ‘ 

DeU* 


lePiftoIe  LatinP^  ilj 
J^elPufb  differente  di  cjuefra  noce,  Epifto 
la^&  dell’altra  ucce , Litterae  littera- 
r^rum,  co’ Tuoi  pronomi 
numerali, 

* 

I 

NOn  mi  par  cofa fuori  dipropofito,di  dare  uno 
auuertimento  qm  per  conofcereVufo  diffc’^ 
rente  di quefle  due  uociy  Epi ftola,&  litte 
rae . percioche  queflo  auuertimento  fi  raccoglie 
dalle  auttorità  de'buoni  fcrittori  Latini . Ter  qum 
to  adunque  s* è potuto  uedere  > ^ offei'uare  > que-* 
ftnuoce  y Li  tterae,  fìjuotufitre  con  quejli  pronta 
mi  in  quefia  maniera,  Accepi  a bs  te  unas  Ut-r 
terasjbinas  litteras,ternas  uel  trinas  litte 
ras , qu4ternas,  quinas , lepas , feptenas , 
octonas  uel  octenas,nouenas,denas:qua 
rum  unisjuej  alteris  refpondebp, non  alte 
TÌ,ne  benefit  direbbe  ; Accepi  unam  Utteram, 
duas  litteras,  tre5  litteras , quatuor  litte^ 
ras,quinque  litteras,  fex litteras > feptem» 
pctOjnQuem,ueI  decem  litteras . DaMtra 
banda poi^  fecondo  molti, non fiarehbe  bene  dir  co 
st:  Accepi  binas  epiftolasjternas,quaterT 
n as,uel  quinas,  con  gli  altri  feguenti , co' quali fi 
ufa  quefia  tterae,  cos\  direfi  deue,cioè 

y^ccepi  una  epiftolàjduas  epiftolas , tres  > 
quatuor, quinq, fex, fepte,octo,  noué,&  de 
ceepilcolas,  qu^rq  uni,  uel  alten  refpon-.-  ' 
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debo,  non  vnis  vel  alteris . Que^o  è tufo  fre^ 
quente  de'buoni  Ruttori  intorno  a quefle  due  par 
tìcelle . Chìpoì  di  queHuy  e dì  quella  noce  defederà 
feruirfet  foprdl  numero  del  dieci, può  ricorrere  a Lo 
re?K^o  pialla  nel  terT^  lib.  delle  Elegan?^  d$.eal 
ó.cap.oue  chiaramente  uedrafii  quello , cheintory 
no  a ciò  dire  fe  debba . Hauttorità , &gU  effempi, 
che  fanno  apropofetodi.  queHo  auuertimento,fe 
pojjono  uedere  per  dentro  a quelle  llegano^  > o 
Frafe  del  dire  > ch'habbiamo  fcielte  > e pofle  in  que- 
Ho  libretto . ilche  fepuò  trouar'per  uia  della  tauo^ 
la  facilmente  a queHa  uoce  : Epiftola,  o Litte-  . 
TZ:&qtdui  uedrafii,  che  queHo  auuertimento 
non  è punto  lontano  dallaOjJeruatione  > nedaW  ufo 
de'buom  Grammaùchquaifono,S  erui  OyVrifcianOf 
Sipontino, ralla, & ^Ido  il  uecchio,huominiin 
queflapro'efiione dottisfemi,^ altri femili . M.afe 
deue auuertire,  che  quefli  nomi  numerali , Bina  » 
Terna, Quaterna,  & altrifomiglianti;  fi  foglio- 
no  dar' ancora  prejfo  i buoni  Ruttori  nel  numero 
del  piu , alle  cofe  ( per  dir  così  ) doppie,e  gemine 
come  farebbe  (Ere:  Duo  ConfiileSjduo  oculi, 
duae  aures,  duaemanus.£t^«co  queHo  s ofi 
(erua  ne'nomuche  non  hanno  il  numero  del  meno  > 
come  fono  quefli  : Bina  moenia,  binae  aedes, 
ternae  nuptiae  altri  fetrmU . Lontra  quegli 
dtri precetti poHi  di fopra  fanno  difficoltà  tautto- 
ita  d!  alcuni  huomini fegndati  ; feci  qnali  èilTren^ 

cipe 
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ape  della  Latinità^  nel  Bruto, così  dicendo  ; No  ii  - 
ne.cernrmus  uixfìngulisaetatibus  binos 
pratores  laudabiles  conCtitìffe^EtneWOra 
tore,:  Nee  ullum  eft  dicendi  aut  melius , 
aut  fortius  binis,aut  ternis  ferire  iierbis, 
nonnunqnam  fìngulis . Quintiliano  fmùlmen, 
te  nellih.  p. nella  In^fitutione  Oratoria  j c osi  dice,: 
Cum  conftent  quatuor  pedes  binis,  octo 
terais>{poi>deLim  longis  duabus  , pyrri- 
chium,quem  alii  periambum  uocant,  bre 
\iìbus,Etpoco dopò: Exiis  uero,  qui ternas. 
fyìhhzs  habent, TlinioCecilio  ancora  nel  fe^p^ 
Ùb.a  Calfurnia  così  firme  : Qiio  impenfius  ror 
go, ut  timori  mep  x^iiotidie  fingulis , uel 
edam  binis  Epiftolis  cófulas  . neWifieJfo  ' 
UbroadiArriano:  Binas , uel  fìngulis  depfy- 
dras.Per  non  ejjère  piu  lungo,  farò  qui  fine  ài 
moHrare  tauttorita,  ch£  fanno  contrai. precetti 
poflidifopra*  Ma  emmi  piaciuto  citare  queUe 
poche , per  far  uedere , che  non  fi  peccherdhhe  ,fe  ' 
fidicejfe:  Binas,ternas,duas,&  tres  epifto- 
las.  Benché  quefli  due  modi  fonò  piu  ufitati,& 
quei  due  primi  manco  in  ufo . Mn':^  ( fi  non  rrìin-- 
ganno  ) Cicerone , quando  ha  uoluto  ufitre  il  nume^ 
ro  del  piuy  feruito  piutoHo  fU  quefia  uoce 
jEpi fto\a,fhe  di quefialtra>  Litterzc,.Etper a^ 
uentura  non  piu  ai  tre  uolte  ha  detto , B i n as , u e j 
trinas,  JLitteras  W£]pLMabeneJpeJfofoleadi 
‘ ■ H ^ re 
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re,Duas,'uel  tres  Epiftolas  eccepì  diche  ftue 
de  nellihro  i^delkpifloleFamigliari/criuendoa 
TerentiaA  Tullia,  e a Ckerone,et  nel  9.1  15  - 

firiuendo  ad  ittico . ISle  occorre  dir  altro, perdo- 
che  il  buon  linceo  chiaramente,e piu  copiofamen- 
te  lo  potrà  uedere . Dirò  ben  queflo,  chCìfen'T^  dif- 
' jere7^,per  dir  la  tnia  opinione,fi potradire,  Duae> 
aut  binae  EpiftolaCjT/w  non,  Binae > & diiae 
Litterae;  perche  queflo  modo  di  parlare  non  fi 
troua  prejjo  i buoni  fcrittori  , ma  quello  fi  bene  > 
^ jpejjo . si  che, per  conchiudere,  & per  dare  una 
regola  determinata, fi  deuefapere,che  i 7lomi,Ìqua 
U hanno  filo  il  numero  delpìu,riceuonofempre  que 

fliriominumerabiìi,cioè,^i\\^,tQt\\^,c\ui^XQrnz.y 

& altri fimili,ne  altrhncte.Quei  poi,  eh  hanno  turi 
&l altro  numero fndifferentementericeuono  que 
fii,  Bina,duo, terna, cìr  altri fomigtiàtL 


Delle  cinque  dellapiftola. 

Della  falutationc. 


^ ^Tiflola,  facendoli  officio  del  meffaggiercy 

I a cui  ficonuiene'Jalutarlaperfonayollaqua- 

■I  ' mandato , deue  a fomiglianT^  fua  in  no- 
me  noflro  fldutar  quel  tale , al  quale  fi  firiue . Et 
quefi'è  la  prima  parte  > che  Juol  riceuere^aVi- 
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Boia  j perdoche  cinque  fono  le  parti  piu  princi- 
pali ycioè  rSalutatio , Exordium,  Narratio, 
Conclufio,  & In^criptio.']^^e  quesìes'ojjerua- 
no  alle  uolte  ,fpecialmente  quando  fifcriueper  bur 
la , &per  jjpa^o  quel  che  uiene  in  bocca.^Ue  uolte 
poi  non  filo  quejie  s*oJferuanO)ina  anco  le  fei  partii 
che ricer cavilo  rationet cioè yExordium  Nar- 
rano,Diuifio  Confìrmatio , & Confiita- 
tio , & Conclufio . Jlche fi  deue  ojferuare  aW 
bora , quando  fifcriue  di  cofe  i^importar^aìO  alm 
per  adorilo  dl{e,  0 ciVrencipi  > 0 a Città  ; ricercan- 
do fi  anco  aUChora  altro  Bileì&  altro  artificioycome 
piu  a pieno  diremo  dfiuoi  luoghiìLa  Jalutatione  adu 
que  yper  tornare  al  primo  noftro  hitento,  è la  pri- 
ma parte  della  TìBola  > biquale  uoìlamente  s'ojfer 
ua.l  Greci  dicono  : Bene  Agere  optamus:  ^l 
cuni  dc*noflri  dicono.  Felicitatem  optamus . 
Mapiuufitatamentefi  direbbe  Szìutem  dici- 
mus , uel  precamur , ponendofiperò  nel  Dati- 
no laperfina  > a cui  fi Jcriue..  Altri  figliono  dire  nel 
laprima  entrata  della  Viflola:  Salue,iiel  Vale. 
euero  fifiol  chiamare  la perfina  y a cui fifiriucycol 
nomedi  CariJJimo  > Cl^iJfhnoyO  d altri  modi  d 
accareg^rcy  0 dhonorare  y 0 col  nome  proprio  , 
0 cognome  y 0 digìiità  nel  cafi  Focatiuoycome fief 
fo fiiolfàre  il  Mannuccio  "Paolo  . f^fqfi  la  Jhluta- 
tione  nella  Piftola  , per  eccitar' ad  afcoltar  toni- 
modi  colui  y alquale  fcrìumo  i&  anco  queBofi 
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fuol  fare per  honorarlo . Due  cofe  nella falutatione 
s'ofjeruano  ; cioè , che  colui,  che  ferine , primiera- 
mente ponj^hi  il  fuo  nome  proprio , e dipoi  il  nome 
Juo  di  dignità , o d offeioiouero  il  cognome  della  ca, 
fata  0 d altro , nello  Inetto . Secondariamente  fi  de 
ue  porre  il  nome  di  codini , al  quale  vien  ferino,  e di 
poi  il  nome  di  dignità , o di  ojjìcio , onero  il  cogno- 
me nel cafo Datino , o tutti infieme in  qneftagnifa: 
M.T.Cic,  Imperator  Appio  Piilcliro  cenfo 
ri,Sal.Pluriniam  D.C^ qnejioèiluerovfoojfer 
tutto  fempre  nelle  Viflole  Famigliari  di  Cicerone, 
7^  mai  altramente  fi  nede  vfato  qneflo  modo  d^ 
Jàlntatione.  Terciocheferinendo  Cic.aLentnlo  Fi- 
feconfole  dice  così  : M.T.Cic.faIura  App.Vice. 
connM.T.CiCfP.LentuIoProconfiiliS . P . 
D,  onero  così:  P.  Vatiniuslmperator  S.D, 
M.Cireroni  fuo  ,Quì  fi  dene  annertire,che fi  tro 
nano  quattro  fpecie  di nomiproprij,  cioè  : P raeno 
men,Agnomen,&  Cognomen, 

llnome  ^,ut,Cato,  & Caefar.llprenomese 
pre  fipone alianti ilnome a dijferenT^a  daini,  eho 
haueffero lo ìfleffo nomeiut  M.Cato.  C.  Caefar^ 
il  cognome  fi  pone  dopoH  nome , & qneflo  s'acqui^ 
fla per  qualche  imprefa  , per  qualche  cafo , & accir- 
dente  pccorfo:  ut  Scipio  Africanus  . ejfendo 
egli  Bimano,  ma  chiamato  poi  ,Africano  , p er  ha-, 
uer fatto  imprefi  deWufrica  : Alexander  Ma- 
gnuSjPópeius  Magnus.  così  chiamati  peri 
gran  fatti  loro  occorfu 


lo 
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Lo  adorne  è titolodiJangue,o  cafata:  Porciiis. 
^ queflo  anco  fi  pone  dopoH  nome..Alle  mite fi  ri-- 
trouano pofii infieme ilTrenome.ilTslpme , eH  Co- 
gnome ^ dicendofi  così:  M.T  ull.Cic.P.Virg.Ma 
ro.P  .0  uid . Nafo . 'Benché  Morene  ueramente 
non  fi  può  dir  cognome, per  ejjefilpadre  di  virgJÙ* 
l^one  il padre  dOuidio . Ma , perche  hoggidì  non 
fijùolporre,  fi  non  il  nome , e"lcognome,e"l  nome  di 
ignita  yodojficio  ilafiieremo  queflo  da  banda-, 
e terrasfi  Cordine  detto  di  /òpra:  percioche  alcuni 
fogUono  porre  nel  primo  luogo  il  T^me  pro- 
prio , 0 di  dignità , 0 d officio , eHcognome  di  colui , 
d quale  fi  ferine  ; neWultimo  luogo  poi  pongono 
il  nome  di  colui , che  ferine  :per  cagione  dhonorar 
colui  > dquale  uien  ferino . ne  queflo  mi  dijpiace. 
^Itri  poi  pongono  il  nome  (U  colui,  acuì  fit ferine, 
nelC^ccuJàtiuOffipralaTiflola  inuece  difopra- 
/crino,  <&  dopala  data  ddCEpifloia, fogliano  por- 
re queflimodi  didire:Tcii  amantisfiniiis,T  uae 
D.addictisfimus , &.dtri fmili . Ma  quefli  mo 
di  s'anfano  piu  nelle  dedicatorie,  che  altroue . Sopra 
di  ciò  oflèruar  fi puòVaolo  Manuiio,per  feguir  tufo 
moderno. 


Dell’ 
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DeirEflrordio,&:  Ifcrittione , 

L'EjJhr^o  ( quando  il  bifogno  lo  richìed  e )ufafi% 
fattala  falutatione,&  breuemente  coluiia  cui 
uienfcrittó , ft  fa  attento , dociki  & heneuo^ 
lo.  ma  perche  di  tutto  quejio  apieno fe  ne  ragiona 
prefjo  i'.Auttore  uel primo  libro  ddErennio.p^ 
tanto  non  dirò  altro  intorno  a quefiaparte.Dirò  fe 
queflo  : che  ,fi  come  s'ufa.  nelle  lettere  yolgari  co- 
vmnciareìn  queflafo'rmd:  .Amico  carijjìmo, Signor 
hónorando , lUuflrif.&  peuerendiJJ.Signorei  &in 
altri  fomigUdti  modi)  così  nelle  Tiflole  Latine  s'ufa 
bora  ) cioè:  chiamar  quel  tale  col  nome  proprio  ) o 
cognome  cofuoi  epitetti  conuenientiy&fmilicCfo- 
praferittUma  breuijfmthcome  fa  Cic.  & Taolo  M3: 
nuccioymolte  uolte,lkhe  può  ferme  per  Idfalutattq 
he>cotne  hahbiamo  detto. 


Dell  a Narrarlo  ne. 

FAtto  t Esordio , breuementei&  con  ordine  fi 
racconta  il  no  flro  hifogno , e tutto  quello,  che 
noi  uogliamo , che  ft  fàccia, o che  fiatato  fòt-, 
to  fecondo  le  diuerfità  delle  occorrente  delle  mate 
rie  . percioche  le  fòrti  deWEpiflole  fonodiuerfe, 
come  al  luogo  fuo  diremo  copiofamente  imafopra 
d tutto  la  narrazione  fia  t altre  cortdiciomdeue 
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l^CYcfuccintei)^  chiara  y comeuuolt^AuttorCynéi 
lib . primo  fcriuendo  ai  Erennio.'Xeft  dee  credere 
per  queHo , come  dice  Vlinio  fcriuendo  a Corne- 
lio , chela  Tiflola  fia  lungayahbr  acci  andò  molte  co 
fi  in  fe , & molte  materie,  ma  quando  minutamene 
te  fi  ferine  ogni  cofa 

Della  Conchiilfione . 

® ^ Conchiufione( come  dice  t Ruttore  ad  Ere 
I mo  ) è nn'artificiofo  termine  dì  tuttoHnoiiro 

^^^ragionamentOi  La  Conchiufione  ancorapuò  ef 
Jère  confideratain  trecofe , cioè  quanto  àllaperfo 
na, quanto  al  luogo, & quanto  al  tempo, 

l^antoallaperfona;chenoi,  facendo  il  fine, 
dichiamo  : Vale*  Cura  ut  ualeas  * Valetudi- 
netii  t uam  cura  diligènter . Fac;  u t ualeas. 
Valetudini  tuaeincumbe.  Da  operaih,  ut 
ualeas  . Vale,  & me  ama.Vale^diuq.uiuas* 
Sis  felix,noftriq*memor . VaIe,militLae  de 
cus , literarum  ornamentum  .Me  commé 
datimi  fufcipe.dr  alttifomiglianti  modà:^  qua- 
fio  nerbo,  V z\e,fifuotaggiongere lo  ^Aunerbio,  di- 
cendofihBene  uale.  perche  alle  Uolte  ha  cattino  se 
foicome diffeTeren.  Valeant,qui  inter  nos  dif 
Cid,qu2Le.Solemo  alle  uolte dire,come dijfe  CiciVa 
le,&  falue*  cioèflafano,<&'allegroperciochequé 
fio  Uerbo,^  BÌeo, /blamente  fi  pone  nel  fine  della  Vi 
fiala,  onel  partire  filo  fiuja,  lluerbo , Salile, 

fifùol  ^ 
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ftfuolporre,&  nel  principio  della  Vjfloky&  nel  fi 
ne.folemo  anco  alle  uolte  farci raccotnada:re  a^HM 
che  noflro  amicoyO  daparte  di  qualch'moraccoim 
dare  altri  amici,  in  queflagmfa:  Da  mìaparte  fa-- 
luterai'Pietroi  Meo  nomine, uel  meis  uerbis 
Petro  falutem  plurim.  dicito.o/^ero  Pa 
tram  faluere  a me  iubeto.Petrum  meo  nó 
mine  faliitabis.  Caefàri  faluté  meis  verbis 
annuncia . Caefarem  quefo  ne  graueris. 
meo  nomine  fai  utarc  . il  mio  Cicerone  ti  folk 
t^.SaIuebis  a Cicerone  meo.  Meus  Cic.te 
falutat.Tefaluereiubet.Tibi  plurim.fal.d. 
ucl  nii  nc . Queflh&  altri fomigliami  modi  fi  ufo-, 
no  nel  far falutare,o  nel  raccomandare^  qualch'uno. 
Quanto  al  luogo , douemo  dir  così  : Datum 
Romae.  o«ero:Datae  ,je  fidice^  Datum,. 
s'intende , Epiftolium  .fefi  dice,  Datae , sin^ 
tende  qtsefia particella.  Li tterae.  &in  quejìa 
luogo  iluerbo,  Do,àzSyfignìficafcriuere,oman 
dar  lettere  : ut  Dare  litteras  ad  aliquem,ycr^, 
nere  ad  alcuno  . il  nome  del  luogo  fe  è delio- 
prima,  e della  feconda  declhiatione , fiporrà  net 
càfo  Cenitiuo:  ut  Romae, Brundifii, Perù- 
fìi,  Patauii,  Anconae , =Corcyrae,«W  in 
ma, in  Brandìgp,o  Brindifijn  Terugia,  in  Tadoua 
in  Ancona, in  Corju.Se  fi  dicejfe,di  B^md,  di Brart 
dh^idi  Terugia,  di  Tadoua, di  .Ancona,o  di  Cor- 
fu, Mora  fiporrano  nel  fettimo  cafo,  dicendo  : 

Roma, 
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RomàjBf’undifiOjPerufiOjPatàuiò , Anco-- 
na,&  Corcyra. . e però  Cic.ha  detto  neWunOiet 
neWaltro.modo.perchey  quando  queflinomi  fi  poni 
' gono  nel  Genitiuo , fignificano fiato  nel luogoiquan 

do poifianno  nel  fettìmo  cafo , importano  moto  dì 
‘ luògo  : fe  i n orni  de' luoghi  faranno  della  terga  deeli 

' natione , onero  fi  declineranno  /blamente  nel  nume 

' ro  del  piu , alt  bora  fi  porranno  nelfettimo  càfòycioè 

ì-  in  Vinegia , in  Cartagine , in  Siena  , in  Tifa.Vene 

* tiiSyC3.vtha.gine,SemSyPiCis,&,febeneCi- 

' cerone  nel fine  del  i ^.lib . delle  pi fi.  Famigliari  die 

’ de  laprepofitione  a un  nome  proprio  di  luogo, cioèy 

a Venufia , patria  d!  Or  atto  prejfo  TUgl  ia , dicen- 

• do , DeV  en  iifio , Io  non  per  quefio  direi, che  s'ha 

L uejfe  a ufare , ejfendo  quefio  poco  in  ufo.  Ma  lapre 

pofitione  fi  deue  dare  a'nomi  compofii,come  fareb^ 
be  a dire  ; Ex  Rocca  contrae  tajex  Sancta  Vi- 
ctoria. onero  con  laprepofitione , In . Si  da  anco>‘ 
ra  laprepofitione  a'nomi appellatiui , ex  Vrbe,in 
Vrbe,exAedibus,  in  Aedibiis , apiidDiuù 
Petrù,uel  apud  Diui  Petri.f.Aedes.^wi  di 
TerritorifiEx  Formiàno , in  Formiano,  ^'no 
mi  di Trouincie:  Ex  Piceo  o,  in  Piceno, Éx  Vm 
bria,i  n V mbnz*^'nomi  de'pegioni:  ex  Italia , 
in  Ttalia. 

Quanto  al  tempo,  fi fiiol porre  ilgiorno , del  . 

fé  5 e deWanno , nel  .quale  fh fritta , 0 mandata  la 
lettera  ; &o^i  mefe  fi  diuide  in  Colende , T/pne  » 

&Idi. 
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^ Idi . Le  Colende  fono  dette  dalla  uoce  Greca, 
KAKicùiche  fignifica  chiamare  ^percioche  nel  prime 
, dì  di  eiualft  uoglia  mej e , chiamato  ilpopolo  tuttOiC 
Jpecialmente  t contadini  chiamati  alia  Città,  fi  fice 
ua  [opere  atmti  ; quanti  giorni  erano  dalle  eden-- 
de  alle'IIpne . Leilpne  fino  così  dette, perche  se- 
pre  dalgiomo  delle  l^one  fino  agtidi  fino  detti  da 
uerbo,Diuìdo.perche ilgiomo  degildi  dimdeil 
mefi per  me:^.Gennaio,Febraio,^prile,  Giugno , 
^goflo,S  ettembre,  Klouembre,&  Decebrem,han 
no  quattro  7^ne.MarT^,  Maggio  > Luglìo,e  Otto- 
bre ne  hamofei . T utti  i mefi  hanno  otto  Idi, Tut- 
to lo  refiante  del  mefi  fi  chiama  per  Calend€,piglia 
do  però  il  nome  del  mefi feguente  .il  primo  giorno 
delmefifi^ceiCdcndis,nelfittimo  cafo.  Se  il 
Tncfe  hafei  Trofie , Ufi %ondagiorno  fidice  ; Sexto 
'Nona.sipoifi  dice,  <^into,Q2.arto , Terdo  > 
Nonas  dlpenultimo  delle  l^ne fi  dice:  Pridie 
^owZiS,t ultimo  fi  dice  No  n i s :/è  mefe  ha  qu^u— 
tro  'ì^one^ilficQndo  giorno  delmefi,fi  dice,C^^t^ 
to  Non  asje  poi , Tertio  ; il  penultimo , Prìdi  c 
Nonast/’ ultimo,Honì$  .Finite  le  J<[pne,fi  dicez 
Octauo  idiiSj&poùSeptimo , Sexto,  Quim 
tOjQ«artOiTèrtio,Pridie  Idiis  ritmamene 
tefidice,ldibus.F{nitigLidi,ficontano  i giorni^ 
chereflano  dagl^Idì  ,fino  aì ultimo  ^orno  del  me- 
fi‘^fipra  quelli  fi  ne  aggiunge^ . Talché, fi  fo- 
no fidici  yfe  ne  aggiunger  amo  j e dirasfi  così.  De- 
cimi^- 
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% cim  feptimo  Càlendas jfo/,  S^xtodecimo 
ni  Calendas,Quintòdecitno  Calendas,  e così cà 
hi  landò  di  mani)  in  mano  il  nìmeroy  il  penultimo  gior 

no  delmefe  diràjjt\ Tereio  Calendas  ^Vultimo, 

^ VTÌàieCa\end^s,ilprimogiomo  delmefe  fégubn 

(t-  terfi  d/6e,Calt'n  dis . e cpsiftfeguejempré . Ma , per 

à confetuàrepiu  facilmente  la  pegola  dataper  faperc 

li  ilmmero  delle  T^nejdiy  & Ccdende , mi  par  douer 

IO)  'nàiafe  (jui fotta  questi  pochi  tiérfiàqu^i  agèuolmen 

'01  tepmqndano  yefiriterìgoìio  allamemoria . 

to'  . ' èexNonaSi  Maius,  October,lLiUus,& 

Ht-  ’ Mars  » ' 

jii  " Q^attuor;  at  reIiqui,M:enct  ì dus  quilibet 

7»  OCtO. 

eil  Inde  dies  reliqu'os  omnes  die  eflfe Galea 

to  * • das . 

0,  Nomen  fortiri  debet  a Menfe  reqitenti, 

[ie  Iunius,Aprilis,feptcmq.nouemq.tricc- 

0'  nòs.  /V 

iP  ■ Vnum  addas  reliquis , uiginti  Februiis 

[ic  ' • ■ octou  ''  • 

;g:  Qui  fi  dev.e  auuìrtite  > enotare  ) che  Sextò,. 

in  Qj^intOj  Quarto,  Ter  tio,Nonas>uelIdus, 

^ s'intende  cosi:  cioè:  Sextò  nonas , ideft  fexto 

5/,  die  ante  nonas-.  Octairo  idiis.i.octàuo  die 

tfi(  anre'‘Mus.  Déd^moriono  Caié.u el Decimò- 

jiy,  octànó'.ì.DecimònohOjUeldtminiooctaiio  ' 

d iéaiiteGàlendas  I Fridie  nonas  j idus , wei 
‘ I Ca* 


I 
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talendas.ì. Priori  die  ante  nonas,idus,uel 
' Calendis.fi dice  ancorai? ridie  noiiaru,iduu» 
•uel  Calendarù.Pridieillìus  diei,  uel  Poftri 
^ die  illius  diei.Diqueflo  neparlaa  pieno  Loren^ 
7^  yalUinel  2 .lib.delle  ElegaT^^al  cap.  j 5 . Dicefi 
ancora , ad  nonas,ad  Idus  > ad  Caicndae , é* 
quefìo  modo  di  dire  fignificauatepo  indetermina- 
io,  cioè  intorno  allei^ne,aglijdii&  Caìede.B^^ 
. contando  fi  ilgiorno  delle  J^neydegtldiiO  delle  Ca 
lède fipone auoilnome  del  mefe  nel  GemtiuoyO 
, neWJlccufatiuOjConcordando  contaccufatiuoì^o 
nasjIduSjCalcndaSjc/oÀQ^arto  nonas,  uel 
: idus  Caleiidas  lany  arii,  uel  lanuarias . Fe- 
bruarii , uel  Februarias . Martii,uel  Mar- 
,,tias.  Aprilis,uel  Aprileis.  Miii,  uel  Maias . 
luniijuelluniasJiiliijUel  lulias,  feuQmn- 
ptilisjuel  Qmnctileis.Augufti,  uel  Augu- 
ftas>feuSextilis,uelSextileis.Septembris, 
uelSeptébrias.  Octobris,uel  Octobrias . 
NouébriSjUel  Nouébrias.DecébriSjUel  De 
cébrias  Jl  mefe  di  Luglio  fi  chiama  Quitileìe  .Aga 
floySefiifiiper  ejfere  quello  il  quintOt  e queflo  il  fé-- 
fio,  cominciddofi  a nouerare  da  MarT^  finò  a Dece 
breyche  è il  decimo  mefejecodo  t antico  coflume  de’ 
J^mani.Quts’atiuer^ce  ancor a^  che  dopò gt Idi  co 
. nùnciddo  a nouerare  i giorni  per  Calèdeinon  fi  no- 
mina  piu  il  mefe  prefente  , ma  fi  piglia  il  nome  del 
m^efeguentCìCome  bene  ha^mo  accem^o  di  f<h‘ 

prò. 
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pra.  Qui  fi  deue  auuerthre  ancorajcheytiotato  il  Me* 
fé  eH giorno  fuoper  TSlpne,  Idiy&  Colende,  lafcian-*  ^ 
do  tufo  (f  alcuni, che  pongono, in  firqueflo, il  nume 
ro  deìlafettimma,  delle  Ferie , o de'l^ianeti  ; fifuoì 
porre  il  Miilefimo  notado  gli  ^nni  feorfi  della  In-- 
camatione  del  TslSS  aluatore,&  pedetore  in  qua* 
Onde  così  dir fi Anno  Jncarnationis  Do 
mini, Miilefimo, quingéteGmOjfeptuagefi 
mo  fextc.owej'o:  A Partu  Virginis,  A Ver  ho 
incarnato,  A lalute Mundi, M.  D.  LXXVl* 

^ altri fomiglianti  modisipuò  dir*ancora.Sef(\\ìi 
m ili efi  m o LXX  V I . cioè  Mille  , & cinquecento^ 

■ fettantafii  ,percioche  queflatioce  Latina,  SeCquì 
' miììeCimo fignifica Mille, &‘lametàdipià,  7{e 
altro  fi  fuol porre  dopò  queflo  : facendofila  faluta^ 

. tione  nelprincipio,come  s'è  detto.  *Alcunipoi,pc 
• s'offerua  nelle  Lettere  uolga 

' rh  fogliono  locare  dopò  il  Miilefimo  quefle  fottoferit 
tiorùJF  ni  Amantisfinius  ,Tuae  Dom.  Tuac 
Excel,  AAdìctifs.& altre  fottqfcrittioni  fornii 
gliantii&  queflo  bafli.Ma,acciocbepiu  ageuolm'e^ 
te  ciafcheàmo  fipoflaferuiredet'Home , Idi,  e Ca^ 
lende,non  uolendofi  occupare  intorno  alla  F^ola 
già  data, 0 pure  non  hauendola  ancora  molto  bene 
in pr attica  ; Ho pen  fato porre  queflaTauola , della 
quale  ogni  uno  còmodamentefenepotràferuire* 
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eleCalcndedi  eia 


1 

2 

3 

4 

y 

6 

7 

5 

9 

10 
’li 

11 

J3 

14 


Calendis. 
Sexto  Nonas. 
Optato  Nonas# 
Quarto  noHXS. 
Terno  Nonas  • 
Pridie  Nonas . 

Nouif 

Odano  idus. 
Septimoidus. 
Scxco  idus  • 
Quinto  idus  • 
Quarto  idus. 
Terno  idus, 
Pridie  idus. 
i Tdibus, 


■ 

I 


16 

17 
. IS 

’ 19 

2o 

il 

11 

'»3 

*5 

i6 

' i8 

. 

3° 

‘P 


Decimoreptimo  calcJas 
Sextodecimo  calcndas 
Quiiuodccimo  calcdas 
Decimoquarto  calendas 
Terciodecimo  calendas 
Duodecimo  calendas . 
Vhdecimo  calendas 
Duodecimo  calendas 
Nono  calendas 
Odauo  calendas 
Septitno  calendas 
Sexto  calendas 
Quinto  ca'endas 
Quarto  calendas 
Terno  calendas 
Pridie  calendas 


Caicndis, 

Quarto  Nonas 
Terno  Nonas 
Pridie  Nonas 
Nonis. 

Odatio  idus' 

Sepeimo  idus  . ' 

Sesto  idus  r : 

Quinto  idys  • , 

Quarto  idus ..  . •. 

• -j  ' ■ ‘ 

Terno  rdus 
Pridie  idus. 

Idi  bus, 

Decimonono  calendas 
Decimoodauo  calendas 
Decimofeptimo  calend* 
Decimofcxto  calendas 
Quintodecimo  calend  . 
C^artodecimo  calend. 
Teitiudecimo  calendas 
Duodecimo  calendas 
Vndecimo  calendas 
Decimo  calendas 
Nono  calendas 
Oiflauo  calendas 
Scpdmo  calendas 
Sexto  calendas 
Quinto  calendas 
Quarto  calendas 
Tcrtio  calendas, 

'Pridie  calendas* 


Martius 

Maius. 


lulius,  lanuarius, 
OAober.  Au^uitus 


31 

December. 


TROVARE  LE  NONE,  CriDI. 

/■cbedun  Mcf'c. 


V 

Calendis 

s 

Qu^arto  Nonas, 

3 

Tcrtio  Nonas  . 

4 

Pridic  Nonas. 

s 

Nonis 

OAauo  idus. 

7 

Septimo  idus 

s 

Sexto  idus 

9 

Qu'nto  idus 

IO 

Quarto  idus 

fi 

Tcrtio  idus 

Pridie  idus 

li 

<4 

Jdibus 

D;cimoo(fl:  ’.uo  caléd. 

If 

Decimo'eptimo  calè. 

j6 

D^cimofexto  calend. 

17 

Qmntodecimo  caien. 

Quartodcclmo  caien. 

19 

IO 

Tcrtiodecimo  caien. 
Duodecimo  calend . 

il 

Vndecimo  calendas. 

Decimo  calendas , 

Nono  calendas. 

Oètauo  calendas 

XS 

Septimo  calendas 

x6 

Sexto  calendas 

»7 

Quinto  calcndas 

aS 

Quarto  calendas . 

20 

Tertio  calendas 

30- 

Pridie^calcndas. 

Calendis. 
Quarto  Nonas 
Tcrtio  Nonas 
Pfidie  Nonas 
Nonis 

Cftauo  idus  C 
Si.pt  mo  idus  . .r. 
Sex  ro  idus 

Quinto  idus  ' 
Quarto  idus 
Tcrtio  idus 
Pridicidus.  ’ 
Idibus. 

Decimoftxto  c^Iend, 
Quintodeciino  caléd. 
Quartodecinio  ca’en, 
Terciodecimo  ca.cd. 
Duodecimo  calendas 
Vndecimo  caiendas. 
Decimo  calcndas 
Nono  calcndas 
Orlano  calend  as, 
Septimo  calendas 
Sexto  calendas. 
Qnmro  caiendas 
Quarto  calendas 
Tcrtio  calendas 
Prìdie  calcndas , 


30 

Aprilis  September. 
.Iurìus  Nouember. 


Februarius. 


1^4  clcómporre' 

Della  foprafcrittione  , oManfione 
della  Pifcola* 

foprafcrittione  deue  ejjère  confideratain 
due  cofe  ; e quanto  aUa  perfona  > alla  quale 
fcriu€i&  quanto  al  luogo, oue  fi  manda  la  let^ 

tO'a . 

Qmnto  allaperjhna,a  cui /ìJcriue,dico,  che  pri-  ^ 
rmer amente fiponeil  nome  di  officioso  dignità  col 
Juo  conueniente  epittetoauanti,  e poi  il  nome  pro^ 
prio  ; e tutte  queHe  uoci fi  pojfono  porre,  o nel  Da^ 
tiuOìOneW^culatiuOiConla  fua  prepofitione , co* 

' me  fii'ebbe  a dire:  Sanctifsimo  Diui  Petri  fuc 
cellbri , Gregorio  x i 1 1 . Pont,  Max,  ouero 
così:  Ad  fanctirsimum  Diui  Petri  fucceflb- 
rèmGregoriuinx 1 1 i,VqntMtLx,SelaJò* 
frafcrittione fifa  nel  cafo  Datiuo,ui  s'intende  que* 
fio  uerboiDentur  litterae.  Se  fi  fa  neU^accufati* 
uoyui  s'intende  queHo  «er^o,Deferànrur.i.Lit- 
terae  dentar  Pontifici, uel  litterae  defera- 
t ur  ad  P on  ti  ficem  , & tun'e  t altro  modo  è ben 
detto, & ufiftatOìCome  fi  può  uedere  nelle  Tiflole  di 
CÌC.&  anco  di  M.Vaolo  Mannuccio. 

Q^to  al  luogo, oue  fi  dri'XT^o , e fi  mandano 
U lettere  ; dico , che  primieramente  fi  Jkol  porre  il 
nome  del  luogo  uniuerfale,  cioè  di  Città,  T erra ^ 
CifieUoiOf'illa,epoi  il  meno  miuerJale,opmpar^ 

ticolarc 
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iìcoìare  dé‘fof>r adetti  luoghi , & ambedue  fipcffò* 
no  porre  neW^ccuJàtiuosH  nome  di  città , Terra  > 
; CaSieìlOiò  Villa fem^prepofitione  ; t altro  median 

' te  laprepofitione , Ad,/«  quefla  guifa  : Roinam» 

« AdDiui  Petri  Aedes  . AdDiui  Auguftini 
Aedes,  Venetias,  AdDiui  Marci  Aedes. 
h Ad  Diui  Stephani  Aedes.eì^  dicendoficosì,ui 
s^i mende iluerbo,  Deferantur.i.Litterae,c/?e 
y reifica  moto  a luogo . Si  può  anco  dire  tacendofi 

d . C^yic  cujàtiuo  del  nome  ^ppellatiuOiChe  Àm  cdes; 

h fonedofi la prepofitioneyAdiCol Gemtiuo  così:  Ro 

r-  mam,  AdDiui  Petri , AdDiui  Auguftini . 
K VenetiasjAd Diui  Marci,  AdDiui  Stepha* 

[C  nì.&è  modo  di  parlare  elegante , & ufitato . Si 

’O  può  anco  dire  in  un'altramanierayponendofiilno^ 

I-  me  proprio  di  luogoycioè  di  Città Jerra,  Cafiello,  o 

k VilU  Genitiuoyfe  farà  dellaprima,o  foconda  de 

- tlinationey&  t^ppellatiuo  con  laprepofitione,  & 

• édHhorauis"intendeiluerbo,DenturA,LktC’^ 
rzCiche  figpifica  Stato  nel  luogo»e  diraffi  così  :Ko 

• ' xnaeiln  Diui  Petri, Aedibus.  ouero,  Romae 

i in  Diui  VctruTacedofilaparticellay  Aedibus. 

i ' Se*l  nome  proprio  di  luogo  non  farà  della  pris- 
ma,o feconda  declinatione,ma  della  ter:^ , ouero fi 

) * declinerà  folamente  nel  numero  del  più  ; ^IVhora 

‘i  pìnraffiil  nome  proprio  di  luogo  nel  fettimo  cafo 

, Jen^prepofitione  coshVcnetiis , In  Diui  Mar 
. d,ud  Diui  Stcphaui  Aedibus. 

i 4 M 
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Se'l  nome  proprio  dì  luogo  fofjs  comporto  ; .Al 
Ihorariceuerebbe la prspojhione-te fi  direbbe  cosi  z 
A:l  Roccamcontracuiu/iiDiuae  Mariae 
Aedibus.<)?<é:r(?>in  Ròjca  cpnirracta , in'Di 
pae  Mariae.we  altrarnete  ft  dene  dìre.Sipuò  anco 
porre  nel  primo  luogo  il  nome  proprio  col  fio  Epit 
ttto  auantlfecondo  lo  HatOìC  conditione  fia,  pcp~ 
nendoft  poi  apprejfo  il  cognome  della  cafata-,  dallef^ 
banda  di  fio  padre folojouero  di  padre , e madre  in-r 
pemer&  ultimarne  te  il  nome  deWoficio,o  dig?àtà% 
come  fece  M.Taolo  Mdmtccioyfcriuendo  al  Trend 
pedi Mrffa,  e di  Carrara,  Alberigo  Cibò  Mabfpi-^ 
na.  dedicddogU  quel  fio  libro  delle  Tiflole  Famiglili 
ri  Latine  : ilqua},e  cosi  dijfe:  Ai  illaftrir.  A Iberi 
cum  Cìbo,Malarpiiia,Ma(Tae,&  Carrariae 
Erincipem.M^7«/  fi  deue  auuertire,che'l  no--' 
me  della  cafata  alle  uolte  è 1 declinabile,  comp  è quc 
fto  Cibòì&  alle  uolte  declinabile.,  ma  però  poco 
lontano  dal  fio  uolgare,&  tal  uolta  niente , come^ 
per  qnefli  due,Cibò,&  Malajpina , fi  può  giunca- 
re . Dijfe  anco  fcriucndo  aTiolV.de' Medici: h.  tl 
Piiim  iV.  Medicem  Pont.  y[2i\.deciinandofiy 
MediceSsCis.  Scriuedo  alIlEcc.Sig.Giacomo  Buo 
copagno, diff:lli'dlzr.6c  Excéll .1  u iien i lacobo 
BoncomptLgno,Aldo  ,il  donane, fcriuendo al 
rnedefimo,  difie:  Adlllaftrirsimunìjacq.  Ex- 
cellentifsimimijD.  lacobum  Boncompa 
cnmii  S.R.EfCjCii.Gubern.  Tjella  fittofrit'* 
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tìone  Me  poi:  llluftrifsimae  atque  Excel- 
cQi‘  lentif^iniaeD  .Tiiae,  Addicdfsimus>  Al- 
irù«  ■ ,das  Manuccius.P.F.  A . N.  Chiunque  aàun- 

nDi  que fu,  che  fluiti  quefli  due  Lumi  M erme- 

Climi  j potrà  ficuramente  canunare  incejpa- 

rjj  re . Da  questi  moàjhpradetti,  e da  altri , comeja- 
L rebbeadire,  Bonamicus,Bonfignorus,é^a« 

’L  trifnmli;ciaJchedmopigliandoeJ]hnpiOjft^^^^ 

' cilmeme  gouemare  negli  altri  T itoli , & nomidt 
liti  Cqfate  ttirandoli  alLatinocon  deflret^y  ^ 

J:  ■ condo  tufo  commune , alquale  totalmente  bifogtut 

L applicarft , (pecialmente  ne'Joprafcrktt , nel  mo- 

'j;.  do  di  honorare,  & riuenre  : feraothe  hoggidì 

L padulationc  ì portataci  di  là  dal  rnare,  e ta.7neme 

crelciuta,  & uenuta  al  colmo  y chey  rijutandoil 
Z mondo  effere  fottopoflo  alle  l\ego/e  e Leggi  dique 

, ' (lay&  di  quella  fimella  , per  fidi  spire  alle  orec- 
chie  fenfuali  y e per  acquijiare  la  gratia  loro  ; ha 
1 introdotto  un  nuouo  modo  di  parlare , e niioueu^ 

ci;  come  fi  può  uederedi  quel  goffo  ufo  ihoggidi, 
^ che  è : rojlra  signoria , Voflra  Eccellenga  ,tto- 

f flra  Maeflà , & altre  fomiglianti , iquid  modi , to- 

’’  me  bene  con  'eficaciffime  ragioni  moflra  M.  Clau- 
**  dio  Tolomei  nella  prima  Lettera  del  Tergo  libro  > 

■ fcriuendo a M-AnnibalCarOyfono contro Uragii^ 

* neycontra  la  bellexga  deUe  fcritture.;  non  ujati  da 
DantCynon  dalBouacioynon  da  Giouan  FiUanh  ne 

* da^li  altri  buoni  Ruttori  della  lingua  TOjCma; 


1^8  Def  comporre 
& io  mglurope'f  mia  fè  yjchcyquando  fin  sfir7^at9 
fcrìuere  fecondo  quefivfi  corrotto^  fiiocco,e  confié 
fo, panni rìtr optare  intricato  in  me:^à!unLabe^ 
rimo -it-iCome  quinififfi  m^Minotauro{nonaltrór‘ 
mente  cerco  ritr armene  quanto  piu  preflopoffòy y?- 
guitando  queflo  nuouo  modo  di  parlare  a mio  mal 
grado  ; & la  cagionai  quejla  ; perche  queflo  fcriué^ 
re , mi  rende  il  mio  concetto  tutto  confufiidubiofbyt 
e ofiuro . Hor  queflaìflejja  adulatione  nella  linguà 
Latina  ha  introdotta  nuoua  Frafe  di  direinuoui  titò 
li^enuoueuochma  Barbare  ,percioche  prejfi  Ci^ 
cerone  fifa  mentione  tante  uolte  ^Imperadoriy  de^ 
J{e,&d^altri  Tontentati  ;nefiueggono  tante  fòrti 
di  Titoli,  & Fpittethma  uengono  chiamati  così  sd 
plicemente  cófuoi  nomiproprlycognomi,  è cognomi 
(L officio, 0 di  dignità.Mahoggidà,  merrcè  deWadula^ 
tione , & ambitione,  oltrala  gran  quantità  degli 
Fpitteti,  ufano  ancoràalcuno  di  dire  : Domina- 
no ueftra,  Reiierentia  ueftra , Magnifì* 
centia  \ìettr:ij&altri  fimiglianti  modi  dira^ 
gionare,molto  lontani  nel  vero  dalla  canàdegga^ 
purità  j e nette:^  del  fnueUare  Latino  de^ 
buoni  S crittori,e  Dicitori  ; nonfilamente  del  tem- 
po di  eie.  ma  della  età  noflra  ancora.  Jnuècedi 
tutto  queflo  nuouo  e corrotto  parlare  ,fi  deue  ufo- 
reo  il  nome  proprio,  odi  dignità  ,o  ^officio  lo* 
JkoiEpitteti  nel  grado  delprimitiuo  , e non  gà 
mai  nel  deriuatiuo , Ter  ritornare  adunque  d 
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•(Si  fropofitonoflroydicoy  che  yfe  bene  alcuni  Epitteti» 
ìi(i  iquali fi  danno  hoggid} per  honoraxeyC  riuerireynon 

k-  fono  fecondo  la  polite7^,&  norma  Latina;  nondi^^ 

rit>  meno  doumofeguire%Joyilqiiakèuiidmlegge . 
f(.  fercioche  quefia  ucce  LatinayKeu  eredi  fsimiis 

ni  è molto  Barbara , come  è anco  quefia  : O bfenianr 

difs.Colendirs.wo»  emendo  mai  cofinmey  che  dal 
farticipioinydus , fi  formi  il  grado  fiuperlatmoiè  b^ 
m yerOyche  il Tarticipio  in  ans^oueroin  en sfiiuen^ 

tondo  nomeyegH forma  lo fuperlatiuo  ;man  ongia-^ 
•{»  maiilVarticipio  in  dus  Dnde  fi  come  non  fi  dice; 

AmandisfimiiSjWetfwro,  Venerandisiimus: 
^ così  non  fi  dourebbe  dire  ; Reuerendifsimus,  ef 
fèndo  egli  formato  dalparticipioyKeuerenduSyil^ 
^ qualenafce  daly‘erboy^e\xeceoVyV\s»& altro  no 

(-  /^)?w,Reuerendus,r/7e,dignus  Reuereri> 

Il  iielReuerentia;co7»e  Amadusjideft  dignus 
amari, uel amore . Venerandus.i  .dignus 
uenerari,uel  uencratione  ; ^ ficomefi  dice» 

* , Amantifs  imus  » & V enerantisfimus , così^ 

àtico  fi  ifeVo;Reuerentisfimus  yfnaè  quello  > che 
I fh  honore  > & non  quello, che  riceue  thonore,  0 chi 

èdegnodhonore  •,  Quefiauoce adunque  y'^euc-» 
rendisfimus , ancorcìje  fia  Barbaray^  contro 
la  regola  Latina , nondimeno  nefopraf crini  la  do^ 
nemo  ufareyperejfer  hoggimai  fitta  quafi  Lati^ 
pa  per  il  lungo  ufo  de* Moderni»  inuece  dique"* 
-poce»  ViQ}texevióiiÌìta\t$»  fi  potrebbe di^ 

reLatimh 
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rtlMìnamzntty  Reiierentifsimiis, & Ob*er- 
iiantirsinius,  Adinodum  Reueren- 
diis.Inprimis  Obreriiandns;(?«^/-o,  Malta 
Rcueren  tia , ud  O bferuation  e d i 
quei  due  primi  non  ritengono  piu  il  fefodipridy 
^ CL  queflo  modo  quelle  due  noci  fi  conuengono  a 
queiickefimnohonore)  & non  aglihonorati  . Ma 
pure, quando  cofi  fi  dicejje , appreJfoH  uolgo , e tufo 
corrotto , Barbaro,  parrebbe  a quella perfona,a 

cui jìjcriue  cofi , che  fi  foffei  fminuito  ingran  parte 
thonore,&  la  dignità, che  in  fe  ritiene . Si  che  con-^ 
chiudo , che  rn  queflo , & in  tutto  lo  reflante  défo^ 
pr aferitti fi  debbaferuare  tufi  introdotto , per  non 
efihre  tenuto  inai  creato  nello  firiuere , e poco  ac^- 
corto . Ci fuol  dire  ancora  nefioprafcritti,Jcriuen- 
dofi  a' T relati  : Reucrendirsimo  Domino, 
Domin  o Cardinali  ì^. ma  per  dentro  alle  Tifo 
le  y ouero  Orationi,  non  fi  concede  queflo  abufi  ,fe 
bene  uolgarmente  fi  dice  : M.  Tietro, e Signor  • 

tomo . Latinamente  non  fi  direbbe  col  nome  pro- 
prio : Domin  US  Petrus , &c . mabene  con  altri. 
Epitteti fi  può  mojtrare  queHo fegno  di  riuerentia , 
& di honore.Ter  conchiuder" aduque,dico,  che  ne* 
fopraferittifi  dette feguir  tufo  et  alcune  cofe , ancor- 
ché fila  corrotto , e contro  le  regole , epolitegje  del 
dire.  Ma,  accioche piu  ageuolmente  ciafeheduno fi 
poffaferuire  de" uanjfopr aferitti , fecodo  la  diuerfi- 
tà  deflatiy  e condì  doni  de  gli  huomini;ho  penfitp 
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pone  > qui  Jòtt  0 una  T auoìa  di  molte  forti  de  fopra- 
ferii  ti  per  commodità  dó^nuno,e  fecondo  quefU 
ejfempij  ciafhedmo  fi  potrà  regolerei  egouernare 
intorno  a cofi  fitto  modo  di fcriuere  fecondo  le  /ut- 
rie  i & diuerfe  occorrente , 

vTavola  de*  soprascritti 

Latini, molto  utilejC  neceflaria. 

^ AI  Papa. 

M\Aximò  Chriflicmi  OrbisVontifidSan&ij 
fimo  Domino  nojlro  Gregorio  XIII,  Ton^ 
'■  ifici  Maximo  . Summo  S ac  erdoti . Tati  i 
« Clemenfilfimo  .SanBijfimo  Diui  Tetri  fitcctjjòrj  • 
.\Summo  ì\omanorum  Tontifici,  I\euerentia  omni- 
que  ohferuatione  dignijfimo  Tapaey  .Antifliq. 
manorum  Maximo . SanBifmo  Chriftirn  terris 
Ficario  Summo, rigilantijjiìnoq . Chrisìiani  Gre- 
gis'Tasìoris 
... 

A uùGsardinaleTicro  titolato,  t 
. lUuflrifs.ac  p^uerendifs.D.D.'EgiduxtituliS.Mdt- 
tbaeiS.Ì{.EcclJ:^resbyte‘ro  Cardinali  Jllufìrifs. 
ac  l\euerehd  fs:D.D.TlS,S,  E^EccLEpJjcopo  > 
uel  ^rebiepifeopo  Cardinali lUuJlrifs . uel 
\ ^mplifs,dc I{euerendfs  S ,R^Eccle.J<l^autDia 
ionoCardinalh  h . ■ * v..<  - 


I 
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A un  Cardinale  nato  Prenclpe,  * * 

non  eiTendo  facro. 

jUuflrifs*  Trincìph  ac  peuerendìfs . & Domina 
J^YoSacrofanCiae  BpmanaeEccl.  Cardinali, 
Aun  Patriarca  Arciuefcono,o  Ve 
fcoiio^nato  nobile. 

iUuflriJf.acEeuerendiJf.  D.DS^Eccl.'l^  Tatriàf 
chae  ^rchiepifcopo . ^nhipraefuU  yEpifcopo  » 

A’Patriarchi,Arciuercoui, 

Vefcoiii  ordinarii. 

lUuUfiffl  ac  EiHerendJffJn  Chriflo  T?atrh&  DJ>m 

A un  Generale  di  Religione. 

j^t4erendiJf.atq,v/impliJ]^Tatri.VraefulhautTc^9 
rijM.Tadcko  Terufino^l^niuerfi  Ordìnis  Erem, 
S.tAuguHini  Generali  p^igilantìff 
A un  Vcfcouo  legato  del  Papa 
in  Venetia. 

lUuflriìOC  I{euerendiJf,Epifcopo  Tontificis  5^. 

E^EccLapud  yenetam  Eemp.Oraton.llluftrh  ac 
EeueréndijfÀn  Chriflo  T?atrh<^  D>D.S.E^EccL 
Epìf :opo . 1SI^&  Diui  Vetri fukejf.cqpud  yen. 
j(empXegatù» 

A un*AbbateProtonotario,  Arcip  rete,  & 
ad  altri  Prelati  minori. 

\Admòduml{euerendo,  inprimi s Eeueredom  Chri 
fio  Tatti)  abbati  ^poftolicae  SedisyTrotono^ 

tur  io  f 
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tanoi^rchidìaconoi^rcbìpresbytero  D.fiio  co 
lendijf,ac  obferuan^JJ'.B^ligìofiJf.^iro  Ecc»  Mch 
gnOiEccXurato  ^Canonico, nel  Vriori, 

Avn  ReligiofoDottorc, 
o Predicatore. 

xAdmoèm  J{euerendo, in  primis  E^ueren.T.& di- 
_ uinarum  litterarum  interprethDoSioratus  infi- 
. gnibus  ornatOiLaurea  decorato  yfacramm  line 
raruijkcraepaginaefiicrae  T heologiaeMagiflro 
Do^orhTrofeJJbrieximiotOccelebemmoT.F, 
H^,Admodum  J{euerendo  P.F.  y'erbi 

Dei  concionatori  eximiotoc  celeberrimo,S  delia 
uel  ^rte  concionandi  bene  doUo  > non  mediocri 
ter  erucUtOtUel  injhridio . 

A un  Religiofo  licétito  ài  Dottorato. 
putrendo, T.F.T^^^politioribus > interioribus > 
remotioribusyacreconditis  literis  ornato . Do- 
^ £iori  defignatOiDo6iura  dignijf»  Merita  Laurea 
decorando  . 

A un  Religiofo  gradato  di  Studio. 
generando  TXr,l<lJ^litteris  nonmediocriter,n6 
leuiterynon  uulgariter , erudito.  Feconditis,  ex- 
quifitiis  yfingularibus , uel  egregijs  litteris  imbu 
to  , &inpalaeìira  litteraria  exercitatiffimo. 
: A un  Religiofo  ltudente,non  gradato  . 
yenerahili  T.F.J^lJ^Mufiirum  atnico , bonorum 
. difciplinarum  fonatori  j cupidijfimo  iugenio,per 
politOiOcperfpicacù  yetermo  VaiL^  rmUti  ; 

uél 
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uelTironìTalladisingenìofo.  \ 

A un  Imperadorè. 

ìnuìBì  fimo  l{gmanorum  imperatori,  femper  iAii 
giifto,Vfacrae  Caefareae  Maieflatis,& femper 
^ugujtae^  . . 

A un  Re. 

Ìnuióifs.l{gmanorim  l^i.  InuiBiJs,  & Cbriflia- 
nifs.Francomm  Sere^ 

nifs.Hijpaniamm  • 'l^Henricotertio 

Oalliae,  ac  Toloniae  J\egi  Chrifiiamfs.  à&fe-^ 
licijf 

A un  Duca  di  Republi  ca . ' '• 

Serenijfmo,ac  ExtellèniiJfJlluHriJJhno^^ . Inclytae 
Bpipublic$e  p^enfPfmcTpmel  Duci, 

, 01  '-'l  . - ■ • ' - ’ 


A un  Duca. 


*-»■  c 


Serenljf^llobrogu  Trincipi  Perrariae,uelp^r- 
bini  llluflrijfac  Ex  celienti]] .Duci  ‘ 

■ AunConrcglier‘e,e  Ambafciatoredi  ^ 

Re  di  Francia  in  Venetia,  o 

> Secretario. 

Chriftlanijfmil{egis  Corfiliario,uela  Confilió,eiufi 
' demq.apud  yenetam,  E^mp  .Oratori , nel  Ltgé- 
'■  to.ExceUetijf.Xfì^l^.Chrì^^^^ 

* erétii  P^oExceUentipm.l^T^- 

Avivi 
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■ A un  Vice  Re. 

lUuflrijfimo  acExcelk}2t?fflSlV]>^apHd  Gentes  7^ 
Troregì, 

A un  March efe. 

jUuflrìffimo  uelTotentìffimo.7^T^Mxrchìom,uel 

* Demoì’cho 

A un  Conte  di  cafata  Illuftre. 

^àmodum  llluflriiUel'^obiliyiro 
T^obferuand, 

' A un  Conte,o  Barone  or- 

dinario. 

jUuJkhGenerofoilnclytOjuelpraeflmìJf.FhOiT^ 

' T^CcmithHerohuel Baroni.7^/1^ 

A un  Caualiere. 

• Magnanimo, ^uratOiU€ilStrenuo  J/iro*'H^Eqjd 

tiobjèruand 

A unGentiPhuomOjOCittadino- 

^^i/^'f^o^^VojCÀzr/^w^o  Firo,OmatiJJimo  chuy 
optimoJkgach& integerrimo  Ftro,^^  T^obfer 
uand.'pelhonorando, 

A un  Dottor  di  Legge. 

lurifconfulto  exmio,j^e6iatiJ[.  excelUntiffconJùl^ 
tiJf.Do&ori  egregio  iuris  Tontificij,facrammlc 

gum,aut  iuris  utriufii»  Dolori  celeberrhno^ac  ob» 
feruando . 

A un  Medico. 

Trudcti,ac  erudito  philofcphiae.artifq.Medicae  in 
terpreti  > Dolori  Thilofophiae  pC;  itiff.  medica 
" K fcientuh 


1^0  Liei  comporre 
fiientia,medencliarteimeclicis  litterìs  henedù^ 
" ^OiCnaromedicinae,acobJèruan,  • ■ • 
A un  Poeta. 

Mufaru  ^lumnod^uroìnfignU Hedera decorato^ 
■ ^poUonis  mterpreti  omatijjl Toetae , ud  Fati 
e^egìOiVoeticae  artisfcknti mprimiSì^aro , 
nel peritoMuJhru  decori  infignhoc  obferuado  , 
A un  Oratore. 

l>ifiinìfimo,fhcundiJfAoquentìJ]lOrmrL 
Magillro  acutiff.bonarum  artium  interpreti  do 
^ijj'.ac  obferuando, 

: A unmaftrodi  Grammatica,  - 

%Artis  Grammaticae,uel  Latinae  linguaeperitoyuel 
gnarOi&  Ludi  litterarij  m^i/ko,  moderatori  ^ 
V. , ^^oriivel  itiuentutis  infìitutori  optmo,dìUglè 
tijf&  probijf.uel  mira  tradendi  do6irinam  dex 
peritate  infigmhumanarum  littei-arumperitiffi 
, mOì&  Gymnafmchaeprudentìjjf, 

A vn  Po  deftàjO  Rettore  dici  ttd, 
©Giudice. 

FigilantìJJ'.Frhis  %praefe&Oypraetorh  Dilìgenti 
admodum  Ciuhatis  moderatoriy^eCiorL  Incor- 
' ruptiff.iuris  adminiflratori , integerrimo  le-- 
..  gum  interpreti  . InuiolabiUiuflitiaepraefidi. 
Fori  totius  jplendori»  ^eqiii^,  Judicijoc  ol^ 
feruando, 
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A un  Mercante. 

Jl^agnìfico  & Laudato  admodum  negotiatori  Mcr 
curiali  F irò probifs Mmat ori  integerrimo, ISl^ 

. ' T^honorando,  • 

Auertimento. 

QFÌfideueauuertirey  chele  Tiflole  Latine^ 
non  mandandofia  quehche  non  hanno  latìn 
. gua  Latina;per  tanto  qui  faremo  fine  in- 
torno ajbprajcritti Latini,  MaìOccorrendo fcriuere 
Latinamente  ad  aitile  perfone , che  hauejjero  altre 
dignità,&  officift  potranno  formare  i fopraferitti  a 
J cmigliajTt^  di  quejiipofii  di fopra  fecondo  i lorofla 
tùe  titoli  Xe  Donne  peffono  effere  chiamate;  bone- 
- fiiffime,e/fempio , & ornamento  di pudicitia , e dì 
caflita,  llchei^euolmentefipotràfitreiferuendofi 
dunaTauolatiolgare  molto'copiofa  de' fopraferitti 
d ogni  forte jde  fi  ati;e  condi  cioni.pofia  nelfine,e fer 
uendcfianco  dello fiile,  cheftefferua  inqueHano- 
'ììra  Latina  : & fopra  al  tutto  nel  dare  i Titoli;  egli  , 
^pitteti s' offerueràt ufan'2^  di  quel  luogotoue fi  ma 
dano  le  lettere , perche  le  tìfanT^  fono  diuerfe  intot 
' Ho  aT itoli , iin  epitteti ; perche  perauentu- 


maggiori;  che  da  mepofii 
qui  non  fono. 
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Delle  uarie,&  diuerfe  forti  di  Piftole 

S'  fE  bene  da  Mccfh  Filelfoyhuomo  di  rara  eloquen 
eccellentijj'.pratticaintorno  aqueflo  «e- 
godo  j le  forti  deWepiUplefonoridotte  dnume- 
ro  d^ottanta,et  da  altri  al  numero  maggioreie  minp 
're  di  questo  : J^qndimeno  direi  ( rimettendomi 
però  a miglior giuditio  ) che  numero  determinato , 
certo  non  fi  può  dare  : perche  yfi  come  t occorre 
^ delle  materie  fono  quafi(per  dir  così)infinite,co 
■ sì  fino  le forti  delle  Tintole, Ver  tantoynon  potendo 
fi  ejfe  ridurre  a un  determinato  numerOyCicfcrìuen 
do  a emione  nel  fecondo  Ub  delle  Virole  Famiglia 
ri  > nella  4 . Visi . dijfe  : Come  tu  fai,  uarie forti  di  * 
lèttere  fi  coHumano  , ma  la  principale  è quella^ 
perla  quale  fu  introdotta  la  commodità  delio 
ftriuere  > per  dare  auuifo  a gli  amici  > che  fi  trouafi  ' 
fero  lontani  ; de'bì fogni  y che  anoiyo  loro  appara* 
tenejfero.  Lettere  di  queFìa  forte  y io  mi  rendo  cer.-* 
tòychetu  non  ajpetti  da  me. Due  forti  ancora  di  Lee 
tere fi  trotianoìe  quali  mi  piacciono  molto:  ynafib^ 
mgliarey  e faceta  : H altra  feuera  > e graue . Co- 
sì  diffe  eie  . Là  onde  conchiudendo  fi  pio  ragion 
namento , dimojhra  ejjère  uarie  forti  di  Vifiole , ma 
non  però  nel  numero  determinato  > e certo  : 
fi  come  fi  può  uedere  dalle  materie  diuerfe  occor-^ 
Jè  nelle  Visl.di  CicM  Vaolo  Mamuccio,  delFrlel- 
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lePlftole  Latin  el  r 4^ 
klfoyC  étdtrì.Ma  contutto  queflo  ci  sforT^remopo 
co  piu  Sfotto  porre  il  nome  \d  alcune  forti  dEpi fio 
UychepiufogUono  occorrer' alla  giornata;  riducen^ 
dole  a tre  capiprincipali. 


De*tre  capi  principali,  da’quali  nafcono 
tutte  le  forti  d’EpiftoIc. 

Tl{efono  ì generico  capìpricìpaìh  dd quali  deri 
nano  tutte  le  forti  deir epifiole.Fnó  de' quali  è 
, chiamatoX>imofiratiuO}ilqtiale  confifie^  come 
Sce  Cìc.nel  lodareyo  uituperare  alcuna  coja:Lepar 
ti  adunque  Squefio genere,  fono  lodey  &biafmo . 
V altro  genere  fi  chiama  Deliberatino,ilquale  ronfi 
fte  nel  configliare;le  cui pcnfi fonofuafione,e  Sfitta- 
ti  i fione.percheperfitadedofi  lona  cojàfi  difiìiade  il fuo 
contrario.llter7^ genere, chiamato  Giudicia!e,con 
ddi  fifie  nelle  cotrouerfie,  le  cui  parti fono  accu fe,&  S 
fenfiom.penhe,accufandofi  vno,fi  difènde  il  altro . 
T utte  le  forti  adunque  dell'epiflole  0 fono  nelgene- 
re  DimoHratiuoyO  Deliberatiuo,o  GinSciaìe . Ma 
tutte  Suerfamente  fono  chiamai  e fecondo  le  diuer 
fe  materie,che  fi  raccolgono  in  effe . Terciockefe  s* 
Ct"  accufoyla  Tiflola  è chiamata  .Accufatorìa  :fe  fida 
confolatione,fi  chiama  Confolatoria;fe  s'efiòrta, Co 
fortatoriafe fifa  con^atulatione, Gratulatoria  ;fe 
rti  •'  fi  loda,Laudatoriafe fi  raccomandale  ammendato- 
0 riafe  fi  biafma,Biafmatoria;fe  fi  bjtrla,Giocofa;fefit 
'ild'  ring;ratia,BlngratiatQriafe fi  domanda/pethoria;fe 
'ir  ~ 3 fi 


r 
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fi  fcufaiScufatom.E  così  mite  fono  inthoìatejecòiì 
do  le  materie,  che  in  efo  fi  conchìudono;lequali  im 
teriepojfono  efere (per  così  dire )quaffinfini^.  ^ 

tesi  che  leViflole  fatto  numero  deter  ‘ • - ^ 
minato, non  fipojfono  raccogUe-^ 
re,Turnonhouolutoman 
■ car/‘s  di  locar  mi  mie  ^ 


^ ^ t -•  V 


n'trX- 


4«  < 4 i ^ s 4 à 


I r ■ J- ■ ■ ' ^ ■ 

f TAVOLA  DELLE 

im  ' . 

i.  PISTOLE  NEL  GENERE 
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dette  auuertìre  j chcìfe  bene 
tutte  quafi  ^epifiole  di  Ciefia 
no  tmjiejequdifoglionopcir- 
ticipare  dì  Marie forti  di  Ti  fio 
le , cioè  di laudatorie , petit 
riejnarratoriei  o èt  altre:  norh 
dimeno  porremo  qui  fotta  il 
nome  loroinon  che  tuttala  epiflola fia  o ùtudatorìa, 

0 narratoriaiO  pethorìa  o altrajma  perche  hauerà 
per  denti  o qualche  parte  di  laudatori  a , o noìrato^ 
ria,o  petitoriU,e  tal  uoltafarà  tutta  o narratoria  > o 
bmdatoriaieua  di fc  orrendo, 

Laudatoria. 

7^1  li.9,ep.6Xaniniusnofler:'tqellih,i  2 ,ep.  1 6, 
Siuales  bene  efi:ì<lel  lib,  1 6,ep,  1 6*  De  Tirane» 
mi  Marce, 

Biafmatoria. 

bifignerà  in  auefla  forte  diletterà  racco  ntafjf  - 
lepifiole  ìmitahili , per  effere  pur  troppo  il  mort 
' do  corrottOiegurJÌQy& pronto  al  dir  male  alche 

‘iC  ' 4 ècQth.* 
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15  a Del  Comporre 
' è cotfo  la  f feffione  Chrifiiana,e  quMo  a Cùsifhty 
to  modo  di  fcrluerefojjemo  sforx^hnol  dourejjh 
ma  nfareìfe  non  nel  riprendere  i uitijper  Telo  di 
ue  rìtàì  ajjine  cheH  nosiro  dire  rifidtajfe  in  utili- 
tàj6  beneficio  di  quella perjòrhtim  cm  biafinaffir 
moiuitijjouero  d'altri,  . 

Giocofàj&.faceta, 

7^1  lib,  I .ep.io.  Cur enìm tibi.nelUb  ,2  ,ep,g,  . 

, Tlellaquale  Cic  ,par  che  paffiiterHfini  delUfun 
, riputationeilquaìSitajfizndo  un  certo,  cocorrùe 
ài  CeliOihebhe  ardimeto  dire,  MentreiChemifi>  ) 
beffe  di  lui  » rm  fon  quafi  trasformato  in  lui  : Dii  : 
illumuideo^peiie  fiim  factus  ille.7v(e/  . 
lib.j,ep,j,Ego  te  commendare, ep, 10 , ep.i  2. 
ep,i3  ,ep,i^.ep.i  5 ,ep,i6.nellib,j,ep,^  ^ ,neli 
Ub,S,ep,7.nellib.9.ep.io.i6,iS,ig  20,21 
^^.2^.2^,26,nellib.i2,ep,2i,7^llib,i$ , 

. (p  • 6 1 

Narratoria,e  noiiciatoria. 
//.io.ep.8.ep.2 1 ,nel  lib,iz,ep,2^,nelU.ij^, 
ep,  1 5 ^ 9 ^ 2,1^, èri  4.E  difi 

ferente  naxraìoria , dalla  nonciatoria,  perche  la  « 
narratoria  auif  i diflintamentein  lungo  da  non- 
ciatoria  fommariamehte. 


Gratulatoria , 

jqelUh *:2  . ep . 7-^p  • 9-^ellib,3 ,ep.ii ,ep.Tz. 
nellib,6,^,i2,ep,i<),nellib,  8 ,ep,  •nel 
(fi},9,ep,i2.i^,nellib,  12  ,ep,  20  ,nellib  . 

Rilpofte^ 
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Le  Pi ftole  Latine,  15^ 

, Rifpoite,  ' . . 

7^llih»^epU^.netlìb,i^.ep.6. 

Ringratiatoria. 

7{ellib.io.ep,i  i.2o.nelli.i  $.ep.ij.  nellib,  15. 
adxAtt.ep.Etfilibenter. 

:•  Rifpofta. 

^^llib,  2 ,ep.  I Synellib  .lo.op.ip. 


Tauola  dellePifroIenelgenere 
Deliberatiuo . 

ta^Tìslola  Laudatoria  può  ejjere  del  genere  dimo- 
' flratiuòìm'quanto  cheyrac comandando  uno,  bì^ 
fo^talodarloinondimenoi  perche  il  fine  è il  per^ 
fuadereiper  tanto  la  chiameremo  del  gene-re  de 
liberatiuo  dalfito  fine , & anco  del  dimofiratiuo 
dalle  fue  parti  \& non  èinconueniente, che , fi 
come  la  piflola  è molte  mite  di piu  jpecieicost  an 
co  fia  (U piu  gene  ri . 

Raccommandatoria. 

'ì^llìb.i.ep.'^.nellib.  2.ep.6.ep.  i ^nel  lib.q^ep.  1 . 
'nel  lib.6.ep.9.nellib.rj.ép.$.ep,2  2.nel  lik^.ep. 

1 5 .nel  lib.  1 1 .ep.4. 5 . 1 5. 1 7. 2 2 .nel  lib.  1 2 .ep. 
6.2 1.2  j.  29. 7^1  lib.  1 3 .'tutte , oue fi uede la . 
gran uarietà del  dire  intorno  alraccontandare, 

Rifpofta. 

*Uel  lib.'i.ep.  1 2. nel  lib.  1 5 1 4 . 

Petitoria. 

TSlel  bb.s  ,ep.  2 .3  .nel  lik  5 .ep.^p.  i^.nel  lìb.ó.ep. 


*»  * 


♦;54  Del  comporre 
1 6.  nellih. 1 1 .ep.i.^nellib,  1 5.  ep»/^  7.  io» 
i^,2^,ndliki6.ep.6,  . ‘ 

Rifpofta. 

.cp,io,nellib.j.ep.2Q.ncllib,i 2,ep,j^  ' 
Monitoria.  . 

7^Uìb,^,ep.i  ^.nellìb,6,ep,2  i,nellib.S,ep,6.ncl 
ab.  I o.e/7,5  ,ndlib.  1 4.ep.  1 8. 

Rifpofta, 

*l^lUb.j.ep,26.ndlib.io.ep,^j,  " ’ " 

Confolatoria . . „ 

lib,^,ep,^  ,$.is -nel Ub.  5 . ep,ij^  6, 1 7.  i S,  ' 
nel lib,6.ep,i,2.^ .4. 5 . i o. 1 3 . 1 4. ‘ 2 2 , nellib* 

Rirpofta . . 

*ì^llib,^ep.6.nellib.^,ep.i^,  ' “ 

Eilbr  tato  ria.,  - ' 

2.ep, I %.ndÙb,^ep.i.j,Ì,  p.  lo.'nellik 
5.Éy.ip.2  i.ndlìb.6.ep,^.i2.ndlìb,jJep.6,^, 

1 1.5  2,nellib,2,ep.  1 6,ndlib.io,  5.  5.. xo,  ^ 

12,1  ^16,2'] Mdìi,\  i.ep.5.7.p:i2. 15. 20.  ' 
2 5 ,nellik 1 2.ep.5. 1 0.2 ^nellib,  1 6,ep,  25, 
Rilpofta . 

hlellib.^,ep.ii, 

Sconfortatoria. 

T^llib,  5 I ^jiellib,6.ep,  i p.  2 ^ Mllib,y^  ep, 

2i,ndlìb,S.ep,'),ndlib,io,ep,6,2^.  26, nel 


Com- 
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•LePiftoIe  tafrne  155- 
CorDmefsiua, 

Di /pu  tatoria. 

7^llib,y,ep,2  5 ,nel  lib.^,ep.^  22, 

Tauoladelle  Piftole  nel  Gene^ 
re  Gì udiciale. 

Acciifatoriaf 

T^llib.i.ep.io.nellib.s .ep.ó.nel lìb.^.ep»^ , n§l 
lib,S,ep.  1 5 ,nel  lib»  1 6,cp,  2 6* 
ircuiàtorià, 

2^/ li. 2 ,€p, I li. 3 .€p,j ,nelli,s ,ep ,20,  net 
, lib*6,ep.y.2S.nellìb.^.ep.$.nellib  ,io.ep.2, 
3 5 MelliL  1 1 .ep.2,2j  a^MelU.  1 2 ,ep,  i ^,net 
Ub.i^ep.i'j, 

Rilpofcà* 

*ì^lUb,^ep.^. 

Lamentatoria,  ' ^ 

7^llib.S.ep.i2, 

Colerica. 

Hel lib, 5 ,ep. iMllib.i2,ep.3,ep,23^  ' , 

Refpofta. 

^llib.ii,€p.3. 

Calamitofa . 

*^lUb,i^.ep.i.ep.2.ep.3,  ' ' 

Mifta# 

$ e bene  tutte  quafiUvi^  , di  Cicerone  fononi 
ftejequalitmttimo  dì  diuerfe  materie , appartc 

nenti 


t^'6  ‘ Del  Compórre 

nenti  a àìnerfe  forti  di  lettere , nondimeno  mi  par' 
douer  porre  quijotto  alcune  poche , lequali  J(H 
no  piu  misìe  delle  altre  . & ballino  queUepc*- 
che,  per  non  copiare  tutte  quelle , chehafutto' 
' Cicerone» 

^llib»To.ep.i^nellib,i  i.ep.t  5 
nel lib . 1 2 ,ep»^  i nel lib  » 1 r^.ep. 

2.5 . 4. 5. <5 .7.8.1 2. we/ 

: ^ “ • iib.is.ep.u  ■'  ' 

2.^.i8,  . . - ^ 
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; DELLO  STILLE 


DELLE  PISTOLE, 

ET  D'ALCVNI  AVVER. 
dmenci  intorno  a cerei  Capi 
communi. 

0 Bile  dello firinere  le  ViHok 
deueejfere  fidle.,chiaro,epo 
UtOjnon  affettato , ne  troppo 
fontuofoi&  elegante , tejfuto 
di parole  nonnuoueìe  ofeure; 
ma  di  noci  ufttateycotidianet 
trite , & Latine,  ilqmìe  fiile 
■da  Cic.nellih.delperfetto  Orat.  è chiamato  diligen- 
te negli^enya . Lafiafe  [adunque  delle  Viflole  dette 
ejfere fimile  a quello  ragionamento , che  tra  noifk- 
ntigliarmente  folemo  fiire  a bocca,  pur  che  fta  fchi- 
fitta  la  lìceni^  di  alcuni goffià  quali , uolendo  parlar 
Latino,  fi  ferUono  delle  noci  Volgari,  in  uece  delle 
Latine . Della  propria  fiafe  appartenente  alle  lette- 
' re  furono  lodate  le  Tiflole  di.Auguflo  da  ,Aulo 
Cellionellib.i  ^.cap.j. chiamandola  eleganza  non 
ajfettata,  pompofa,ofliracchiata,majhcile,fempìi^ 
ice,  dr  chiara . Terò  ben  dijfe  S eneca, fi  riuendo  a 

Lucilio  t 

( * r 

« ✓ ^ I 


Del^compòrre 

tudlioineltep.^o,  Miniis  tibi  accùratàs  a ffìtt 
epifrolas  mieti  fruftra  quereris . Quis.n« 
accurate  loquitur  ;nifi  qui  uult  putide  lo 
qui  ? Q^alis  fermo  meus  eflet  ; fi  una  fede 
remiis,aut  ambularemus,ilIaboratus>  & fa 
cilis,tales  uolo  efle  epiftolas  meas . Laglo- 
Yia  certa  delle  y che  paianà  ejferefcritte  a 

penna  correnteynon  affettate , o fontuofe . Quando 
pQÌ  frano  altramente , dimoiano  una  certa  ^lìge- 
%a  finciidlefca  * Si  come  ancora  Cic,  intorno  allo 
fcriuere  le  coffe filóff ofiche  diffffe  : EI egan  ter  phil o 
fopha'rijpuerile  e[t*  Laonde,confiderando  lojli 
e -della  Vi^olày  e ffcriuendoaVetomelllb,9,ep.i  r. 
gii  diffe  : che  ti  paio  nelle  Tijiolefnon  ti  paio  di  ra- 
gionare con  teco  con  parole  plebeie . Et  piu  diffotto 
diffffe  : IlEpifflole  fogliai  comporre  con  parole,che 
giornalmente ffi  uffano . Il  ben  uero , che fft  deue  ha- 
uere  un  certo  gitidicioye  conffideratione  alle  mate- 
rie, delle  quali  ffi  tratta , & alleperff me,a  età ffi  feri 
ut . Tercioche  le  materie  importanti , le  Città  > le 
l{epubliche,&  i Terffònaggi  ricercano  le  Tifftole piu 
terjèypiu ffententioffe,piugraui,  & eleganti, ffi  co- 
me CicmeWiffiefffo  luogo  citato  di ffopra  diffffe  a Veto: 
^Altro  è trattare  una  califfo.  ; altro  è parlare  al  popo 
lo  : angi  igiudicij  iffìeffffi  non  fft ffogliono  tutti  trattiti 
re  ad  un  modo  snelle  cauffepriuate  ; & non  in  tut- 
te,ma  in  quelle  di  poca  importanza  toccaffi  minuta 
mente  ogm  coffa;ma  dauela  perjòna , leffojìanze  > € 

thonore 


Le  Piftolé  Latine.  rjp 
in!  l Sonòre  s*arrìfihia,  cdthora  fi , che  maggiori  orna* 

>.n.  gìienti  di  eloquen'gafi  richiegonoicosì  diremo  anco* 

ilo  ranoiiSebenele  Epifiole  foglionfi  comporre  con 
ede  parole , che  giornalmente  fi  ufano , non  per  queSlo 

Si  ft  fi  niega , che  non  fi  hahbi  riguardo  alle  matericy  & 

gAh  alle  Verfone  ,Jècondo  le  cui  conditioni  fi  deue  fieri* 
m nere , adoprandofitfiempre  laprudenga,  laquale  to* 

là  temente  è necefiaria  in  tutte  le  cofie,^uefioycredot 

s'ojfieruqlfie  dl^rifioteleficriuendo  egli  ad  ^lejfian* 
à dro  Magno , infiammato  dal  defitderio  della  gloria 
Ilio  deUeficien7ie;&  da  Demoflene  ficriuendo  a Filippo, 

lof  Queflo  iflejjofiu  ojfieruato  da  Cicerone  nel  ouin* 
.11.  to  lib, delle  TifioleFamigliari  ficriuendo  a Lucceio 

intorno  al  Confiolato  ;& nel 9 ficriuendo  a Dolabel 
fotu  ladella  Colonna  drii^ta  in  honor  di  Cefiarc:&  nel 
ijchi  llbjcriuendo  a Lentolo  iperciochein  quella 

ek  Tisiola  , che  comincia  cosi  , Periucandae, 
I#  fit ficoprono  gU  artificij  de' Fetori  , ne" quali  mag* 
\[d  gior  copia  di  parole  ■»  ojplendore  di  fientenT^  n* 
apparifice  > che  non  ricerca  la  condicione  > & 

lofiile  del  Dialogo:  si  conchiude  adunque  ydouerfi 

]0>  hauere  riguardo  nel  comporre  delle  ViHole  a" 
gradi  y a'  Fiati  delle  Verfione , & alla  natura  delle 
}ofit  c(fie  yregolandofi  fiempre  con  la  prudenza 
0 oltre  la  vistola  fi  può  ridurre  a tre  capi  principa* 

0 li  y cioè,  DimoFiratiuoy  Deliberatiuo , & Giu* 

0 diciale,  come  al fiuo  luogo  habbiamo  detto  di  fi}*, 
l()f  quefli  tre  capi  ancora  fis  riducono  gli  alr 
« ' tri 


t6o  Del  comporr^  \ ì 

tri  tre  Generi  y onero  Caratteri  -ìCOsV  ànamatì  \ 
ik*  Greci  jda' latini  Stili, cioè,  Infimo,  onero  burnite, 
Mediocre,<&  Grane, ofiuéro, 

Vinfimo,è  quando  fi  ferine  dicofeuili,  oquan^- 
do  non  s'ha,  che  firiuere,  fi  ferine  quel  che  nìetèm 
bocca  burlando  con  colui,a  cui fiferine , & quello 
fiile  alt  bora  deue  eff ’re  di  parole  cotldiane,pure  se 
^figure  y &fentenge , & quello  tiile  ancora  fi 
àìiama  Giocofo, come  per  ejjèmpio  fiptiò  uedere  ap 
frejjo  le  Lettere  di  Claudio  Tolomei  nel  tergo  libro^ 
oue  così  dice; 

vi  fcriffii&nonfùfcriuere:  perche  ni  fcrijfhfert 
gahanerchefcriueruhne  fengamaterie  di  ferine- 
re  fipuò  ueramètefcriuereie  chi  ferine  fengafofia 
ga  di  f crinere,  fcriuedo,7ioni ferine  State  fono, 
fepur  uolete,' ch'io  ui ferini , fcriuetemi  quel,  ch'io 
debbaferiuere.  L>iBsma,M,  DJCLIII. 

Gli  ejfempi  Latini  di  queflo  flile  fipotrano  uede 
re preffo  Cicero?ieper  le  Tauole  poflegia  di fopra . 

il  Mediocre  è,quando  fi  tratta  di  cofe  megmt 
tra  l'Infimo, e' l Grane , & althora  lo  fcrinere  Sene 
ejferepiu  copiofo  di fentenge , & piu  ornato  difigu 
re, che  non  ricerca  tufo  dello  ragionare  fitmigliare  ^ 
Gli  ejfempi  a queflo  propofito  non  ne  mancano  ap- 
preffo  Cicerrone , & apprejfo  Taolo  Mannnccio  de* 
quali  chi  fi  fkràdomeHico,  fàcilmente  del  tutto  di- 
uerrà  chiaro, 

llSubUme  è, quando  fi  tratta  di  cofe  appartCT^ 

nenti 
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nenti  alla  Religione  Chi  ìflianaìa  iddio  j e alla  falu^ 
tc  humana , come  fono  quelle  di  S.Taolo , Tietro  > 
Giouanni,  Taddeo  , Giacomo-,  Girolamo , ^go^ 
nino , CiprianOiO  d'altri fèmìglianti  > Quando  an-^ 
co  fi  tratta  di  cofe  partenenti  a Città,  a ^epubliche 
come  quelle  di  Cicerone , e d altri , o appartenenti 
a coflumi,  come  quelle  di  Senecoyquefio flilefipuò 
chiamare  Sublime, o Craueilquale  ricerca  ogni  co 
pia  di  parole, di Jènten':!^, di  figure,  & daltre^parti 
Oratorie, 

Ma  fopra  a tutto  fempre  fi  ricerca  la  breuità  nel 

10  fcriuere  le  T?iflole,laqualepon  cofifle  in  poche  ri- 
ghe ; ma  nello  rislringere  le  materie  in  pochi  ferii- 
ti , le  ([uali fi  trattano  in  effe  ;percioche  uarie  ma- 
terie fi  pojjono  trattare  inun'iflejfa  Titola . 
per  quefto  fi  dee  tanto  attendere  allabreuità,che 
figeneri  tofiurità  , & laconfufione . V un' è t al- 
tro eflremoc  infogna  a fuggire  ,Ariftotelenel  2 . li- 
bro della  fua Toetica, dicendo:  Omnis  fermo, 

11  breuior  fuerit , q uam  oporteat , obfcu- 
rat  intellectum  ; lì  longior , obliuionem , 
ac  taedium  ìnducìt.LaondeGregorioJ<l^d- 
^no  rajfimiglia  quei, che  feguono  queflidtie  enre- 
mi,  a quei , che  tirando  d'arco  non  colgono  il  fogno: 
si  che  tanto  errano  coloro , che  danno  di  fopra, qua 
to  quei , che  danno  di fatto , ancor ihe  diuerfamen- 
te.La  diferetione  adunque  deuegouenare  il  tuttOy 
laquale  intorno  a quejio  negotio  confijìe  nelfàpere 

L con 
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€ongiudìcìofaragìonej&  maniera  riflrmgere  la  )3- 
ftanT^di  molte  cofe  inpoche  parole  non  nello 

firiuere poche  righe,La  onde  ben  difje  a quejlopro 
pofito  Tliniojcriuendoa  Cornelio:  Non  eam  iu- 
re Epiftolam  dixerimiis  longam,  quae  ne- 
ceflario  multarum  reriim  eft  referta.  F^lfeca 
te  adunque, e tolte  uia  molte  circonHan%e  delle  co^ 
fe,o  perdir  così  mìnutieài  facende,  lafciatianco 
gli  Ejfordij'da  banda, (ilche  per  lopiufifuol fàre)al- 
thora  la  Tiflola  faràbreue  . Et  quello  tutto 
molto  maggiormente  fipuò,&ft  deefitre,  quan~ 
do  occupati fiomo  da  altri  negotij  . Delche  jn 
fede  Cicerone  ,fcriuendo  aTerentiafuaConJòrtey 
così: 

Se  fei  fana,mi piace.Io  fon  fono  Attendi  aguari^ 
re  : fk  quelle prouifioni , (he  fono  neceffarie . Gouer 
nati  ficondo  il  tempo,  tenendomi  fempre  auuifato 
delle  cofe , che  occorrono  allagiornataSta  fona.  ■ 
'hlel  feflo libro  a i6. Tifiole fcriuendo a Bt^tr 
Uo: 

Con  teco  prima , & poi  con  mefleffo  mi  ralle-- 
groJo  tiamo,&  ho  le  cofe  tue  in protettione,yor- 
rei,che  tu  mi  amajfh&  mi  f muejfi  > chefhi,  & che 
fifacoHì,  S tafano. 

Tsle  mipar  douere  trdafciare  quello , che  dica  il 
Tolomeo  intorno  a quefta  materia  della  breuità;  il 
quale  nel  7 dibro  delle  fue  Lettere  così  dice: 
Sapete  uoi , come  fi  fcriue  Laconicamente  £c- 


( 
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eouene  utCeffempio , fe  noi  fapete . M . Giulio  y ie- 
ri non  è uenuto  a Viacen^ , non  Hàpiu  col  Cardi- 
nalCiè  Medico  a Corneto  . Dio  ì aiuti  quejìa  fiate . 
■ Il  ben  uogliente  è a rinegia.fi  uuol pur  cauar  la  uo 
glia  ài  quelle  lettere . llfuo  capriccio [coprirà  mag 
giormente  la  mìa  ignoranT^a.  Glima/iderò  la  uofira, 

• Del  Contile  ho  gran  dijpiacere . Tsjow Jb  che  mi fh- 
re . poma  à H ultimo  è patria  dogni  uno  » Starò  con 
torecchie  aperte . Del  Barbar ajd  fcriuetemi piu  a 
pieno . Defederò  fapere  oue fiaj&  quel  che  faccia, 
lo  fono  con  le  Todagregià  otto  dì  nel  letto  dispera- 
to . Bifogna  adunquetch'io/criua  Laconico . Siate  il 
ben  tornato.^  Dio. 

Qui  chiaramente fepuò  uedere,che  la  breuità 
non  confefie  in  poche  righe,  ma  nelle  molte  uarie 
coJè,&  diuerfe , rifirette  inpoca  fcrittura , rijpet- 
to  a quello  , che  fi  poteuafwe  .Ifie  per  tanto, que- 
fla forte  di  breuità  fe  deuefempre  ufar  così,  ma, non 
ejfendopiu  necejfitày  che  tanto,  il  parlare  dee  effer 
un  poco  piu  pieno, & manco  Jciutto. 

Quanto  a' Capi  communi,  dico, che  mi  difpiaccio 
no  certi  principi^  & certi fini , i quali  tifati  alle  uol 
te , harrianQ  del  buono , ma  ujàti  fempre  non  folo 
no  fanno  ornamento , ma  lo  tolgono  uia,dando^ 
glipiutofiogoffe:(ga,che  leggiadria.  Tercioche 
molti  non  forno  incominciar  la  Tiftoìa  ,fe  non 
ui pongono  ne Iprincipio  quefio  : Si  uaìcs  bene 
cit , ego  quidem  ualeo  . Ter  la  qualcofa 

I 2 fipotreb- 
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fi  potrebbe  quaft  dire, che  tutte  le  Tiflolehanno  utt 
Capo  foto,  Onde  amenajce  un'honeflo  defiderioy 
eh' a Caligula  Imperator  Bimano  nacque  djshone^ 
fiamente.Egli  defideraua,che  tutto  Hpopolo  Beirut 
no  hauejje  un  Collo  folo,&  lo  defiderauajpinto  dal 
la  fua  fiera  crudeltà  per  poterglielo  tagliaxe,lo,poì 
che  ueggo,che  tutte  le  Lettere  appreso  molti  han- 
no quaft  un  Capo  folo,moJ]b  dapìetojacortefia,uor 
rei, s'iopoteffi, tagliarglielo, percioche  queflo  Capo 
non  è loro  naturde,ma  moftruofo, tenendo  per  [or- 
quafiperi  capelli  (come  fi  dice  ) appiccati 
molti  corpi  infieme . llche  è molto  difdiceuole,ufan 
dofi  fempre,perche  alle  uolte  non  niegolcheflia  ber 
ne.  E fe  bene  i Crecci  incominciauano  jpejfio  le  lo- 
ro Vihole  da  queWufitato principio  : A\iBàt.vS‘porf 
A*/)/»'7'3T6A«  tvirpoLTfTtiv  .E^ Latini  da  quelT altro  : 
Si  Vales  bene  cft.  Queflo  primieramente  no  era 
fempre  ufato  : ma  qualche  uolta,fi  come  fi  conofee 
per  le  Lettere  di  Vlatone,  di  Fallare  , di  lìhanio 
e apprejfo  Latini,per  quelle  di  Cicerone, di  Celio,  di 
Bruto, di  Tlinio,&  delVolitiano;  .Apprejfo  Taolo 
Mannuccio  nongiamé.Sono  alcuni  altri , che  non 
fanno  incominciare  la  Inuocatione , come  fanno  an 
co  molti  fcriuendo  uolgarmete  con  quefli principiji 
Molto  Magnifico  Signore,Monfignor  Re 
uerendisfimOjIlliiftrifr.Sigiior 
che  importa  ,è,che  molte  uolte  ui  fipone  quelloy 
&c.de'  hìptai , dicendo  ; Molto  Mag . Signore 
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Scc,Ladbue  fijpe7;;^la  Imocatìoné  délparlarel 
pernóneffere  quejìa  fi  fati  a Imocatìoné  conca-- 
tenata  col  feguente  : come  meglio  farebbe  a dire  : 
Molti  giorni  fono  ftato,  Signor  mio , eh’ 
io  no  v’ho  Ccritto,che  dir  così  : Mag.  Signor 
f*  mioj&c.MoIti  giorni  fono  ftato, ch’io  no 
u’hofcritto.  'Honniego  adunque  una  Titola 
pote/incomincìare  dalla  Inuocatione^  marni  dir- 
f fpiace  quefia  ufam^  delT incominciarla  femprt 
con  queWifleJfo  principio  : che  , fi  come  bufarla 
tathora  non  fi  deue  fuggire  ; così  l'vfarla  fenp- 
fi  pre  in  queflo  modo  fi  deue  fchifàre  . llche  mol- 
^ to  accortamente  s'ojferua  da  quel  non  già  mai  loda 

to  a baflan':^ , Vaolo  Mannuccio  in  quelle  fue  leg- 
»fi  giadreìpolite , & giudiciofe  Tiflole  Famigliari , 

w-'  ^pprejfo  molti  ancora  nella  fine  fifuol  porre 
queUafrafi  di  dire , o altra  fimile  : Cura  u t uà- 
^ leas.  il  qual  fine  ponendofi  fempre  ? ha  del  fiifli- 
é diojòy  & del  gojfoSt^  lodo  quellafalutatione pofla 

hi  ferrare  nelprincipio , cioè  > M . Tuli . Cic , Ti- 
roni  fuo  S .P.D,parche  nonfifappia  farai- 
w*  tro , ligandoci  da  noi  Heffi . Io  certo  non  mi  uergo 

^erei  feguitaf alle  Holte  tufo  modeimo  delle  Let- 
fif  tere  uolgari , neUe  quali  fi  come  per  fottoferittio  - 

Re  ne  fi fogliano  locare  quefti  modi  di  dire , o altri fo^ 

f fniglianti;  D . V . S . S er . A’ii o ft  ri  ferii igi,F, 

k Angelo  .così  lafciando  quella  fidutatione, comma 

ire  ne,&  tritayjhcendo  la  Inuocationegiudiciofamete 
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nei  principio , direi  fottofcriuendoi'T  ui  A m ant  if 
flmus,TuiStudiofisfimus,TuaePat.Tuac 
‘ Dom.TuaeExcelLAddictisfìnmsF.  Ange- 
lus, e;'"  conchiudere^ 

bifogna  uoltarfi  alla  uarietà  j e non  camnar  femprc 
corde  medefmeflampe  > chi  uuol  fitr' opera  degna 
di  lode , e acqmflar  nome  di  buono  fcrittore . 
che  fare  io  certo  altri  non  mi  proporrei  auantì gli 
occhi  del  mio  giudicio  per  mira , ejjèmpio , o 
chio , che  Taolo  MannuccioJlquale , s'io  credeffè 
di  non  ejjère  riprefo  da  coloro  > che  o non  hanop-at 
,tica  delle Jke  Tiflole  FamigUarì , o che per  ejfere  di 
rintu7;;gati  ingerì  non  hanno guflo  della  lìngua* 
ne  de'uarij  moM  degli fcrittori;  direi , che  doupjjè 
ejfere  antepoSìo  a Cicerone  nelle  Tiflole  Famiglia 
ri*  ou' egli  [copre  molto  bene  taccono  Jùo  giudicio 
i ^ ^ intorno  algentilejeggiadroi  & dotto  modo  dlijpor 

. ^Ye  le  nouità  delle  uocUdeUe  cerimoniere  ujàngejche 

^^'"^  '^^hoggidì  il  Mondo  richiede •Majnon  uolendolo  dire* 
?ho  detto>ne  uoglio  cancellarlopercherolna  che  la  ' 
ragionemi  detta  eflèr  qtteflo  molto  piu  miracolo^ 

[o  in  un'huomo  deWetà  nojkajche  di  quella  di  Cice 
• rone  andando  noi  mendicando  quehche  ejfi  rice  ue 

nano  quafi  col  latte  nelle  culle iparmi  eflere  cofapo 
co  difdiceuole  yper  non  dir  nulla , errare  condoni* 
&giudicioft  ingegni , i\quali  così  diconorcosì^udi 
canoy  & così  uogliono . E , perche  io  mi  fono  auue 
- àuto  eflere  frappato  molto  oltre  7 lafciandomi  tra* 

l^ortare 
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portare  dalla  ferità , & daUlajjettìone,  che  porto 
u un  figentile  jpirto,mi  conni ene  tacere  gran  parte 
dellefue  lodi,lafciandotau?iaLingnapÌHterJài  & 
faconda  della  rma  j & fenT^pari . Dirò  ben  quello 
in  confermatione  della  falda  opinione,  che  ho  di 
quefl'huomo  sì  raro , che  talmente  mi  compiaccio 
nelfuo  dire,  che, quando  iof  offi  domandato  rendè ^ 
re  laragione  di  qualche  fua  cofa , & non Jàpelpdir* 
altro , rijponderei,comegià  fhceuano  i Difcepoli  di 
Tittagora:  AyVoVè'^»  ,cioè,lpfc  zìt,Ch*ancor"io 
tengo  Taolopermio  Maeflro.anT^per  mio , Spec- 
chio . Onde,eJfendio  ficuro  quafi  di  non  errare,  mi 
sfoTH^òfempreét imitarlo  , & feguirlo^  ancorché 
qerto  mifiadi fiorii  fempre  alla  lunga , ne  giamai 
potermipur'apprejfare  alla  minima  Fimbria  delle 
lodi , & de'meriti  fuoi . Et  ciò  bafli , Ma  neniamo 
hoggimai  a dare  i precetti,  & ajfermatiui , Ù* 
negatiui  intorno  al  modo  del  comporre 
I le  particelle  ,&  altre  cofe  ^ap-  ' \ 

' : , . partenenti  alle  Tb- 
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PRECETTI!  AFFERMATrVI 
intorno  al  comporre , & aH*ordinare 
le  noci  infieme  per  dentro 
airEpiftola. 


^ Oratore  in  quefto  ; nondime 
no  ci  sforeremo  dare  alcuni 
precetthiqualiperlopiufiufano  ,Ma  fopraatutto 
fempre fi  deue  auuertire  l'ordine  ojfemato  d^buo- 
ni  fcrittori  di  quefl'arte,ey  quel  che  importa piuycon 
figliarfi  con  le  orecchie , lequali , quando  non  fieno 
deprauatey  fio'anno  e con  la  lunga  ofieruationey 
ejjèrcitio  , un  giudicio  talcy  che  non  molto  fi  potrà 
fcoflare  dalla  nera  congiuntione  , o connejfione 
di  parole  ufata  da  Cic»  & dal  Mannuccio  nelle  Ti 
JloleFamigliari 

I VObliquo fi juol porre  nelprincipioylo  Fletto  nel 
me:i^ , el  Verbo  nel  fine , ut , Carthaginem 
. Scipio  ^jricanus  deleuit. 


3 Le  Trepofitiomtra  lo  Aggettìuoy  el  Sodanti 


E bene  non  fi  può  dare  certayf 
determiìiataregola  > o legger 
nel  collocare  per  ordine  tutte 
le  parole  ; ejjendo  molto  dijfe 
reme  il  puro  Grammatico  dal 
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uoìfimìlmente  lo  B^latiuo  col  Jho  Vei'ho  per 
« modo  dì  parente  fi:  ut  ^Omatijfimo  in  loco 
ìaudada  efliquaea  paucì^  coliturparfimonìa, 
j jl  T^elatiuo  quando  fi  deue  collocare  nellobli-» 

quo , Jè  lo  antecedente folìantiuo  fi  conce 
derà  col  Velatino  nel  cafo  > e che  lo  J\e!atiuo 
fiapofto  auantiì  rìtìtneìn  fi  molta  gratia  • 
ut,  Quas  ad  me  dedilli  liti  eras,  mihi  per  tu» 
cundaefuerunt . 

4 Vaggettiuo  omatamete precede  il Soflantìuo; 

ma  però  che  non  ui  fia  molta  lontanayvj^  tra 
loro, ut,  Optima  uirtus , VObliquo precede 
loB^ttOiinLoconmlongnquitas, 

5 ta^Dittione  negatiua  ornatamente  fipone  nel 
• fine  dellaOratione,  uh  Traelìantiorem  te  tti 

di  nemìnpn, 

• 6 li  Gerundij  Aggiettiui,  onero  Cemnàijor^ 
natijfimamentefi pongono  in  ucce  de'Gerun 
dij,ut,Gei'endorHm  bellorum gratta ueni^ 
prò,  Gratiagerendi  bella . ^dpetenàampa 
\ cernproadpetendumpacem , 

7 jl  Gerundio  aggettino  ornatamente  nel  Ceni^ 
[ tino  fifa  difiordare  nel  Genere , onero  nel 

numero , concordandolo  folamente  in  cafo^ 
V ut,  Compo fui hmc  librum inflimendi  pue^ 

rorumgratia,idesì,gratiainftituendipU€- 

ros , Date  copiam  crefcendi  nouarumidésìf 
..  . copiam  crefcendi  nouas  comedias . ; 
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8 La  Trepofìtione  leggiadramente^  fi  aggongt  al 

fofitiuo;  lo  ^Auuerhio  al  copar attuo,  ^ al JU 
periamo  per  accrefierli . yt  Verbeatus  ,per* 
pulcherJ’anto,ualquanto,uelmuko,uellonge 
do£UorMultOyfiicile,longe,do6iiJ]imus,Tanto 
peffimus eflille . omnium  Toeta,  Q^to  tu 
optimus  omnium  Vatronus , Quam  maxìmas 
gratias  agt.Q^iam  do&us,  Ter  quam  doCtus , 
Multunhpaululunhtantunh  uel  quantum  d<H 
£ius , non  multo  doBus . 

9 La  congiwrtìone  uagamente fi  raddoppia  pone 

dola  a ognifoHantiuo  alle  uolteait,  Tetrus 
doBrina,&  uìrtute  clarus  eH.  Se  due  cojè  fi- 

, ; ranno  uguali, potrà  riceuere  tun"e  t altra  que-^ 

fta  dittione  tum»  ut,  Efl  optimus , tum  Orator 
tOY , tum  Toeta  . Se  non  faranno  uguali,  il 
meno  importate  prima fipone  con  laparticeì 
laCum  ; ilpiu  importante  dopò  con  laparticel 
la  Tum . ut,  Umo  Tetrum  > cum  oh  Mrina 
eius,tum  ob  uìrtutem . 

IP  Moltaua^eggaritìenelo ^Aggettiuopoflond 
genere  neutro  colfoflantiuo  nelgenitfuo  ,ut% 
Multum  laudis,  idefi,  multa  laus  yparum  lau^ 
dis,&fitis  uirium. 

X I Vultimo  Supino  in  uece  delgerundio  accufit^ 
uo,paffiuo, fipone  ornatamente*  ut  difficile  ere 
ditu, idefi, adcredendum, 

12  il  comparatiuo pofio  in  uece  delpofitiuo,appùr 

ta 
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tdinoho ornamento, ut, SemoTipro  Sene;c 
Junior  prò  iuuerùs , libentius,  prò  libenter . 
Vehementiusjpro  uehementer . 

Jl  foggiuntiuo  gratiojkmente  fi  pone  in  uece 
dello  Jndicatiuo , ut,  FeUmJcribas,  prò, 
lo,ut  fcribas. 

iM  Dìttione  ,Auuerfatiua , Quamquam,  pofla 
nelprincipio,&  cogiota  col£ìndicatiuo,  ador 
na,e  da  granita  aW  oratione . ut,  Quamquitm 
te  diligebam,nunc  tamen  admiror . 

1 5 oratione  infinitapofla  in  uece  dello  indica^ 
catiuo,o  foggiotiuoyè  molto  piuuagaMt, Scio 
te  legere,idefl,quod  tu  legis , Folo  te  ad  me 
fcribere,ideH,ut adme fcribas , 

16  Jl  Futuro  dello  infinito  pajfiito  pofio  ìnuece 

dello  infinito  prefente  pajfiuo , ha  molto  del 
buono  ,ut , Leiium  irUpro,  legi, 

1 7 le  prepofitione,  che  ricerca  il  fuo  cafo,pofla  » 

& cogionta  col  uerbo,ha  del  uago , ut„Ade9 
illum , ideFl,eo  ad  illum , 

iS  La  negatione  conghnta  col  pofitiuo  negatiuo 
adorna,  & abbelUfce  il  parlare , ut,Haud 
mprobu$,idefl,probu5,  Haud  nefiius  littera 
rum,idefl,fciens, 

tp  Jl  Trincipio  del  fetthno  cafo , quando  uoglia*^ 
mo  figiificar  il  tepo,è  molto  alpropofito,  ut  » 
O6iauiano  regnante,idejì,dum  regnabat,Et  > 
quando  fi  pone  il  foflantmoMuece  del  parti 

. ^ipi^ 
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cìpio  aJJbluto,nelfittimo  cafo, è parlare  molto 
* uagOi  & adorno  .ut  j Imperatore  .Augurio  > 

idefly  impetrante. Me  uìuoMefl  uiuente. 

20  il  Soggìontiuoin  ucce  dello  Imperatiuo  è 

molto  ben  pofto;  ilche  ha  molto  piu  deW Or  as- 
tore , che  del  Toeta,  ilquale  fiol  tifare  per  lo 
■ piu  Nmperatiuo , ut  j ^Amabo  teìfodbas  nd 
hi. prò  yfcribe. 

21  llS  uperlatiuo  fi  Juol  porre  nel  fine  con  molto ^ 
ornametojit^CeterorUìte  indico  fapietijfimti 

2 2 Laprepofitione  quado  fipone  dopò  il  cafo  > t 
me^  tra  due  cafi,  e quando  fipone  auadlge 
nitiuOì  da  molta  gradate file  dorè  alparlare'p 
yttV eflris  ab  oris.De  Ciceronis  eloquentia . 
25  il  Tarticipio  dello  accufatiuoje  del  fettimo  ca 
' fi, quando  fi  pone  in  uece  dello  infinito , 
porta  molta  yaghegga,e  filendide^^g^  di  par 
^ lare  .ut,Inuentum  tibi,&addu6ium  Tamphà 

« lumcurabo,idefi  curabo  inuenire , i&addtin 

cere  tibiVamphiìum . Triufquam  incipias» 

' . confklto;posìquam  autemconfiilueris, ma- 

ture opus  e fi f^o:idefi,opus  e fi fizcere. 

24*  L'infinito  col  nerbo , Habeo , è parlare  mol- 
to elegante, e uago,ufato  molto  da' Greci. 
habeo  dicere , non  habeo  legere,non  habeo^ 
c ire,non  habeo  uenireiidefl , nonpoffim  dice- 

re,non  pofiùm  legete, nonpojjumire,nonpof 
^ fumuenire,  . . 


Le 
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25  Le  Foci  piu  lunghette)  quando  fino  po/le  nel 
finCìàtengono  molt Apatia,  utyFesiram  om 
nes  uìrtutem  admirantHr, 

2 6 JlTarticipiOiO'luerbopofio nelfinericercaap 
prejfi  una  uoce  lunghetta  .ut.  Te  credo  rem 
diligentiffimè  curaturum,  Uiligentiam  accté- 
ratiffimam  ad})ibebo. 

2 7 Tra  due  ’P^tti fi  pone  ilgenitiuofia  due  geniti 
ui  un  B^ttoMt  ) Magna  uixorum  multitudoé 
Huius  magnitudo  uhi. 

28  Le  ^ffermationiye  negationi  unìuerfali  orna 
tamente  fi  pongono  nel  fine.  uuDiuitm  om- 
■ nes  Litteranulla. 

2 p VHabitatore  ornatamente  fi  Juol  porre  in  ue 
ce  del  luogo  habitato . utyEgreditur  a fiatre  > 
idefiydomofiatris. 

5 o J/  Palatino poflo  tra  due  fiflantiuhfi'l primo  è 
appellatiuo)  et  il  feguete  èproprio;fi  cocorda 
col  pprio  M)  Efl  locHs  i carcereyquod  T ullia 
numappellaturS  esprimo  faràproprioyeH fi 
guente  appellatiuofi  concorderà  con  quello^ 
che  cipiaceràMyBpfiyquae  èflyuel  qui  efl  flos 
■ , : càdidijfimus  mihi  admodim  placet . S emini 

tuoyquijtiel  quod  efl  chriflus.  ma  quefla  Ba- 
gola non  è feì"ma>e  faldaycome  anco  fino  le  al  ' 
tre. come  dijfi  Valerio  MaJfimo:Stationcpe- 
- ragebat  eo  loci , qui  hodie  Senaculum  appel- 

latur. 


PRE- 
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PRECETTI  NEGATIVI 
intorno  al  modo  del  comporre 
laPiftola. 

1 JEphteti  rare  mite  fi  danno  dnom 

I Iproprif  ; ejjèndo  queììo  proprio  del 
ToetOiC  non  del  Trofatore,  utiT^ger 
coruuSiChartaalba, 

a VrìeleganT^ìper  blla  che  fia,  $ dittione  > non 
deueejfere  pofta jpejjo in unaEpifiola , ouc 
yo  Or  ottone  ;peì'che  tomamentojcome  bah 
hiamo  detto  in  ìugo  fi pra  la  metafora,no  con 
fifle  nella  moltitudine  > & quantità  d!una 
ifteffi  omamentOiina  nel  bello  uariare . 
j Le fenten'j^,eprouerbij  non  fi,  ricercano  mol~ 

. to  nelle  virole* 

^ Viu  uoci  ìnfieme  dunafitUaha  fola  fideuona 
fchifitre.  ut , ^n  ne  id  fit, 

5 il fine  di  una  Tifioloy  0 periodo  non  deue  ejferc 

duna  fillaba  fola» 

6 Lo  jpejfi  concorfo  delle  uocali  fi  deue  fugare . 

uty  yaccae  »Aeneae  amoenijfimae  impendje- 
hant . 

7 Lo  fpejfo  concorfo  duna  ifiejja  lettera  deue  efi 
fere  fuggita , ut,  oT ite  tute  Tate  tibi  tanta 
Tyranne  tuliJlL 

Lo  fiejfo  concorfo  dipiu  uocifomiglianti  nel 

ne 


7 
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nt ft  deue fuggire  ^ ut,  Flentes,florantes,oh^ 
teHanteSilacrymantes . 

p Lo  JpeJJò  cocorfo  ancora  dellaletteraS  fi  mol 

ta  djJfomn7;a,& partorifcefifchio,o  fibilojUt 
Has  res fcriptasf ’ìruauimus . 

IO  Leclaufule,eperiodinondeuono  effere molto 
lunghi, perche  partorilcono  molta  ofcurità . 

Il//  numero  delpiu  non fi  deue  dare  giamai  alla 
JècondaperJona  > fcriuendofi  a una perfinajò 
la, fe  bene  ornatamete fifuol  dare  allaprima* 

12  La  Epiftola  non  deue  ejfere  affettata,o  flirac-- 
chiata,  ne  troppo  fontuofa  con  apparato gra-^ 
de  di  elegan'ge,o  (Uparole  fcielte,ma  tejjuta 
quafiapenna  corrente  : con  una  certa  dilige 
te  negligenT^,  come  piacje  a Cicerone , & a 
Taolo  Mannuccio . 

f^olte,angi,per  dir  così , infinite  quafi  fono  le  re 
gole, eprecettì  tanto  (^ematiui,  quanto  ne^ 
gatiui  intorno  a queHo  negotio  : ma  baflino 
quefli  pochi,  perche  ciafcheduno  collungo  ef 
fercitio , diligentemente , e prudentemente 
imitando,  & ojferuando  Cicer,  &ilMan^^ 
nuccio  Vaolo  nelle  Tiflole  Famigliari,peruer 
rà  ferrga  dubbio  a*  dolci  fonti  della  Famigliar» 

. re  Eloquenza. 


^ > 
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VIRORVM  INSI- 


GNIVM  DE  EPISTOLIS 
SfiNTENTIAE. 

Cicero lib.  2.Eiftola4. 


Tiftolarum  genera  multa  effe 
non  ignorasy  fedunumìUud 
certiffimum  ycuius  cauffa  ìn^ 
ueta  res  ipfa  esì,ut  certi ores 
fhceremus  abfentesfi  quid  ef 
fetyquodeosfcirejautnoflra» 
autip forum  inter effei . 


qua  funtEpiflolarum genera  duoyquae  me  magno- 
fere  dele&ant ; y'num  yfàmiliarey&  iocofum  ; al- 
terumyfeuerum,& grane . 

Idem  Papirio  P aero  lib.p.Ep.2,2 1. 

Vcruntamen  quid  tibi  ego  uideor  in  epiHoli^^ 
nonne  plebeio  Jermone  agere  tecum  ì nec  enim 
fempre  eodem  modo . Quid  enim  fmile  habet  epi- 
fioùyaut  iudicioyaut  concioni^  quin  ipfa  iudicia 
non folemus  omnia  traviare  uno  modo,  Triuatas 
caujfasy&  eastenues  yagimus  fubtilius:  Capitisi 
aut  fhmae  j fcilicet  ornatius  : Epijìolas  nero  quoti- 
dianisuerbistexere  folmus^ 


Idem 
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Idem.ad  Atticiim  lib.i  .Eprio . 

EpiHolae  jnerunt  omnes  l^etorumpure  loquu 
tUYycum  hummitatìs j^arfae  fale,tum  infignes  amo 
risnotis. 

V Idem  de  Clar.Orat.&  de  Per- 
fectoOrat. 

In  Epiflola  quaeda  negUgetia  diUgens  effe  debet» 
Seneca  Ep.i  5 . 

5 edjne  Epìfiolae  modum  exceda^quae  no  dehet 
fmijhamanumplerelegentis.  Sinifiram manti 

legetisfignificat;cum  longiorfuerit  EpiftoUitmc  • 
€mm&dextera,&fmiflraterierhecejfeeji. 

Idem  ad  Lucili um,En .40  . 

MinustibiaccHratas  ame  Ep  'ifioUs  mttti  jru-- 
Hra  quererisJìuis  enim  accurate  loquhiiY.mfi  qui 
Tfult  putide  loqui^  Q^alis  fermo  meusejjèt,fi  um 
federemusyaut  ambulare  musùUaboratus.fhcilisita 
ks  nolo  effe  Epiflolas  meas.quae  nihil  bob  et  exerci  ‘ 
tunhnecfiéium. 

A .G  el  1 i li  s I i b.xv.cap  .7 . 

Cumlibrum  Epmolarurn  D , ,Augulìi y quas 
ad  Caium  nepotem  fuum  Jcripfit , legeremns; 
duceremuYq  ,Elegantia  orationis  .neqrmoroj[a,neq» 
anxia  jedfiicili  heìxle,&  fmplkhid  ìpfum  in  qua- 
dam  Epiflolafuper  eode  anno  firiptum  ojfendimns, 

. > Huius  Epijlolae  exemplum  tibimdeasUceat . 


;/n 


Dcme- 
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Demetrius  Phalérèiis'. 
IntcmtiJ>iirmìiq.d!cendìgenere  uerfaturtmo 
la,cHÌus  dicendmodus,&nì>tusgraaUs  # debet 

prel}hsfimo,p!mf!q.exEplJlokpetmr:S^^^^ 

attoq.pro  Terfonarrum  rottone  ejferendus,out  deprt 
mndjts  efl;^  cum  opportuerìt, inter  utmmriJtem 

^"''*”Artemon  Epift.Arift.defcriptor  _ 
Oporteteodemftyìo& Didogumfcnbh&Eft 
(loìam  : efl  enim  Epiflolo  Dìdogipors.  ^ 
Oaidiusde  Arceamandi. 
Mmda,fedemedio,confuetaq.  uerboTuellae 
Scribiee  : fermomp'Aìica  nerba  placent. 
idem. 

Sit  libi  credibilis  firmo , confuetaq.  uerba, 

^pta  tamenpraefinstimdeareloqm . 

Paaliis  Mannuccius  Hb4.Ep.50 . 
Modone'Jtteras  eìegantes,qudesmtkbcetTrf 
taufia  fummìs  ingenijs  elaborarne , tibtoflendm- 
turh  me  exfiecles . itafiribam,non  modo  ut  quod 

mmentemfidplaneqmdquidmbuccamuenerit, 

inEpiJlolamconìjciam,  ^ 

Idem  infra. 

Epìftolae  noBrae  debentinterdumducìnarUnS 
pe , quod  iis  negligentia  qtmdam,cumad  Eamilia- 
resfiribitur,etiam  ornamento  fit. Ita  igtturtecum 
a7om,vt fi  ejjemus  una  ; &,  quemadmodumprae-^ 
fentes  quacunque  de  refirmonesfitmtlmiterfire- 


■ ] 
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refolemus;fic  infcrihendo , nuUa  certapropofitasc 
tenda , libeì'tatem  illanh  & quafi  neglìgentiam  imi- 
tabor,  ’ 

Aldus  Iunior , 

Epifiola  confuetudinem  fere  quotidiani fermo- 
nìs  debet  imitari.Sententias  tamen  interdumgra- 
uiores,quam  DialoguSì&'  maiorem  elegantìam  ad- 
mittit  Èpiflola  i nori  modo  quiafiudio,  curaq.  maio 
re firibimus,quam  loquimur  j uenm  tticm , quìa  > 
cum  ad  Trincipes  uiroSiaut  edam  ad  CiuitatesMt- 
terasmitdmusyquodinterdum  euenhre  Jòlet,haben 
da  omnino  uidetur  Terfonarum  rado. 

Et  infra. 

Ego  feruey& feruabo  Gregorij  Tqas^an^ni  do-  • 
cumentumyut  Trouerbijs  neqjiumquamyneqfaepe 
utar:accedentepraeferdm  Ciceronis  exeployquem 
cum  legOynuUius  Bfyetoris  praecepta  defidero. 


- i8o 

AVCTORIS 

IVD  CIVM,  SEV  CENSVRA, 
Detradehtibus  epiftolicam 
fcriptionem . 


chrius  ^Marino  Becichemo  S codrefi  acatraùusyetex 
quìfttiusyS  coppa  dijfuftus,^ldo  Mannuccio  lunio-» 
re  bfeumsìinundiusieruditius,atq,exaóiius  .Cete^ 
ros  non  jpemOinec  cuiujpiam  de  bis  iudìcìum 
contmno.  Qmndoquidem  ego, qui 
adhosyotq.aliosfimenul- 
lus fum,nemini,nec 
ingemo,nec 

do6Ìrina,nec  nomine  firn 
conferendus. 


^IcolaoTeroto  Sypontmo  Epi- 
^ fiopo  de  conficìundis  Epiflolis 
¥ (pace  omnium  dìxerìm)  Iw- 
V cidius  firibere  nemopotefiy 
w Mario  Thilelpho  curiofius  y 
Il  Sulpicio  candidiusyMancinel- 
* lo  jidelius , Menea  Siimo  pul^ 


lyo- 
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O C C O L T I 

DELLA  LINGVA 
LATINA. 
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M y 


AVTTORI,  LE  CVl  AVTTO- 
- rita  citate  fono  in  quefti  Luo- 
ghi Occolti. 


Aldo  Manuccio.il  uecchio.  Orario. 


Afconio  Pediano. 
Aulo  Geilio. 
C.Cefarc. 

Catone, 

Cicerone, & gli  altri 
fuoi  nelle  Pillo- 
le Fam. 

Cornelio  Celfo.  ' 
Hirrio. 

Lodouico  Viues. 
M.Varrone. 


Paulo  LegiHa  i 
Paolo  MannucciQ 
Plauto. 

Plinio. 

Prifeiano. 

Sallultio. 

Sceuola. 

Terentio, 

Tito  Limo, 
Virgilio 


Ac  ceptum  referre  7 Expenfum  ferre. 
Notare  ali*intrata  3 Notate  airufcita. 


Vejlédùe  maniere  di  parlare^ 
""  lecpialifoajiementefioriuano 

. preffo  i btionii  e perfetti  Di-^ 

ùteri  delìafiuella Latinanel 
^ fecole  di  oro  di  Cicerone,  pa- 

deWeloqueni^a  ; quanto 
' sijno  nafco^ìehoggìdhnonhe 

ne  intefe  da  molti, & dapochi  cJferuate,mafcQncia 

inente  ufate,  chiaramente fi  può  uedere  perle /otto 
ferine  auttorità  di  quei , che  fi  rinouauano  in  quel 
lafiorita  età» 


P\eJfogli  ^Antichi fi  ritrouauano  due  L ìbri,co^ 
m' e al  tempo  dhoggi,uno  dell'entrata,  0 é ri- 
cenere  fi' altro  deUufcitaìOuero  di  dare . Vero 
• foleuano  dire  inquefiaguifa:  . , 

. Le  par  tite  deW  entrata  e deWufcita, onero  di  riceue 
re, è di  dare  non  fono  polle  per  ordine.  Islomi 
ndinCodicemaccepti,&  expenfi  digefia  non 
habentur.de.  prò  I{gJciocom.  llicdiceadimo- 
dus  efl  perpolitus,&  in  frequenti  vfu. 

Quefia  partita  non  fi  troua  al  libro  d di' entrai  a,  re 
anco  dell'ufcita.  Hocnemen  in  Cc.ik  e ac  ce- 

: . 4 
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ptij& expenfinonhahetur,  ibidem.  * 
jl  conto  deW entrata , e dell ufcitayouefo  delrìceù^*-. 
recedei  dare  fia  di  noi  s'accorda.  B^io  acce- 
ptii&  exp enfi  inter  nos  conuenit . Tlautus  in 


‘ Mofl. 

Hemai  torniamo  aWri deìt entratale  deW ufiita. 


'l^mc  ad  Tabulas  accepti , & expenfi  reuertOr 
mur.Cic.inyerrem. 

Ventratai&  tufcita  deue  ejfere  nel  librò,  ^cce 
ptum,et  expesimìn  Codice  ejfe  debet.  CiC.pro 
Bpf.Com. 

Ho  fatto  di  riceuere^ouero  Cho  notato  al  libro  deìr 
l'entrata.  .Acceptumretuìi.  non, tuli. 

Hò  confejfato  di  riceuere.  ^ quantunqne  non  inter 
uenghi  il  denaro , .Acceptum  tuli.  ^ non,  re 
tuli . ut  alt  Falla  lib . 5 .cap.  100.. 

t'hò  notato  allibro  delTuf  ita , ouero  /* ho  notato  di 
hauer  dato.  Expenfim  tuli.  ^ non, retuli. 

Ho  notato  a libro  i denari,  che  ho  riceuuto  da  An^ 
ionio  ìOuero , ho  fatto  di  riceuere , oueramente 
hofkttoloriceuuto,ad  Antonio, i denari, che 
hohauuto  da  Antonio  gU  hopofli  all'entrata. 
Tecuniam  Antonio  acceptam  retuli . Cic.in 
Verrem . 

Ho  fatto  di  riceuere,ho  fatto  lo  riceuuto  a Mc^eo- 
lo  di feicento  milafehertij.  Sexcenta  milliafe 
siertia  Malleolo  retuli.  Cic.in  Ferrem . 
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Kxpenfum  ferre  ^ notare airiifcita . 

. Ho  notato  aWufcita  il  denaro , che  ho  dato  a Grijò^ 
gono , TecuniamChryfogonoexpenfimtulL 
ibidem. 

. Ha  notato  alTufcita  di  hatiermi  dato  cento  feHer-- 
tij.  ExpenJàmihifeflertiaCentumtulit.  Cìc. 
lÌHfoep.20.Fam.lib.$. 

^jpetta  di  rifcuotere , fla  a uedere  a chi  ha  data  la 
robha,  CuiexpenJUmtulerity  moratur.Cic. 

, ^tt.Lio.ep.i^. 

.Dolabellahàpoflo allibro  diriceuerCy  0 dell' entra 
tamanco  di  quello,  che  Ferre  hàpojìo  d’hauer 
gli  dato, a l^uJcita,o  alla  jpejà . Dolah  ella  mU 

; nus  V erri  acceptum  retulit  , quam  yerres  illi 

expenjumtulit.  CicinFerrem,^&.  2, 
yfifi  quello  modo  di  parlare , non  filo  quando 
interuengono  i denari, maqual  fi  uoglia  altra  co 
fi . come farebbe  a dire . 

.Hàfitto lo  ritenuto  a^abonio per  conto  de  Hope^ 
ra,  Beonio  opus acceptumretulit.Cicer.  in 
Verrem 

. Tompeo  ha  preflato, ouero  hà  poHoa  libro  la  Le- 
gione , che  ha  preflato  a Cefare . Legionem 
Caefiri  expenjam  tulitTompeius.CoeliusjCice 
. roni,Lfàm.^.ep.^ 

Acceptiiaiicuireferre.  y traslatiueibonu 

Ricondfcere  il  beneficio  da  alcuno. 

.Queflomodo  di  dire  fi  fiol  ufare  anco  per  uia  di 

me- 
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metafora,  nelcofeffàril  beneficio  rìceuutOyCofk 
lÒYÌconofco  lamia  falute dalla  tua  beneuoler^ay 
ouerojo  conf ejfo  hauer  la  ulta  per  caufa  tua;  U 
la  miaf  ilute  dipende  da  te . Salutem  mea,  he 
neuolentìae  tuae  acceptam  refero,  Cic,  ^Attico. 
- L'ejfer libero , e h/fèruiuo  tutto  ciò  riconofco  da 
pe . Qnpd  liber fim,quod  uiuam , tibi  acceptu 
refero, Cic.eidem  lib,  i ,Att.ep,  2, 

Lo  Jperare,<&  thauer  ardimento, tutto  queHopof^ 
fono  riconofcere  daCefare  , Quod  jperant» 

quod  audent  > o^e  Caejàri  referre  pojjunt  • 
Tlancus  Cic, 

Zgli  confejja  hauer  la  uìtaper  tua  bontà,  & amore 
uolei^  yitamacceptamrefertclementiae 
tuae,Cic,pro  Marcello* 

I Expenfum  ferre  > translatiueinma- 
1 Darne  la  colpa*  3 lum, 

JOeuono  dare  la  colpa,  ó la  cagione  alla  loro  negli^ 
geir^,  ' l>legiigentiae fuae  expenjhm fen-e  de 
bent,  Scaeuola, 

L>*ogni  cofa  danno  la  colpa  ad  Mntonio  folo,  Om 
ma  uni  Sl^ff'AejerTit  Antonio, Cic*  in  Thilip» 
Corroborare  fé. 

Venir’in  età  maggiore. 

V fci re  da  ^li  anni  deiradolefcenza . 
Bgli  è uenuto  in  età  maggiore , Corroborauit  fi» 

Cic,lib.i  2 ,fam.ep.  10  Jdempro M.  Caelìo:  Cor 
YoborauitJe,et  mr  inter  uiros  esì,  idem  ibidenu, 
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i,f«j  & TauLManJnfcholijs, 

{H[i  Tibi  meos  libros  probo. 

^ Tu  lodi  i miei  libri, 

4 ..  Ho  bijogno  di  feruìrmi  di  quei  libri  per  alcune 

’m  .terie^ehe  mi  occorrono  intorno  à quei  libri  y che 

li  i uò  componendoyiqualiyjperoy  che  tu  babbi  d lo- 

dare  grandemente.  Mihiutendumeflquibuf 
. • dam  rebus  ex  ijslibrìs  ad  eos,  quos  in  manibus 
habeo,  quos\  ut ^erOytibi  ualde probabo  . Cic< 
^tt,lib  .^.ep.  i^.&  aìijs  in  locis . 


k, 
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m 
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a. 

et 

in 


Recipere. 

Promettere. 

Tiprometto.  Idtibirecipio  Cic.fexcetisì  locis. 
Auctorem  effe. 

Configliare . 

T iconfigliareifche  ti  lo  riconciliaffi  con  qualche  bel 
modo,  Tibijum  auóior , ut,quibus  rebus  pof 
ftsyeum  tibi  reconciliesyaut  mitiges  CicJn  calce 
penultiepfim.lib.i.  ' 

Macre  uirtiite. 

Perfeua  come  fai  a operare  uirtuofa- 
mente.lib.i  2.Att.epift.4. 
eli  tardi  US  tibidixit. 

Tu  hai  letto  in  Clitarco.Cic.li. 2 ,fam. 

. ’ epi.io.  • 

idem  in  Brutto  de  Claris  orat . 

. Cumacedifeeflerim. 

paté  in  fuori  Cic.lib.i . fam^.  ep.  9. 


Spiflum 
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Spìfliim.  * ''' 

Difficile. 

Ma fi  queflo  ti  è diffìcile, fit  quelche  ti  è fàcile . 

Sin  id  erit  jpijfius,  iUud,quodfkcile  eH,  Cic.  Uh, 
2 jàm.ep.  I o . ^d  QJrxpus  jpifsu,&  operostL 

Id  quod,  pro>  ideo  quòd 

Perche. 

Miritengo  daWaccuJkre,  perche  non  hauemo  giu^- 
dici,  T eneo  ab  acculando  .id  quod  iudices  nul 
loshabemus,Cic.adQ^fi.Ub.^ . 

Tcrche  è fmile  de'cofiumi  ,fàcilmenteprouerai  ef 
fir  tuo  figliuolo.  • ìd  quod  e^t  confimilis  mori- 

: busyconumcesfàcile  ex  te  natu.Ter.  in  Heaut\ 
& in  Hecyra,&  Liu.lib  .4 1 . 

Id  quod,prOjquod . 

Ilche. 

l>efiderauano,cbe fi  confumaffe  il  giorno,  ilche  au- 
uenne.  Diem  confumi  uolebant.ld  quod  fit- 
Cium  efl.  CicM.i.fàm,ep,2.^%,& efldìcendi 
modus fiequentijfimus . 

Ire  in  alia  omnia>  uel  tranfire,uel  di- 
fcedere* 

Eiferè  dircordeuole,ediflentiente. 

Molti  fi  oppofiro,e furono  difcordeuoli  a quella  opi 
nione.  Frequentes  ierunt  in  alia  omnia . Cic„ 
Ub.i.fam. ep.  2. ficCoeliuslib,%,epìfl,i^ddem 
CicMbj(,ep,  1 2,&  adjlttdih,  1 1 ,ep,  1 . 

Mul- 
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MuItispartibuspIures,pro , multo 
Molto  piu . ^plures. 

Molto  più  feguirono  t opinione  diOrtenfw, 
Midtispartibus  plttres  in  Hortensij  fententiam  ic 
rmt.Cic.  Uh,  i .fim.ep.  2 . 

Aliudac. 

Altramente, eh  e, Altro  che. 

T u mi  ridondi  a ogni  altra  co  fa juoriy  che  a quella  % 

. che  ti  richiedo, oueròy  tu  mirijpondialtramen^ 
teyche  non  ti  domando,  ,AUud  mihi  rejpodesp 
ac  rogo,T er.in  Thorm , 

Jl  confegUoyCongregationeyOragunarrganon  ftfhm 
altro  mefeyfuori  che  in  quello,  nelquale  è lecito . 
,Alio  menfe,acfiis  eflycomitia  no  habentur,C  ic, 
inVerrem,  % 

Jja  luce  del  Sole  è molto  differente , da  quella  delle, 
lucemey  oueroy,Altr"è  laluce  delSoky&  quella 
delle  lucerne.  Lux  longe  alia  efl  Solisyoc  lycb 
norumXic.pro  Marco  Coelio , 
jo fino  di  peggiore  condicione  oueroy  la  mia  condii 
clone  è (ferente  molto  da  quella  degli  altri  Im' 
peradori,  Longe  alia  condicione  ego  fumi  oc 
ceteriJmperatores,  Vatinius  Ciceroni, 

Aliud  atque. 

Altramente  che, Altro  che,  - 

,Altro  è t ingegno  loro  eH  tuo,tingegno  loro  è d\ffe^ 
reme  dal  tuo,  Jlli  funt  allo  ingenio , atque  tu, 
TlautusmTfiudulo, 

Dubito» 
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Dubito  ì che  lo  riceua  in  altra  maniera  ài  quello  j 
che  tho  fatto,  Fereonne  aliorfum,atq.  ego  fe 
ciyaccipiat,Ter.in,And, 

T^n  è queUoyche  tu flimL  ^liud  efl,  atq,  exifli  ■ 
mas_.Cic.pro  Murena. 

lononfono  quelloycheero,  ^Aliuseramy  atque 
fum.Cic.Lentulo. 

La  guerra fi  deuefiire  in  altra  manierai  che  non  s"è 
fatta.  .Alia  ratione  bellum  ejigerendumyat» 
que  onteageHumfit.  CaefarinCom. 

D officio  del  Legato  è differente  da  quello  deWjm-’ 
peradore . .Aìiaefimt  Legati part€s,atq.lm~ 
peratoris.  Modus  dicendifiequentiffimus.  • 
Similiteratq, 

Non' altramente  che. 

Lo  tho  uedUto  turbato, com'ero  io , faidi  illum  fi- 

militer,atq.  ipfe  erctm  y commotum  effe.  Cici  in 
Thil.1.  ’ 

Similiteracfi,  , 

Comefe,  * 

Tu  fai  non  altramente,che fe  mipregaffì . Simili 
ter  fkcisyac  fi  me  roges.  Cic.  de  IL^ura  deoru, 
Similiterutfi. 

Non  altramente  chè. 

Contraflanoy  chi  di  loro  debba  gouemarelal{epu- 
blica  non  altramete,  che fe  contraflaffero  i Bar-  • 
caruoliychi  di  loro  debba  reggere  la  barca.  ' S 
militer  inter  fi  contendunhuter  B^p.potius 

admi- 


Della  lingua  Latin  a*  ipr 
adminìflret.ut  fi  T^utae  inter fe  certaret,  quis 
eorumpotìjjimumgubernaret . 

Siniiliter>ut. 

Come  che,tanto  quanto. 

Tanto  il  faldato  quanto  colui  j che  non  guerreggia  » 
dèue  ejfere  dal  Tadre  per  nome  e^reffàmenti 
chiamato  heredetouero  priuato  della  heredità  • . 
Miles fimiliter , ut  Taganus  hominatim,a  Ta^ 
tre  y aut  heres  fcribiy  aut  exheredìtari  dehet . 
Taulus  deliberisi  & ejl  di^umiurifconJìdtorfL 
Similisae,fimilis  atq. 

Come,  che. 

Jl  fine  de'  buoni  fiera  come  era  auanti . Simìlh 

erit  finis  bonorum , atq.anteafueratXic,  de  fi^ 
nibus , 

Tronfiamo  auuenturati  come  erauamo  un  tempo 
fit,  jqonfimliuti'murfortunaìOtqMfìfumus, 
Ter.inThorm.inTrologo, 

Nondifsimile,atqueillud, 

Simileaquello, 

Queflo  è fimile  a quello.  Hoc  non  eH  dijfimile  » . 
atqJllud  eie,  ,Att, 

Item  ut,  item  atq. 

Cosi,  come, 

eli  notrif  :onO}&  alleuano  come  caualletti,  Ho^ 
ficeitem  ut  equulos  educati  & alunt , Vanto  di 
reruflica, 

V Analogia  della  natura  delle  parale  no  deue  ejfe^ 

r$ 
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re  difftnha  come  quella  deWufo  del  parlare, 
tAnalogianonitem  ea  definienday  quae  (Urigitur 
ad  naturam  yerborunh  atque  illa , quae  ad  usU 
loquendì,  y' acro  de  lingua  Lcuina, 

yno  tiene  iprecettiy  non  COSÌ  taltro,  ynusfrae 
cepta  tenetynon  item  alter,  Cìc,  de  ^icad, 

Item, 

Ma. 

Dìfopra,ma  non  di  fitto,  Superius  yinferius  non 
hem»Cic,in  xArte  B}jet, 

Doctior  hic  eft , atq , ille. 

Coftui  è piu  dotto  di  colui. 
ni  è piu  amco  dà  co  fluì , ^micitìor  mi 
hi  nuìlus  erit,atqJs  e fi,  Vlautus  in  Mercatore,  • 
Tarmiyche  eglifia  lontano  piu  lungo  tempoy  che  no 
uorrei.  Mihi  quidem  uidetur  diutius  abfutu 
rusyacuelIem.Cic„Att, 

Quejlo  non  è manco  uero  dslihracolo  i,ApoUo, 
^pollinis  oraculum  non  efimagisuerumy  atque 
hoc,Terdn,Andria, 

Secus  ac. 

Altramente, che. 

Tfonho  detto  altramente  di  quelloy  chemipareua,  ' 
oueroyho  detto  fecondo  lamia  opimoncycome  nd 
pareua,  l>^n  dàxì  fecusyac  fentieba,  Cic,pro 
Lucio  Murena»  de  Oratore  » &pro  Tlancio, 

/ Secus 


Della  lingua  Latina.  ; 

Sécusaefì. 

Come  fe.AItramentc  che  fé , 

altraisientCy  chefe  jojje  mio  fratello , 'blon 
fecHs  ac  fi  meHse/fstfiatenCk. prò' Lucio  Mu- 
renx.iàem , Attico,  . . 

Seciis  quam. 

A!  crani  ente, eh  e. 

mi  honor are  altramente xhe  io  honoro  teiho 
fiorami  compio  honoro  ^ e,  e non  altramente , 
T>lq  mefecus honore  honeJìes,quà  ego  te.Tlau 
ttis  hi  Capt, 

-J>eftdero  che  ferini  a cafa  tua, che  mi  fiano  moHra 
ti  i tuoi  libri, non  altramente , che  fe  tu  ui  folli 
prefente,  ydimdomum  adtuos  Jh’ibas,ut 
mihitui  libri pateant , ìionfectis^acft  ipfe  ad^ 
Jes  ,Cic,  Attko,  ; 

Scciisatq. 

Altramente  che. 

Ho  comhuiatQ  a fare  altramente  di/juello , che  h 
dijfi  dal  principio , Coepijecus  agere,atq.  ini 
tio  dixeram,  Cic.de  l^tura  Deorum, 

A^literac. 

Altramente  che. 

L'inmmomto  è molto  differente  dalT amico  : alhv 
èl*,Amico,€taItro  è f Innamorato.  Longe  ali 
ter  ef  ,AmicuSiatq.,Amator,l?lautHsin  T nuH 
lento. 

T li  parli  altramente  di  quello.jhe  haiperparei  e-^ 

tAliter 

t 
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^UterfentiSiatq.  loqums.Cic.de  Oratore . ìdt 
ibidem  Jdem  prò  TSylla,  idefaepemmero. 

7^n  ho  maipeJàtOjche  tu fii  aìtr amente, dd  quello 
che  tu  fei . T^unquam  te  aliter , atque  es , in 
animuminduximeum, 

Alirer  atq. 

Altramente  che. 

io  faccio  altramente  di  quello,  che  haueuo  moflrs 
to,  aliter  atque  oJìenderd,Jacio . Cic. Curio- 
tùj&  pajjìm  ubiq.  locorwm. 

Aliter,  atq.  ut.  Altramente,che. 

Ha  determnato  altramente  di  quello, che  hauea  or 
dinoto, 0 commandato,  ,AÌiter,atq.ut  edixe- 
ratidecreuit.Cic.in  yerrem . Frequens  di6lUm. 

Aliter,  atq.  fi  . Altramente,  che. 

^n fifa  altramente,  che fe  mi  coMedeFii , che  tu 
non  babbi  auttorità  nel  tuo  TÒdere,ouero  nel- 
la tua  TpJJejfione  , Vìpil  agitur  aliter  ,atq  . ^ 

fi  mihi  concedasìtibi  ius  no  effe  in  fondo  tuo.y’l 
pianus , & hoc  no  eFi  Cic,quodfciam , idq.non 
raro . 

Centra  ac, contra  atq. 

Altramente, che. 

J^n  s'èfotto  altramvte  di  quello , che  e»  a lecito  9 
ma  altramente, che  bifognatta,  c ontr a > 

ac  licehat:  ,fitFlum  eH , fed  contro  atque  opor- 
tebat.Cic.pro  Cornelio, 

Fi  alt  ramete  di  quello, che  dite.  Contro  e%ac  di 

citis, 
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thìs.Cìc.defimbHSì&pajJlmuhìq.  locorum. 

Si  uolge  d contrario  moto  del  Cielo . Contra 

riomotuuerthuYìatque  caeltm,  CicànSomn» 
Scip. 

Hanno  cominciato  la  guerra  in  altro  modojche  f 
era  detto.  Contra , atque  ejjèt  diSium, proe-* 

lium  commifere.  Caefin  Com . Modus  dicendi 
fiequens. 

' ■'  Contra  quam. 

Altramente, che. 

Ha  fatto  diramente  di  queUoyC  he  era  lecito.  Co 
tra^quam fhs  eratfecit . Cic.  prò  Cluentio , ^ 
prò  Mulo  Caecina. 

Ho  dijputato  fuòri  di  quello,che  haueuopropoflo» 
Contra^quam  propofaeranhdijputaui.  Cic. prò 
domofua. 

Proxim  e atq  .ille,  antaeque. 

Poco  meno,o  tanto  quanto  eflb . 

Sentendone  egli  dolore^  fon  confìretto  ancor" io  a 
prouame  affanno  fe  non  dtyettanto,al  menopo 
co  manco.  Cum  ipfe  laboretnonpoffùm  ego 
non  autproxime  atq.  iUetaut  etiam  aeque  la 
horare.Cic.DolabeUae.l.9.epifl.i  j .Modus  di* 
cendiperelegans» 

Statim , uèl  confeftim,atque,qua,vt. 

SubitOjChe, 

Subito , che  fu  fatto  giudicei  0 uero  fatto  giudice  ». 
quantoprima  htbbe  lagiurifdittione. 

- Statim 
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Statim,uMque  quam  index  fa^us  eH  > habuit  ìa 
rifdì^ionem , lurifconjultorum  ejl  di£ium , no 
Ckeronìanum . 

Aequae,ac. 

AI  pari,conie. 

chi  è mifero  al  par  di  me  ì Quìs  mìfir  aeque , oc 
ego^  TerJn  .Andria . 

Tu  glifei  car0)6 giocondo  non  meno  > onero  non  al- 
tramente, che  al  Tadre . ^eque  ei  carus  es  , 
ac  fuifti Tarn.  Cic.Curionì . 

, Aeque,  atque. 

Al  pari, non  manco, che. 

TSlpn  è maico  brutto  queflo^che  quello,  Hocae^ 
que  turpe  efl , atq.  illud . Cic.pro  Sex.F^f.,.4nh 
idempajfminuenitur. 

Aeque,  quam.  ^ 

Come, 

*t{onhaportato giamai fthuona  nuouaal  Tadre t 
comi  io  alla  miaTadrona.  T^mquam  aeque 
Tatti  nuncium  lepidum  attulity  quam  ego  nane 
meae  herae  nuci^o.Tlautus  in  ,AuluIasriaàde 
inSticho, 

Aeque, ut. 

Come,  che. 

Molto  uolontieri  loderò  Tompeo  dijìudioy&'dì 
auttoritàì  come  che  ciafctino  di  uoi fi fia  affatica 
to  per  la  mia  fallite,  Lihentiffime  praedicaba 
Tompeìum  studio , & auBoritate , aeque , ut 

unum^ 
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imumquemq.ue^rum  prò  [ditte  mea  laborauif 

• fe.Cic.pro  domo  [ua.idsm  attico, &dibi. 

Aeque; 

Vgualmente, 

Defiderano  ugudmente  ogni  copi,&  ogni  coja  uo^ 

• glìono,  ^equefludent  omniayuoluntq.  om^ 

' nia.Ter.in  Hecyra. 

Perinde,atq. 

Come, 

X>ubkO)che  qitefio, ch'io  dico,  nonpojfiejfereinte^ 
[0  in  quel  sefo,col  qude  uie  detto  da  me.  Ve 
reor,uxboc,quoddicam,  nonperinde  intelligi 

• auditu  poJfitiOtq.  egocogitans  fentio.Cic.prò 
Marcello . DiCiumfrequens. 

Perinde,ut. 

Come  che. 

Si  giudea  de'coHumi  di  ciafiuno  fecondo  la  opinio 

• ne.  Terinde  ut  opinio  esì de  cuiitjtùquemo^ 

• ribusiudicatur.de  prò  duent . idq  .perfaepe . 

Perinde,ac, 

Come  che. 

LaFilofofia  nonuien  lodata  fecondo  i meriti,  che 
ha  fatti  dia  uita  degli  hu  omini.  ikHofuphia 

• non perinde  ac  de  hominum  uita  efl  merita  Uh  . 

• datur  .dic.i  .Tujc.idq.non  raro, 

Perinde  quafi. 

Come  che, 

^ 3 


Come 
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Coms  che  io  non  thahhia  detto , qmfi  che  non  fui 
detto  da  me»  Terinde  qu£{i  non  dixerim, 
Cic.pro  Cluent.  idq.frequenter» 
Pcrindeacfi.  , v 
Che  fé  come  fé. 

7<lpn  (demente  rìputemchefe  mi  hauejfifcrìtte. 
Térinde  habebo^ac  fi  fcrip0es.»Att.L3  .ep»i^. 
Frequens  modus  dicendi , 

Perinde.  7 Abfolute. 
Parimente,  y ; 

10  amo  tCi&  parimente  Dolab ella»  Tet&Dola 
beìlam  perinde  diligo. Cic.Ter» 

Scriuimi parimente  piu  toflo  un  mondo  di  citatio^ 
ni»  Sexcentaspe'rindepotius fcribito  nubi  ia 
dicas.Ter.inThorm. 

Pariter  > atq  . , Pari  ter  ac,  Pari  ter  ut  • 
Come.  Tanto  quanto.Come. 

Tu  fili  queHo , come  le  alne  co  [e  » Hoc  agis  pa- 
riter,atq.  res  alias  foles.Tlautus  in  Menaech» 
Fano  ucciftone  di /emine, quato  d'huomini.  T m 
‘ cidantfeminas pariter,  ac  uiros»  T itus  lìu.  ab 
yrbecond. 

Egli  è cofliimato  come  il  fico  Tadre,e  ì»Auo.  Ffl 
Tai'itermoratus,utTater,»Auusq.  huius  fuit. 
Pariter.  " - 

Infieme. 

11  fenfo  fi  perde  infieme , di  comprima,  con  la  uita», 

Tari  ter  cum  uitafenjus  amitthm.Cic»  i Tufic* 

Par  ac. 
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Par  ac.  Simile  a quello, che. 

Vi^effò  affare,  o negocio, ch'io  hebbiteco,  nonho 
con  Lucilio, cioè  non  è fmile  a quello, cheho  ha 
unto  teco  \ '^qn  eH  mìhi par  ratio  cum  Luci* 

Ho,  ac  tecumfuit, Cic.de  Tatara  Deomm, 

Pro  eo,  atq.fi. 

Per  tanto, quanto, Come. 

Q^eflo  modo  di  parlare  quantunque  non  firitroui 
preffogli  .Antichi , niente  di  manco , mi  par- 
douerlo  notare^come  ufato  da'moderni,&‘  bene 
jpejjb.&  ufaft  in  queflaguijà: 

Ter  tanto  deue  effer  tenuto, come  fi  fojjè'fàtto  fuor 

da  ogni  ragione , o douere , Tro  eo  habendum 
efl,  atqft  nullo  iurefadium  effet.ylpianus. 

Idem  atq.idem  ac. 

Il  medefimo,che.iI  m edefimo  di  prima 
Mibifognahauer  quelmedefmo  animo  di  prima* 
Eundem  mihi  animum  effe  oportet,atque  olim  • 
Tlautus  in  Mofiell.  ^ ^ 

Farai  queflo  a quel  medefmomodo  di  prima. 

Tu  id  ad  eundem  moàumAtque  oìimfacito.Ca 
• to  de  [{e  rujlìca  . ' 

luxtaàc  fi, atq.fi.  ' 

Come  fe,non  altramente, che. 

Mi  ha  fomentato  co’benefici,come fi , non  altrame 
te  chef  offe  fiato  mio  fratello . Offìcijs  iuxta, 
acfimeusfrater  effet,mefuftentauit.Cicàn  Ora 
tionepofircdHtum. 

' 4 Moucuéh 
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• Tranjuerfts  mmrihus.Caflra  mouebanmxta,  ae 
^ fihoHes adeffent , SalliiHMlugiprL  . 

luxtamecmii , ueltecum.  : \ 

Al  pari  di  me,  o di  te. 

Tnlof^alpardimey onero  tufeidelmiopa-ere. 
liixtct  reìri  mzciitn  tsnss.’PUntus,  in  s4^in<xri(t  > 

& .Aulii-  . 

y GÌ  ^Intendete  al  par  di  me.  Juxta  mécum  id  m 

telli^itisSallusì*mCatiL 

'l^lfo,come-pu.  mmtecunwufcio  .Tlautut 
ìnTerJa. 

luxta  tecum,  aecjuc. 

Come  tu.  r-  rni 

lo  lofo  olpar  dite.  Juxtatecumjaeq  .fao.Tlau 

. tus  ibidem. 


Vgiialmente. 

Tanto  iualorofty  quanto  i timidi , molti  furono  ta^ 
r.  iliatiapeTji-.e buoni, scattiui  . luxtaboìii 
maliq.flrenuì  , & imbelles  multi  obtrmcaù 
' funt.Sallufl.in  lugurt. 

Sopportauano  tanto  il  y erno,  quanto  la  State. 
Hiemh  & aeflatem  iuxta  patiebantnr.S  élujt 
ibidem.  Alter. 

in  qutfla  p^rrticellafifciiopre  gx^ndignorm 

akunliquali  mentre  intendono  ragionare  lati 


Iuxta. 


no,' 
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namét€’i&  elegatemcteyicorrono  in  un  parlare 
tutto  uitìofo,  e [corretto  jinolto  totano  da  lapu» 
ra  fimella  Latìnay  come  per  gli  infiafiritti  effem 
* pi  fi  nedere . Fno  ,eduey  Vnum , & alte-- 

rum  yfiue  unus , & alter yuel  altery& (dterynon 
- . ynumi&  duo . liprimo  e'I fecondo primujih&' 
alterumfiequentiusy  parius primumy  & fecun 
dum.  y enti  dii  e gi  orni  y .Alter  y & uigefimus 
dies.  'hlpnyyigefimus fecundus  dies.  yna  uolta% 
- e due  SemelìÒ" iterwnyiqon S emel,  & bis , . 
Vnum,autalcerum.alterum,aut  altera. 

Vn  0,0  due. 

Jn  un  giorno , 0 due.  In  unojaut  altero  die , C/c. 
ittico . 

'yion  è flato  conflderato  in  unoyne  in  àie . 

que  in  unoyaut  attero  animaduerjum  eflXi.pre 
Lucio  Murena. 

Vnmuj&alterum,  Due. 

nomai fono  due  anniyche  fi fa  guerra.  Bellum  ia 
alter um  annum  geritnr . Tituslàu  .ab yrbe 
cond, 

Due  lettere  tue  m'hanno [off  iato.  MdduSfus  su 
unisy  & alteris  tuìs  Ihterìs . Qic . Mtt. 

S i fanno  due. renghe.  Habetur  una>^  altera  co 
CIO. eie. prò  Sùdo.Cluent. 
yi  erano  interpofli  di  mei^  due  giorni,  ynus^et 
alter  dies  interceffirat.Cic.ibidem,  Modus  àct 
\ difiequmiffimus,  .. 

Alte» 
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Alterum,&  alteriim. 

L’uno, & l’altro, ambedue. 

• ha  minato  tejfercho , & Inoltro  t ha  uendut0^ 

^Iter  exerchum  perdidit,  alter  uendàdàt . C/c . 
proCn/Plancio, 

Son  uenuti  amheduhouero^èuenuto  moy & fimU* 
memet altro.  VenitmHS0‘item  alter. 

Primum,  & alterum. 

II  p rimo, e’I  fecondo. 

lì  primo, eH fecondo, e'I  ter^p  giorno,  Trìmus,al^ 
ter,&tertiusdies,Cic.inf^errem. 

il fecondo, il  ter2^ , e'I  quarto . .Alterum , tertiUf 
& quartùm.Cic.mF’errem, 

Il  primo , il  fecondo  el  tergo  Unno  fi  quietaua. 
j/'num, alterum,  ac  tertium  annum  quiefcebat  » 

Alterum  tantum, tria  tanta . 

Altretanto, tre  uolte  tanto. 

Sexcenta  tanta,bis  tanta . 

Seicento  uolte  tato,  due  uolte  tato . 
■Cra  uenuflà  di  dire  fi fcuopre  per  lefopradètte  par 
ticelle,come  farebbe  a dire  ; 

.Altrettanto fe  ne  rumerà.  .Alterum  tantum  per 
detur . Tlautusin  Epid. 

Merito  alti-etantó  oro . .Alterum  tantum  ami 
mereo  . ideminBacchid. 

Bifogna,  chela  parte  dunpiede  o fia  uguale  aitai 
traparte,ofiaaltretàto,olametàdipiu. 
eejfeejìpartempedis,  autaequalemejfe  alteri 

par* 


Della  lingua  Latina-  ao^ 
partUaut  altero  tantum , aut  fexqul  maiorejn 
eie.  deOrat, 

Tre  nolte  tanto  ne  vede.  Trìatanta  reddìt.  Tlau 
tus inTrinummo . . 

Seicento  uolte  tanto  te  ne  rendero-,fe  uiuo . Sex^ 
centa  tanta  reddam , fi  uiuoytibi , idem  in  Bacr 
chidideminTfeud. 

Io  uaglio  due  uolte  tanto , che  non  ualeuo  prima , 
Bis  tanto  ualeo,quam  ualui  prius  . Tlautus  in 
Mercatore  idem  .Amphit. 

lì  foldati furono  quamo  uolte  tanti.  Militesfue 
runt  quater  tanti.  Hirtius  in  Com , 
Alter,&uigeiìnius, 

Ventiduc. 

Comificio  miprefentò  la  tua  lettera  duenti  due  y il 
dìfolenne  di  Bacco.  JJberalibus  tuas  litteras 

Comificius  alterOi&  uigefimo  die  reddidit.de, 
prò  Cornifi. 

•penfoyche  queflofiiail  cetefimo  fecondo  giorno  del 
la  morte  di  Clodio  . Centefima  lux  efi  kaec 
ab  interituT.Clodijy&  opinor  altera . idempro 
Milone . Modus  dicendiperelegans , 

Vnus,&  uigefimus  dies . 

Vent’un  giorno. 

uenf  un  giorno  dopo  la  data  ,Acafio  mi  uenne  a 
trouare  con  una  delle  tue.  Vnoy&  uigefimo 
die  .Aiafius  cu  iitteris praeflo  fuit.li. 1 4.  ep.  5 . 

Qui fi  deue  auuertire  > che  quella  particella , 

ter» 
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• ter, alcuna  uolta  fipone  al  primo  luogo, alle  uoU 
te  ntlfecondo,ad  arbitrij)  di  chi ferine , ma  è piu 
tifato  il  primo, che'l  fecondo  » Così  diciamo  di 
quella  particella,  Vnus, 

Semel, icerujtectiu.  C non>Semel  bis>ter, 
Vna uolta, due, o tre. \ nel, Semel. 2.5 . 

Lo  diffè  una  uolta,o  due,  ldfemel,aut  iterum  di^ 
xit,  CicànBruto, 

Lo  dijfe  due , 0 tre  uolte,  Id  iterum,  atit  tertium 

di  xit, 

£’  da  notare, che  Cicerone  usò  una  uolta  T ertio  > in 
tiece  di  quella  partitella  T ertium,  dicendo  così  : 
Egli  due  uolte  e tre  fece  C incanto,  ille  iterum, Ur- 
ie t ertio  auSlionem  fecit , Così  anco  una  uolta 
Tito  Ijuio  diffe  : T ertio , in  tiece  di  quefla  noce 
T ertium  Ma  io  non  Cuferei.  Et  è da  fapere , che 
quando  fi  dijje  : T ertium  fk&us  ejì  Confai , j’w- 
tende,  che  tre  uolte  ha  effer citato  il  Confolato; 
Ma  quando  poi  fi  dice  : T ertio  fa^us  efi  Confili; 
s'intende, che  ha  ejfercitato  il  Confolato  il  tergo 
anno  dopò, che furono  (cacciati  gli  1\e.  Così  fi  de 
uono  intendere  quefii  due  modi  di  parlare 
preffogli  .Antichi, 

Ille  alter. 

Qjel l’altro  . 

Di  quell' altro  non  parlo  , De  ilio  altero  non  lo^ 

quor. eie. .Attico. idem  eidem.idemdeOratoret 
" idemibidem.SalluflànJugurt , . . 
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Della  lìiif^ua  Latina.  aoc 
A D E O. 

jlVrendpe  deìlalingua Latina, Cicerone.e gli  altri 
Dicitori  del  fuo  tempo  fi  fono  feruiti  di  quefla 
particella ^DEO,  con  marauigliqfa  elegan-' 
uenufiàyin  uece  di  ^Ancora>e  di.piutoflo, 
Adeo, prò  edam.  Ancora. 

lituo  gionancyet  anco  noLiro  èHamoreuolegT^  del 
mondo,  T^hil  adolejcete  tuo,atque  adeo  no- 
, flro  amabilius.Trebonius  eie . 

Egli  è fiato  jpinto  da  quefio  configlio,  & ancora  da 
, quella paT^^ia,  Hoc  confili o,  atqueadeohac 
amemiafuii  impulfus.Cic.pro  I\pfcio . idem  prò 
Cluemioypro  TlancioJn  l^erremyin  Catilinam. 

. idem  ittico  » 

Adco,pro,potius.  Piutofto* 
Bìfogna  partir  di  Sicilia, & piu  tofio  fuggire.  Ex 
S icilia  di feedendum, acque  adeof ugiendum.Cic, 
in  f^errem . 

Quefie  cofs  ui  paiono  grandi,  e piu  to^fograndijfi- 
, me.  Haec  uobis  magna,  acque  adeo  maxima 

, uidentur.  idem  ibidem , 

Quefiofia  detto  fecondala  opinione  di  .Adriano, 
ma  io  direi, che  quefie  due  particelle  congionte 
infieme  uoglinofig}iificare,An7^.cioè,Quefie  co 
fe  ui  paiono  gradi,  an:QgrandiJJime.BiJogna  par 
tire,an:^ fuggir  e.  lituo  Giouane,an^nofiro. 
E ' Hato  Jpinto  da  quefio  confeglio,an'n  danne- 

* Adeo 
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Adeo,abfolute.  Molto. 
jE  mgìouane  molto  nobile,  Ejì  imtnìs  adeo  n$ 
bilis.Ter, 

Allegare,! egare,ablef^are. 

w O w 

QueHi  tre  nerbi  non  bene  inteft  da  molti  fino  anco 
impropriamente  tifati. percioche  .Allegare  non 
è citare  Ì .Auttor eccome  dicono  alcunh  maèma 
dare  ambafcierie  incqfepriuate,e  dì  poco  mo^ 
mento . Legare  ù mandm^e  ambafcierie  in  co/è 
publithe,  & importanti . .Ablegare  è mandare 
in  e/filioy  dare  il  bando>&  confinare , &anco 
rimmuert. 

Allegate. 

MI  lare  ambafcierie  in  cofepriuate.’ 
tfii  mi  ha  ma  tdato  a chiamare  coHei . Jpfa  me 
aUegauityfti  ijiam  accerferem.  Tlautus  in  Caft 
na  in  EpidinTfend..Amphi. 

Egli  manda  per  ambafeiatori  gli  amici . .Amicos 
allegat.Cic.in  Verrem.idem  ubiq.fere  locoru, 
T^n  tredereìche  quello  Vecchio  fiajiato  mandA- 
to  dame . 7N(e  credas  a me  effe  allegatum 
hmc  fenetmT er.in  .Andria. 

Legare. 

Madare  ambafcierie  i cofe  publiche. 
Elanno  mandato  per  ambafeiadore  ^Androne  ad 
Apronio.  Àndronem  legarunt  ad  Aproniu, 
eie.  $ .Verr.&  in  alijs  quamplurimislocis . • 
Hafcielto  ipfincipalii  & ^ ha  mandati per  amba- 

feiadorL 
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I fctaàoYi,  Delegìtuiros  primorutn  principes 

m eojq.  legauit , vlautasin^mph. 

• Sono  mandati  per  amhafciadori  in  KAjrka  quei  di 
maggior'' età^  epiu  nobili , che  hanno  esercitati 
aA  jpeSo  la  dignità.  Legantur  in  africani  ma  ’o- 

% res  natUynobiles,  amplis  honoribus  ufi . Sallufl. 

èli  in  lugurt . 

i)sj.  Ablegare.  Mandare  in  esfilio. 
né  ha  rimoffo  dalla  uenuta  di  mio  fratello.  ^ fra 

trismeiadiientu  me  ahlegaitit.Cic, attico. 
ffA  Mandandolo  uia  di  qua  y l'ha  confinato  fuori  della 
patria.Hinc  eu  per  egre  ahlegaiiit.Vlau.ì  Cafina, 
A M P L I V S. 

Iti  Qaeilo aduerbio  ancor  che  fia  trito  preSo  tutti* 
niente  di  magico  l'ufo  di  queflo  è conojciuto  da 
pochi  moderni  : ne  fi  potrehbegiamai  d'ire  a pie 
no  y quanta  uagheT^ga porti  feco , quando  uiene 
adoperato  per  comparatiuo,con  uarij , e diuerfi 
^ cafticofi  dicendofi:  .Amplius  duo  menfes , .Am-^ 

^ plius  duos  mS^Sy  Ampli us  duo  bus  menfibus  » 
^ piudiduemefi. 

Aniplius  duo  méfes,  cum  nominatiuo. 
Piu  di  duo  mefi. 

Sono  piu  dà  fei  mefi.  Amplìus  funi  fex  menfes , 
Cic.prol^pfcio.ideminf^errem. 

^ y'i  era  un  fiume  non  piu  di  dieci  miglia  lontano  da* 
loggiameti.  Flumen  acafirisnonamplius  de 
^ cem  minia  pqjjuum  aberat.CaeJar  in  Com . 
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furono  pigliiZti  piu  di  feimiiahiominì.  Hm*  v 

pii  US  fex  milUa  hominumfummt  capta . T kus  il 

Liu.debelloTunico,  ^ f 

Am  plius  duorum  méfiiim,cii  gcnitiuc*  1 

Piu  di  due  meli.  I 

fìirtio  l'ha  tifato  colgemtìuo  nel  Com.  dicedo:  Tiu 
di  due  mila  ne  fuggirono.  .Aìnpliiis  duorum 
milliu  tergo  uerterut  Sei  hic  ìtelligiturinmnero 
*t^n  eralafciatopm  di  ducento piedi . ^on  re- 
linquebatura?np!itts  ducemrum  pedum.  Cae- 
fa,\in  Com.fed  ibi  inteìligitur.fbatio ... 

Amplius  duos  méfes,  cuiuaGcufatiup . 

Piu  di  diieinefi. 

Haueuapiudi  cento  Cittadini  Bimani.  ^m~ 
plius  centum  ciues  J\omanos  habebat,  Cic.in 
Verrem.ìdem  Attico , &pro  ]\pfcio, 

Guerreg  piarono  piu  di  quattr'bore.  Ampli us  ho 
ras  quattuorpugnauerunt.CaeJarinCom.  • 
fra flato  Tribuno , Trefetto,  e Ambafeiatore  piu 
dì  trenta  anni  . Amplius  annos  xxx . T ribit- 
nusCPraefeHitsAegatufq.fueratSallufl.in  Ca- 
til.V"irg.Ecl  q.TitusLiu.abrrbecond. 
Amplius  duobusniéiìbus,  cùablatiuo» 
Piu  di  due  meli. 

l/^[ciò  quefla  partitalo  debito, piu  di  tre  annine'ba 
• ftardelU  \ Hoc  nomen  triennio  amplius  in  ad^ 

uerfarijsreliquit,  Cic.pro  B^cio . idem  prò  La* 

€Ìo  Fiacco . 

Ter 
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T^r  quat'o  pojjò  cogìetturareìegU  hafejjanta  anni , 
&‘pìu.  Sexagintaannos  natus  ejì^utconij- 
ciOj&'eoamplius.Ter, 

Ter  quanto  d ukn  dìmoflrato  dal fumo , e dafuo- 
chi. gli  allòggi  amenti ft  difendono  per  laigheT^ 
:i^a piu  d'otto  miglia  i dilungheT^  500  . 

CdflraMtfumoyatque ignibusfgnificatur , amplius  :• 
pajfuum  miìlihus  odo  in  laxltudinempaxenuin 
longitudinem  nero  amplius  quingentis . Caefar  i 
in  Com.  Coelius  Cic.Titus  Liuius  ab  J^rb.et  de 
hello  Tunico. 

P LVS  duo  milia,cum  nominatiuo . 
Piu  di  due  mila. 

Furono  amca:;^tì  in  quelgiomopìu  di  due  mila  ni 
mici.  Hominum  eà  diae  eoe  fa  plus  duo  miln 
la  fuerunt . Titus  lJu.de  bello  Tunico. idem 
ibidem. 

Furono  mandati  poco  piu  di  5 00. carri . TatiUo 
plus  trecenta  uehicqla  mijfa  fuerunt. ide  de  beU 
lo  Mac.idem  ibidem.  ì 

Piustresdiesicumaccufatiuo.  j 

. Piu  di  tre  giorni,  .•  j 

Mi  diede  piu  di  cinquecento fchìaffi.^  Injregittni 
hi  plus  quingentos  colaphos.T  er.in  .Adel. 

Tlon  cifopraHannopiu  di  quattro  dita  in  trauerfo. 
Tlus  quattuor  digitos  tranfuerfos  non  eminent. 
,Catodererufl. 

Cefi fcheì^do  ètrerà  tanto  quejìa  trefeayO 
.....  0 
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' burla,cheper  due  anni  non  ne  fe^uhrà  eletto  aì^'^ 
' cuno . sic  imìtum . ac  din  ludetur , auiue  ita 
diu  > ut  plus  bienniuminhistricis  moretur,M, 

' CoeliusCiceroni.Epifl,Fam»S, 

. .Plus  tribus  diebus , curri  ablatiuo* 
Piu  di  tre  giorni. 

Sono  flato  in  naue  trenta  giorni , e piu . Dìcs  tri 
ginta,autplus  eodn  nani  fuuT  er.  inHecyra. 

Egli  è uiuuto  tecopiu  da  un' anno . T ecum  plus 

• annouìxit*  Cic.pro  T?  .Quintio , idem  prò 
Tlancio,  ^ 

furono  ama:t^^  ^ trecènto  de'mmich 

de'Bpmani  non  piu  ctuno . Duo  miUiay&  tre 
. centi  hoflium  caeflfunu&  no  plus  uno  Romano 
rum . Titus  Liuius  de  bello  Tunica, 

Minus  tres  dies,cumnoixiinatiuo.- 
Manco  di  tre  di. 

Honuifuronoprefenti  manco  di  trenta  Senatori,' 
Senatores  triginta  non  minus  afluerunt.Cic,  in 

yerrem,  " . ' 

Sono  mcmto  di  quìndicigiorni . Minus  quinde^ 
cim  cUcs  funt , Tlautus  in  Tri , Titus  Uuius  de 
bello  Tunico. 

Minus  tres  dics,cum  accufafiuo . 
Manco  di  tre  dì. 

Mai  ni  è Hata  la  nieue  manco  alta  di  qy.attro  pie-- 
■ di,  Tlum  juam  nix  minus  qnattuor  pedes  al 

taiacwtJitus lùiùiis ibidem,  - . 
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la  lar^heT^  non  uì  è manco  dì fei piedi.  Lati* 
tudo  non  minus  eH  pedes fenos,  Vitmuim, 
Minus  tribus  diebus , cum  ablati-  - 
Manco  di  tre  dì . ('uo . 

lofoy  che  s'è  fiata  di  jpefa  manco  di  cento  libre  d 
, oro.  Expenjkm  ejfie  ami  pondo  centumpau* 
lomìnusynonignoro.Cic  prò  L.f lacco . 
si  fino  accampati  lontano  manco  di  due  miglia . 

^ ^ minibus  pi^Mm  minus  duobus  cafìrapofue''. 

P rum.  Caefar  in  Com , idem  ibidem . idem  Vi* 
truuius, 

wft  Ab  bine  annos  multos,cum  accufa- 

• Da  molti  anni  in  qua.  ('duo. 

^ .Morìgiàuenti  due  anni  fino,  .Ah  hinc  annos 
duosy&uigintimortuusefi.  Cic.  inymem. 

)i  alias  ibidem. 

Demojìene  fugià  quafi quattrocento  anni fino . 

^ Demofìhenes  ab  bine  annos prope  quadringert 

■ tos }uit. idem  de  Diuin.ide  prò  Cornelio  Balbo.  . 
Torti  già  tre  anni  fono  . .Abbine  triennium 
'ìt  migrauit.TerM.Andr, 

ìi  Abbine  annismuIds,cumablatiuo. 

Da  molti  anni  in  qua'. 

Da  quindici  anni  in  qua , onero  j già  quindici  anni 
fino.  .Abbine  annis  quindeum.  Cic.pro 
if;  fido  Ccmoedo, 

[i  £gii  diceyihe  Ubo  prcmejfogiàpiu  di  2 5 .anni  fono. 

Me  abbine  annis  amplius.  2 5 fiopondqTeydicit.' 

I 0 2 idem 
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idem  ittico  lib  .12* 

Accipere  vulnera, & plagam.  EfìTer  ferito. 
^ndmào  tra  le  armi  de'nimichfu ferito,  Cum  in  I 
ter  media  ho^itmi  tela  uerf  zretur  yuulnera  ac- 
cepit.Cic.inVhiL  ■ j 

Hebbe  unaferita^per  la  quale  fece  una  crudeliffz^ 
ma  morte.  Vulnus  accepit,quo  taetenimam 
mortem  obiftJdempro  Milone.in  Catil 
Se  ne  fuggiua ferito,  fugiebat  uulneribus  acce- 
ptisJdem  Bruto. 

Hebbe  duepugnalatCiUna  nelflomdcOit altra  nel ca 
po  apprefjo  orecchia . Tugione  po'cufjus 
minerà  accepityunum  inflomacho , alterum  in 
capite fecundimaurem.SerSulp.Cic.idem  eie.  ' 
tmdtisin  locisàdem  Virg . Quid . & complure^ 
altj  Aurore  s. 

Accipere  plagam^metaphoricc. 

Riceuer  danno. 

erme  per  coffa  certo  gli  è fiata  quefld\  confiderato 
. quel  che  egli  haperdutOi&  a che  tempo . /p- 

fe  fané  plagam  odiofam  accepit,cum  reycum  te- 
pore.Cic.Zlttico, 

uièiche  ragioneuolmete  fipoffifperarreyperla 
' riceuittapercoffi deli' .Afta.  T^hiluideoyquod  . 

, jf'erddHmputem  iure  praefertim , cum  ea  pla- 

ga in  Aifiafit  accepta.Cic.TironiJdem  de  Fato, 
in  Verro  .&  alijs  in  locis propriey&  traslatiue.  - 
\ Ha  riceuuto  tmagran  botta . Maximam  plaga 

, . accepit. 
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‘ acctpit.Cic.Tiromep.il. 

Acipere  cladem.  Hauer  la  rotta. 
Hebbe  unagran  rottamerb  uccifione . Magia 
accepitcladem.Titus  Liuius  ab  Frbecond. 
AcciperedebonoAuctore,&  inbo. 
nampartem. 

Hàuerlo  da  buon  luogo,  & pigliarlo 
in  buona  parte. 

QuefloiChe  ho  intefoper  quefio  uerfo,  tho  da  buon 
luogoy  cioè  da  huomo  degno  di  fede . Q^od  in 
hancpartem  accepi,id  de  bono  au&ore  apcepi. 
Xk..Attìco. 

tho  pigliato  a buon  fenfoy&  egli  ai  cotrmo.  Id 
in  optimam  partem  acctpiy  ille  autem  in  peffi^ 
tnam. eie. .Attico. 

Accipereduriusjuelalperius.  , 

Hauer  per  male. 

'PqTuevuhauerlo  hauutoa  tnale  piu  alquanto  di 
quello , chefogliono  i gaknehuomini  . . 

rius  fine  afperius  accipere  mihi  uijùs  qua?u 

homines  belli  folent.  Cic..AttÌQQ^ 

Accipere  ini uriam  . 

. Eflere  ingiuriato.  : 

Triuatamente nonhebbe fiomo oìcHnojOueYO.nott 
fu  infuriato.  Triuatitn  nuìlayn  accepit  in-- 

mJ'X  T? ^ r • - 


mù- 


• ! 
né 


i0 


ifiS' 

fit. 


iurid,  Cic.ìny er .ide Q*Fratri.  Caefar in  Conu 
Bene  acceptus,  cuin  aliis  aduer  biis« 
Ben  trattato. 

0 2 furono 


'^t4  Luóghoccolti  ^ ^ I 

furono  tutti  ahondcmlmente  accolth  &Uphfre  i 

agiati  jplendddamente  trattati . Copiojkacce^  I 

ptifuntomneSilautiortsq.eleganterfu&ruMac.  j 
cepti.Cìc^ttico , 

J^i  vice  unti  co  apparecchio  regale  > aìlunganarno 
lo  ragionamento  infmo  ad  un  gran  peg^  (Unot  j 
‘ tei  Paggio  apparata  acceptiyfermonérn  in 
multam  no^em  produxìmus . Cic,  de  fomn. 

Scip,  ^ ' 

Minuita  a cena, accetto  nnuìto , e fui  accolto  rdle^ 

. ^amente,Ù‘ fplendidatnente,  ,Adcenamuo^ 
catìUenio,  decumbohilare  ,atque  ampiiter  fui 
' accepm  . Tlautusin  Mere  . idemin  CificUa-  ~ 

ria.&in,Amph.&  Cic.alijsinlocis . 

Male acceptus . Maltrattato,  y 
Ijcentiòle  perfine  maltrattate  con  molte  parole. 
Homines  multìs  uerhis  male  acceptos  dimifit • 
Cic.iny^erremàde  mbidem.eidemLentulus.  - 
fu  riprefi  grondarne  nt  e da  emione , Teffme 

acceptus  eHa  Curi  one.Ci(,£pifi»fam.BrutPts 
Cic.Hirtius  ìnCom. 

Accipereliofpitio.  Albergare. 
Clidiede albeìgo  fìraTerra  . Eumagreftiho^ 
fpitio  accepit  ,Cic.,Attico.idemVirg, 

Acciperecondicioneni. 

Accordarfi-accettare  il  partito. 
jqon  è [olito  del  Topolo  Bimano  accordarfi , o ac^ 
gettare  il  partito  fiuto  dal  rùmeo  armato.  To 


V. 


Della  Lìngua  t itìna 'a  i f 
ptdus  ’B^ìnanus  non folet  acdpere  ab  hoflt  or* 
moto  con£cionem,Casfar  in  Com, 

Pompeo  proponeua  queflo  partito.  Htmefer6» 

batTompeius  cohdicionem, 

! Acciperedetrimentum,- 
Riceaer  danno. 

Se ntriceue  danno . Detrimentumaccipitur^  ^ 
Cic.pro  kge  Maniliajdem  ibidem. 

Acdpere  dolorem. 

Riuern  e dolore.  v 

fi  potrebbe  credere  il  dolor  y cheneho  hofiu* 

• . * to . incredibilem  accepi  dolor eìn^  Cic.pro  do 

mofua. 

As  (ignare.  \ 

Imputare,attribm*re . 

Sìa  come  fi  uogli  > no7i  ne  darai  la  colpa  j o cqgronc  ' 
in  modo  alcuno  olia  Tamagne  al  Tadre.  Quo 
quo  modo  resfe  habeatj  nihil  ajjlgnab  is  Tor 
■ trias ynecTatri , Cic.xAttico, 

Tutto quelloyche  uìen detto inuergognafna , bif(y> 

' s^a  attribuirla  aW inni dia . De  eo  quidquid 

. de^aJjatury  neceJfeeHy  ytimiidiae  ajfignetur. 

• Cic.pra..yiulo  Caecina, 

Danne  la  colpa  piu  tojlo  alla  m:duagitàj  e f :eleran 

^acheallaimprudenT^yoalìamifericordia, 

. Jmprobitati , & federi potfus  > quam  imprudi 
■■tiae,mifericordiaeq.  aJftgnesXicM  Q^Fratrt . 
^^fnultis  alijsmlocis. 

" . Attri- 


I 


, iiioghi  occórri 

Attribuere,Tnbiiere. 

Imputare,  o Attribuire. 

Zi  prego , che  non  uogli  imputare , o che  non  dijta 
colpa  alla  mìa  negligengay  ne  alla  occupatìone  • 
Teto  a te,utid  nì  modo  negligentiaemeae  yfed 
ne  occupationi  (puìdem  tribuas . Cic.in  BrutO0^ 
Q^eflo  l'imputerai  a C efa^re»  .>Hoc  Caefari  attrì^ 
bues.idem  deOratJdemubiquelocorum  • 
Afcribere. 

Imputare,  o attribuire^ 

jqpn  vorireiìche  mi  defli  la  colpii  di  tiegìigerp^, 

' T^^lig,^tiammìhi  nolimadfcribasXi.ep.Fam, 
jl  buon  fine  dipende  da  Dio.oueramenteylojòlemot 
attribuire  a Dio . Bonos  exitus  aferibimus 

attribuimus  Deo  immortali . Oc.  de  V^turn 

r Deorum,  ' 

, Q_V  A M. 


Quefiaparticellaù  piena  di  uenufià,e  leggiadria  9 
- tutta  uolta,  che  uien  tifata  fecondo  tufo  eie-- 
\ gante  del  padre  delteloque^ga^  0 degli  altri  del 
)a fifa  età.quefto  modo  di  parlare  è fiato  poco  ali 
uertito,  & ojjeruato  da  alcuni  moderniy  liquali 
foglionodire  così  barbaramente:7{ouem  annis 
pofiquam  ueni  : T<loue  anni  auanti  > che  i 0 en- 
• tralftin  Bpma:  T^uem  annis  antequamB^ 
ìnam  ejjem  ing^effus  . Mapreff)  li  buoni  di- 
citori della fituella  Latina  fi fuot  direyfeparando 
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Della  lin  gua  Latini^  117^ 
^4efle  due  particelle  > Tofl  quamjn  quefla  gui^ 
fa  : Tofl  nouem  annos , quam  huc  uerti , ^nte 
~;nouem  annosa  quam  ^pmam  ejfem  ingrejfus . 
£*  anco  da  notare,che  quefle  due  dàttionu^ 
TE,&  TOSTyftmoprepofltìonh  le  quali fi  ufor 
t no  con  ìaccufatiuo , ma  die  uolte^éf  benejpef* 

. f hdouentano  ^uuerbijy  & aU'hora fitpongonù 
con  tablatiug , maperò  > chetahlatiuo preceda 
tauuerbiOìCome  farebbe  adire  ,7{ouemannis 
- poflynouem  annis  ante  ; 0 ueramerite  ; T^uem 
..ante  annis y nouem pofl annis yrnultispoflan^^ 
nisymultis  ante  an  ràs,&  quando  così  fi  ufamon 
fi  contengono  ma ìyO  di radoy^ntCy& Tofl  im 
. mediatamente  con  quella  particella . Q^m . Si 
comeperlefottofcritte  auttorità  fiidlmente  fi 
può  uedere, 

• Pplt,ciimablatiuo,&  acculatiuo . 
fatto  Tretorey  0 Todeflà  1 4 .anni dopò  > che  jn 
: creato  Confole  Mummio.  Q^tuordecim  an 

* nispofl  Traetor  efl  fhCiuSyquam  Conful  Mum^ 
mius,  Cic.^ttico. 

Dopò  lungo  tempo,  tengo  poH  tempore . y’irg' 
‘ó.Ecl. 

il  giorno  feguente  dopò, che  furono  fatte , Toflt 
ro  die,  quam  illa  erant  aita.  Cic.  2.  deOrat.  & 
alij s in  loci sfrequenter. 

Dopò  il  quarto  giorno , che  fi  uenneìn  Bretagna, 

• Tofidiem  quartunhquameflinBrìtamamuì 


\ ■ 


ttio  . Luoghi  óccbltt 
. tmmCaeJarinCom,  • ^ » 

V popò  il  ^ o.giornoichefu  amuleto  Cloàlo  . 

Tofté'emtrigefmimiquanie/’atClodiiisocci^ 

* fus,^fi,Ted,ubiq.locorum, 

Digrada. 

Vanno  auantijchefojfero  dettequefle  cofe . j4n 

1 te  cmnu,  quam  haec  (Uceretur . ^fcomus  Ted^ 
iuì  apochi  giorni  eccoti  apparire  C animo  ài  huorC  \ 
bora  i fuori  d'agni  mia  ajpettatione , ^ttibi  \ 
repenteipatscispofl  diebus>cum  minime  exjfie^  ■- 

- ClaremMmt  ad  me  Caninius  mane.Ci.epih.  2 . i 

: Ub^.Farr. Modus dìcendiperpolitus.  . r . ^ 

Q^i fi  deue notaresche  quando  quefle  due particel  ' 

lenonfipongono  aferuigio  de'cafisoll'horafno  ^ 
l giungono  infiernCiCi oc, 

Poftquam  decesfit,poftquam  uenit . v 
Mancando  la  candide:!^,  e la  polite^^  del  parlar 
f 'Latino , prejp)  Tito  liuio  è fiata  adoperatoci. 

questa  particella,  Quam  ,fen'ga  quelle  dittioni 
* . ^nt e,Ó"  Tofi.Ma  quefiajrafi  non  effeado  Cice 
roniananon  direi, che  s'ujaffe , 

. ' S ette  giorni  dopò, che  era partito , ritomadpo*  'i 
diglioni,dllefian7^e.  Septimo  die,  quam  profe 
Rus  eratìin  caiìra  redit . TiuLiu,  ab  T'rbe  cod^  Vi 
idempafiìm» 

Trenta  due  anni  dopò  la  edificatione  di  I{pma, 
*>4rmatrigefimo  altero, qtMm  condita  I{pma  erat^ 
idem  de  bello  Macedonico,  ^ 

Amabo. 


Della  lingua  Latina.  2igr 
Amabo.  Digratia. 

J^Toeti  in  queflainteriettione.come  nelle  altre  co 
fe , fono  differenti  dagli  Oratori  j & Trofatori; 
perche  da  co  fioro  è fiata  adoprata  col  Jùopro-^' 
nome, &fempr e nel  numero  del  meno,  da  quel 
'■  li  poi  ^Volutamente  fenfT^  pronome  alle  mite , 
&horacolpronomenelnumero  del piUiCtat 
bora  del  meno, 

Amabo.  Di  grafia. 

Z)/  digratia, te  ne  prego , Die,  amabo  , Tlautus 
' in  Terjà . 

Dimmi  digratia . te  ne  prego , oue  onderemo  ? 
i^OiOìnaboMmus  i idem  in  l\gde?ite  . 

^Andate  di' gratiaa  cafa.  Ite  domumf  amabo. 

- idem  ibidem , 

Di gratiaportate prefio  da  definare . Troperrh 

' te'jV menfam , amabo.  ideminTrucuL  & ‘ 
■pajjimidem , 

Amabo  te. 

Di  gratia,fe  mi  uuoi  bene . 

Di  gratili  y quando  fciduerai  a cafa, ricordati  di  me, 

“ \Amaho  te , cum  dabis  aliquid  domum  littera- 
Yum,meimemineris.Cic.Caffio. 

Tregótia fornke  i nàfiri  bifogni,  7<[pflra  nego*  • 

tia.amabo  te,  explica.  Cic. .Attico . 

Tregotiauenirprefloìcheticonfolerò,  .Amabo 
te,  aduola,conJolabor  te . idem  QJratri,  . 

Tregoti  a mettemi  in  gratin  di  cappio  con  quefla  ” 

ir' 


\2o  Luoghi  occolti 
àccafione  ài  aiutarlo  xAmabo  tCffi  quid^quod 
opus fuerit  ^ppio, fàcies,  ponilo  me  ingratia  • 
Coel.Cìc. 

Abdere  fé.  Ritirarfi. 

Farfi  Frate.  Abdere  fé  in  Fratru  CoHegiu. 

'PreJJo  tutti  è manifefio  ilfignificato  di  quello  uer- 
ho, ma  il  modo  del  parlare,  che  fi  ha  dalTifleJJò  > 
no  così  bene, come  qui  fiotto  chiaramete  fi  uede. 

Io  mi  ritiro  nellamiq  Libraria,  la  onde  componga 
, delle  opere , che  per  auuentura  ti  piaceranno, 
,Abdo  me  inbibliothecam , itaque  opera  officio 
tanta, quantafiortaffe  tufienties,Cic,  Curio, U,  7. 
epifi.zg. 

Mi  ritirerò  nel  mio  fludio, cioè , non  farò  altro , che  . 
fiudiare . ,Ahdam  me  in  litteris , uelin  line 

ras,CicJl.j,ep, 

Bltiroffit  a cafia,& indi  nel  tempo,  eh' ogn'un  dorme, 
poflefi  le  pianelle, con  una  uefle  da fieruo  fie  n'en^ 
trò  inmare  per  nauigare.  Domumfie  abdidie, 
inde  noóìe  intempefia,crepìdatus , ueiìe  fieruitì 
pauem  conficenditàdem  in  Vifionem , 

Bltirqffiin  mila . pus  abdidit fie  fie . Ter,  inHe’- 

Fltjrerommi  alla  uilla  d!,Arpìno . Me  in  ^rpi--  - 

numabdam.Cic„Attdib,9,ep,6, 

Adipirare. 

. Appreflarfi. 

Si  come  queflo  nerbo  è manifieflo  apochi,  così  an^  * 

cora 


\ 


r 


Dellalingua  Latina.  221' 
torà  è poco  pojìoin  ufo  ptrtocolto  fuo  [igni- 
ficaio  .perche  y quantunque  col  datiuo  fign  fi- 
chi fimorire, fi  come  difie  Firg.  .Adjpirat  primo 
fortuna  lahoriì  2 ^Aen.e  col  cajò  accufatiuo  con 
laprepofitioney  .Ady  dimoHriintentione 
anfietà  a qualche  cofa  ; come  farebbe  a dire:  St;f 
pio  adjpirat  ad  confulatum  ; niente  di  manco  il 
fonte  delt eloquenza fe  ne  è feruito  nelfignficà 
to  di  approffimarfhdi  arriuarey  & acquifiare . 

Lopofe  in  quel  T ribunaleydoue  a me  e-ra  tolta  la po 
de^à  di apprejfarmi . Eum  eo  in  loco  confi- 

tuityquo  mihiadjpirare  non  liceret.Cic.  ittico. 

loti  porto  quafiinuidiayche  tu  fii flato  chiamato  da 
coluiyoUa  cui amicitia  non  per  fuperbia  > che  in 
luifiaymaper  le  moke  occupationi,gli  altri  non 
pojjòno  arriuare.  Subinuideo  tibi^  nitro  te 
etiam  accerfitum  ab  eo,ad  quem  ceterimon  prò 
pter  eiusfuperbiamfedpropter  occupationenh 
adJpirarenonpoJfuntXic.Trebatio . 

Tfonpojfono  fio''acqui^lo  di  quella  lode,  che  bra- 
mano . .yid  eam  laudemyquam  uoluntyadjpi- 
rarenonpoffuntddem  de  Oratore,' 

Affectiis. 

JhdiÌporto,amaIato,ìcorrotto,mar- 

cito . 

Quefla particella , altra  i fitei  ufitatiy&  manife-  ■ 
fii  fenfiyiquali fono  yxAffefiusiniuria  > uel  con- 

tumeliay 


Ì2.2  Luoghi  occolti 

■ tumelUy  affeClus  moìeflia , dolore  ypopna , lae^ 
thiaymorteymuneribosi  cìoèJn^iuriatOje  mila- 
, m'^ittOytraiMgltato , affannatoyaddoloratojpa 
nito  y e cajìiguto , rallegrato  , anutgr^o  , 
prejentato  » altri fomigliantì . contiene  anca 

• in  fefignificati  occolti,  & poco  tifati  da'moder-^ 
*ni:  come  farebbe  a dire  : tejjer  indifaojlo,  ama* 
lato,corr  otto, marcito, & putrefatto. 

Ubo  ueduto  in  Napoli granemente  amalato,  o in* 
dijpojlo.  :Eum  T^apoli  affeSìumgrauite  rui 
_ diCic,  .Attico. 

J corpìmarcitiperil  fangue  corrotto, e putrefatto  . 
fo’ipora  af  'eClataho,  Titus  làuiusab  Frht  \ 
.cond . 

Ltfor^ge  indebolite, e inferme  , p^ires  corporis 
a^edtae.ìdem  ibidem . 

l>i  mcchia.o  diinferma, e debole  età.  AffeBus  fa 
neBute.  Cic.  de  Orai. 

J^mo  è flato  di  età  così  corrotta, ne  di  forile  ea 
à inferme, e langiàde,  7^mo , nequeaetate  '1 
tam  rffeCla,heque  uirìhus  tam  infimùs  fuit. 
iiemin  f^err4 

Mgli  è amalato.  Ejì  ualetudine  r^eStus.  Caefar 
in  Com. 

In  oltreha.  un-  ftgnijicato piu  occolto  , che  è, inco* 
minciatOiCioèy 

Vediamo  lagnerra  cominciata , &per  dir*il  uero^ 
finita . Bellum  afie^um  uidemus , ^ 

^(iU 


Della  lingua  Latina  22^  - 
(utuen  dicam)paenecofe£iu.Caefai\in  Com. 
Cae/àre ritarda  nella protdntia , acciò  chele  cojè 
cominciate  uenghino  a compimento  e a fine, 
Caefarin  TròuhiciacÒmoratur,  utafie£iaper 
• ficiantur.idem  ibidem, 

Aduerfaria. 

Baftardellò, Vacchetta. 
molto  utile , & degna  di  opera , e fatica,  fa- 
pere  HfenfodiqueHaparola  tifata  da  gli  ferino 
viiAntithi  co  marauigliofa  uetiufià  e politeT^g^ 
per  cicche , per  quattto  fi  può  iiedere , era  un  li- 
bro prejfo  gli  ,AntichiyCome  è al  di  o'hoggi,  nel- 
quale  prima  fi  notaua  !:  entratale  Hufcita  fenr^ 
' ordine.coiìfujàmentejetroncataménte,  e poi  co 
ordine , <Uflintamente,a pieno  fi  notauail  tut^ 
to  in  un  altro  libro . Quefio  libro  adunque  tra 
chiamato  dif  Greci,  Ephemeris,  da'LatmM 
•ùerjària, altramente, Diaria,  • 

Volgarmente  poi  è slato  chiamato,  Baflardello, 
Giornale , Memoriaìe-iLibro  de'ricordi,  e Vac- 
chetta. come  quìf itto  fi  uedrà . 
l^n  confejfa  d^hauerquefia  partita  a libro  deHen 
tr ata;  e delTufcita , ma  ben  fi  sfoì'^  mofirdre, 
chelfia  nel  Eaflardello,  ilipn  haberefehoc 
nomen  in  c^diceaccepti,&  expenfi  relatum  co . 
fiteturfedìn  K/iduerJàrqs patere  cotìtendit.Cic,-^ 
prò  l\p]cio  Comoedo, 

Sei  BaslardelUfono  ante  litici, che  occorre, ordina 


uerele  cojèper  ordine  diflintamente  e diligente 
mente  ì Si  eandem  uimÀiligentiam  autori- 
tatemq.habent  Uduerfaria^quam  tahuke^quid 
attìnet  codicem  infiituereyConfcribere,ordinem 
confertiaref  ìbidem,  ^ ^ ^ 

Onde  nafccyche  noi  facciamo  li  BasìardelH  > e quiut 
Jolemofiriueré le  cojh  troncatamente 9 eperii  ^ j 
contrario  le  tauole  i perche  quelli  fi  no  d un  me 
/e,  quelle  perpetue;  quelli  fi  cancellano , & fi 
depennano  fubit0  9quejleficonfiruano  ; quel 
U firmo  memoria  poco  tempo,  quefle  fanno  p^ 
petuafede  ; quelli  inordinati, e indiflinthquejie 
d contrario,  Qmd efl,quod  negligenter  ferir 
himut  u^duerfitria  ^ quid  efi , quod  àiligentex 
conficimus  Tabulasi  qua  de  caujjàì quia  illa  sut 
menHrua,hae  funt  aeternae;iUa  deleturflatinh 
haefiruantur;iUaparui  temporis  memori^  y 
baeperpetuae  exijìimationis fide  ampleSutur > ; 
illa  delega,  hae  funtin  ordinem  confeSlae  àbid, 
himmiyquanto  tempo  è, che  haipojìo  quefiapartì- 
ta  al  BafiardeUo,  Quaero , cpiampridem  hoc  : 
nomen  in  ,Aduer faria  retuli fli.i bi dem , 

Tu fopportiyche  quesìa  partita  Hia  nel  Baflardello 
piu  di  tre  anni  i Tu  hoc  nomen  trienium  am  * 

flius  in  ,Aduerfarijsiacerepaterisi  ibidem. 

Amare  ualde,uel  muitum. 

V Reftarcalfettionato.  - 


QueHo 


f 


I Della  lingua  Latitia. 

Iti  Qneflo  'modo  divariare  contiene  infe  mòltap^àtia* 

0 e uagheT^ , & è alla  fimeìla  Bimana  Latina 

jri-  moltùproprio , & è (U  poUteo;^  di  lingua  mòl 

d to  rijplendentCm  ■ 

Iti . in quantOìche turni fidlaprcmeffaì tene reftoaf- 
fettionato , o neramente  cosi  : LapromeJJayche 
'ài  mi  fiumi  è molto  grata,  Quodmihi  pollice^ 

ai  . riSiUaldete  amo.Cic„Attìco , 
n Gran  piacere  mi  hai  fatto, perche  con  molta  diUgék 
a buonpre's;^.  ci  hai  fatto  hauer  quelle 
jiP  cofe,  Multtm  te  amamus,quod  ea  abs  te  dili 
fff  genter.paruoq,  curata  funt . eidem, 

^ -Mi  hai fiitto  gran  piacer  e dirijbondere,  Multu  * 
'rà  te  amo, quodrejpòndifti.  eidem,  ’ 

i«r  Delpicciolo  debito,  te  ne  refio  ajfettionaió,  • 
di  De  raudujculo, multtm  te  amo.eidem.  v 
ia  jtmaxepiu  che  meit^amente,  ^maré  plus 
nimio.Cic.idem. 

Modus  dicendiuenuHus. 

li  Adefle,cumparticulàcora,uclpraerenSrf 
d ElTere  preferite. 

2{pn  è dubio  alcuno , che  quefto  nerbo  fignifica  efi 
' fer. prefente  fertT^  altre  particelle  .con  tutto  que 
If  , Ho  inobili,Auttori  della  nera  Latinità  gli Jole-^ 

0 uano  aggiungere  le/opradette  'dittioni,  come 
quifottoftuede . 

"Ecco  prefente  un'huòmo  di  molta  uirtù  . • 

^deHpraefens  uir fmgulari  uirtutè.Cic.pro  do 
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, • mofiaMemin^ntJdBdeofficJdem  inVerr, 
& dijs  inlocis , I 
dico, perche  tu  fti  quiprefente . 7qon,qui(t 

adespraefens  j dico, Ter,  . 

£ccomiprefente . ^dfum  praefens , Tlautusm 

Appofite. 

Accommodatamente,accóciamcte. 
i)ìre'accàneiamentey&‘accornmodata3nete.  Di 
•.  . .cereappofite,Cic.demerheL  . . 

V - Appofitus  ad  aiiquid.  . 

Sofficienteaqualchccofa, 
iMOgo  atto,&  idoneo  a tolerare  la  miferia,..  L(h 
cus  appofitus  adtolerandam  calarmtatem,Ck, 
%Atticoàdem  eidemùn  Verr, 
iMogo  atto  all'agricoltura,^  Locus  appofitus  ad 
c iAgnculturam , Varrò  de  reruH,&p^m,  „ 
Adhaerefcere. 

Appoggiarfì'. 

%4lcuni  uerbiyoncor  che  riceuìno  il  datiuo,  niente^- 
dimanco  piu  elegantemente  prefio  gli,Anti-^ 
- ■ chi  Scrittori  fi  pongono  con  t aceti  jatiuo, . 
^ppoggiarfi  alla  cotona . ,Ad  columnam  adljoe 
r rficpre.,Cic^pro  ’P.SexJdem  definibus  honorU^ 
\ . m,,Adfaxaadhaefe{UtJdein,Acad,quaefl. 

deTSl^.Deorum,  . ' 

%/ifQrte^  ,s  appoggiò  a unaXene  ; Caju  ad  Turrim 
adhaèfUi . : / 

vv..  • / Aggre. 
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Aggredì.  ^ 

Dar  principio. 

Così  dò  principio  a queHa  dijputa.  Sic  ^^ediòr 
bone  dijputationem,  CicÀe  T^^.Deorum,  \ 

Comincierò  a dire»  ^Aggrediar  ad  étedum.  Ciò. 

. TSext,  • > 

Uo  cominciato  la  c'aufa,  Caufam  jim  iggreffus. 

idem  de  Oratàdem  multis.aìjjs  m locis, 
Adiùgere  fé  ad  aliqué.vel  alieni  X ho  dare 
Accópagnarfi  con  qiialeh’uno.  foc. 
Io  mi  accopi^rierò  tecoper  dijendeì-ti»  »Adtua 
caujjàm  me  adiungam,Cic.ep,Fam:!y-  iv.' 
Cejàre  non  s'accompagnò  'con  'Mcuno  '.  ' ' Caefar  fi 
adneminemadiunxit,CicJnThiUp.6é 
Adiungére  ànimum  àdaliquod  rtudiu  , 
Appli  carfi  a qualche  co  fa. 
Forrei,che.applicaJJ'erot animo  a qualche  Hudio» 
VelimanimtmadaUquod  fluàium  adiungerent, 
Ter  'àn^dndria,.  . . -7*  ‘ *v  . 

Vorrehcheflucdajfi  Filofofia,  • ìf^éìimjte  ad  VhHo 
fopbidéJiudiumadiungas/Cic,ep»Fam» 

Adire  ad  aliquem  . ' . 
.Andarfeneadalcuno. ' ' ' 

Se  ne  nanna  a ^erre»  ' »Adeunt  dv^t . Cìcdn 


Verrem»  . , ..  ^ . ^ 

Gli  huomini poueri,  e mal  nati^  fene  uomo  a'tuo^ 
gbhqHaligiamai  nouiderói  Mommestenues^ 
obfiuro  loco  nati  yoàeuntad  ea  tocp,quaenuqua 

V 2 uide^ 
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uiderunt. 

Vattene  da  lui.  Tute  ad  eum  ad  eas.Vlautus  in 
v'Trmimmo. Ter. mandria, 

Vommenedalui^  ^deoriadeumì 
Ttftti  fe  ne  andar ono  da  Cefare  . Vniuerfi  ad 
Caejàrem  adierunt . Caefirin  Com.idem  Cic . 
multisinlocis» 

Adire  in  ius. 

Edere  citato.  ' . 

ÌE*  Hata  citato  auanti  il  giudice,  ^dittit  in  ius 
i.  Cic,  u4ttico,idem  ^Verr,M  Vraetoremin 
ius  adiuit. 

V Applicare  fe  ad  aliquem.  a. 

Andarfene  ad  alcuno. 

Xutta  la  Cittàfiguiua  Tompeo , s'accoflaua  dalla 
banda  di  Tompeo  , Omne  s uires  cimtatis  fi 

y ad  Tompeij  duClum  appIicaueranti  Cic,  ep, 
..  Fam,  ■ . ' 

Seguono  uoiy  s'attaccano  da  uoi,  i Hifiaduos  ap 
pUcant,Ter. in  .Andito,  v 

Accipere  eodcm  ex  empio  ’litteras  • 
Riceuere  lettere  d’un’iftelTo  tenore. 
Optefio  modo  diparlare  Latino  è elegatìffimo . Et  è 
qt^elloìche  dicono  alcuni corrottamenteiTlure^ 
eiufdemtenoris  accepti  Itteras , Ho  riceuuio 
- piu  lettere  dutimedefimo  tenore.il  che  corret 
tamentCì  e bene  fi  deue  dire  in  queflafomuuEo 
. dem  ex  empio  abs  te  accepi  litteras . Lettere  d 
\ L un 
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m tenore,Litterae  uno  ^xemplojm  eandem feti 
tentiamfiriptae, 

8^eflaè mfomrnalarifpofla  delle  due  lettere  ri* 
ceuute  date  di  un  medefmo  tenore^  o /oggetto  % 
c di  una  medefrma  formato  materia.  Haecfe 
' re  ad  easlitteras,  quas  eodem  exemploybinast 
accepi.  eie.  Cornificioyep.  ultima. 

Mifino  siate  prefintate  lettere  tue  di  un  medeft* 
mo  tenore.  .Eodem  ex  empio  litterae  ate  mi* 
hiredditaeJimt.Brutus  eie. 

Ho  riceuuto  due  lettere  tue  di  un  mede  fimo  teno* 
re,  Binas  a te  accepi  litteras  eodem  excplo . 
Cic.Tlanco . 

Accettala  fiujà,  che  fili  delthauermi  firitto  piu 
lettere  d'im'iflejfi  tenore , e con  tifteffi parole, 
,Accipio  excufationemyqua  ufus  e^0ur  faepius 
ad  me  litteras  uno  exemplo  de0e.  Cic.  Seruio 
Sulpicio.  f 

Jo  ho  cagione  di/criuerti ffeffi  ad  un  medefmo  mo 
do,  Licet  j eodem  exemplo  faepius  tibi  huius 
generis  litteras  mittam.  Cic.  Seruio  Sulpicio, 
Chièychefcriuapiu  lette-re  dtun  ifleffo  tenore , an* 
cor  che  fcriua  di  fuo  pugno  ^ Quis  folet  eodc  ' 

exemplo  plures  dare,quamquamjua  manu  feri 
bit  f Cic.T rebatio , 

Accipere  binas  litteras,  & duas  epifto- 
las . 

Kiceuere  due  man  di  lettere . 

P ^ 
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mi  par  cofà  fitorì  dipropofito  dl  darun*auuer 
nertimcto  qui , psr  conofcere  la  dijferertT^agrd 

- dsyche  t fra  quefti  due  modi  di  parlare, quato fi 
f fur^uedcre  dalle  auttorità  de'buoni  Scrittori 

Jjttini . SPercioche  fi  dice  : Eccepì  abs  te  unas 
< littèras , ternas,  binas  litteras,temas,uel  trinas 
litteras,quattejmas,.quirjas , finas , feptenas,o- 
Sionas,uel  oBenas  , nouenas. , denas  ; ne  altror . 

- mente . come. far  ebbe  a dire  : ^ccepi  unam  Ut-- 
teram  , diias  epiftolas , tres , quattuor , qmn- 
que , fex,feptem , o&o , nouem , decem . e così 

. m difcorrendo . Ts^e  farebbe  mal  detto  queSio  ; 
Eccepì  binas , nel  ternas , epiflolas , fi  come  a 
pieno  habbiamo  detto  nelle  Ojferuationi  delle 
. 'Pìflole . ma  bene  non  fi  direbbe giamai:  ^Acte-^ 
pi duas littèras )in uece di qiiefla  noce:  lEpiflo- 
las . chi  poi  di  quefia  ,edi  quella  fiafe  defidera 
Jertiiififopra  il  numero  di  dieci,  può  ricorrere  a 
Lorenxp  Falla  nel  ters^  libro  delle  Elegam:^  al 
quinto  cap.efefio,  oue  chiaramente  uedrà  quel 
lo,  che  intorno  a ciò  fi  debba  dire.Horauediamo 
le  auttorità. 

Jìopenfitto , Marione  potermi  portare  una  lettera 
fola,&  io  n'ajpettq  molte.  CogitauUunas  Ut- 

ter  as  Marionem  nfferrepojfe , me  aute  crebras 
exjpe^are.  Cic.i  6.Fam.epifl.i^ 

Due  lettere  tue  ho  riceuutofcritte  in  Corfit,  neìt 
Hnaddlequali  tirallegraui  meco  y nell altrami 

defidera- 
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'^.'àtfideramprofperof^^  delle  cofe  mìe:  v b/: 

nas  a te  accepilitteraSi  Corcyrae  datas  i quarìi 
alteris  mihigratulabarey  atteri s dìcebas  te  uel-  • 
le , quae  egiJfemMneìacfeliciter  euenire  ,Cic» 
lih^ep.Fam,!:^  > • «: 

T ulìia  mi  ha  portato  tre  lettere,  TulUa  mihi  lit^ 
teras  reddidit  trinas,  Cic.,Attìcoàdem  eidem . 

T rinas  accepilitteraStUel  temas,  ■■■'/’- 

Scio  hauejji fempre  commodità  dimandarti  lette- 
rettene  manderei  ben  tre  l'hora , Si  femper 
habere,  cuidarem , nel  temas  in  bora  darem  » ' I 
' Cic,lib.i^.Fam.i6.  \ 

CH  altri  ejfempi  non  mìfouuengono . ma  conchiu- 
diamo purCiche  li  numeri  coceffi  a quefta parti 
ceìla-tùtterrae  LitterarUìOUe  uolte  fi  doitno  olla 
. dittione , Epiflola;Eti  numeri  conceffi  a quéBa  ' 
non  fi  danno  a quella.  Gli  ejjèmpi  fono  ffiarfi 
per  ogni  luogo  ,però  non  occorre  qui  raccontar- 
li , bistondo  quello, che  s*è  detto  di fopra . Ma  fi 
deue auuertire,che  quefla dittione,Littera inue  - 
cedi  Epiflola , non  fi  ufaprejfo agliOratorit 
e Trojdtori,  fé  non  nel  numero  del  piu: 
Da'Toeti  fi  ben  ,ecome  dìffe  Ouidio  ; Quam 
gis  a rapta  Brifeide  JJttera  uenit.TSle  iti  appor- 
tidubio  alcuno,  che  cicerone  fe  ne  fia  jeruito 
nel  numero  dèi  meno  -.perche  aWhora  fipiglia 
per  uno  elemento  dell",AlfiibetOjCÌoèy^,B,C* 
tomequifiuede,  . 

tP  4 Tarmi 
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spanni. effercertOyche  tìfentirai  alcuore  qualche  fi 
uìUa  di  uerrgognayueggendoti  fopragionta  da 
* quefla  terra  Titola  Jen^  hauemijcritto  una 
. cedola)poligetayUerjèttOyOpure  una  letterina. 

Tuto  te  iamfuppuderp,  cum  haec  te  tertiaiam 
- Epiflola  ante  opprejjìtyquam  tu  Scedulamy  aut 
. Litteram • Cic. ep. Fam . lib. i$.ep.  i6 . 

T^iente  ho fcritto.  Islullam  Litteram  firipfi.  Cic. 
-prò  ^rchìaMem  .Attico perfaepe  Ade  de  Orat. 

AT.  . 

Dignaratiigìàofa  uenuflày&  leggiadria  rifj^ìenden-^ 
te  fi fcuopre  queflaparticella fiotto  uarijy  e dìuer 
jS  fienfihufata  daperfietti  Dicitori  & Scrittori  La 
"'tini  ne  principi!  deWOratione. 

At,exfecrantis.  Che. 

che  Dio  ti  dia  il  malfanno  fecondo  i tuoi  misfitti, 
jlt  tibi  Dìj  dignum  fiàis  exitium  denuTet . m 
..Andria. 

• AtjOptantis.  Che. 

Dio  fila  quelloy  che  ti  dia  ogni  bene . M tibi  Dij 
fimnes  beneficiant.Vlautus  in  Terjà. 

AtjCum  admiratione  interrogans 
. laudar, ue!  uituperat.  O. 

0 che  Dea  è quella  f AtquaeDeaeflì  Cic. 
prò  domo  fiua. 

0 che  madre  f M quae  mater  ^ idem  prò  Aulo 
Cluent. 

0 con  cheparolcyc fitti  honoratijfitmi  ^ At  qui- 

bus 
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• : husuerbis^&prorfusgeflismpììjjimsi Cic. 

ittico, 

• ' Atyaffìrmantis.  Certo. 

CtYto  con àiligcnzp^c eitcTtipo  » àilìgcntct ^ 

atmature.Ter.in  Eunuche» 

• Ataffirmantis,ironice.  Si  certo. 
Sìcertobuonicoflumii  egli  èladifiòidien^y  di- 

fcortefiay  e fuperbia  del  mondo»  Mmores  co 
. modi^  quis  contumaciorf  quis  inhumaniori 
V quis Juperbior  i Cic.in  V srr» 

At,pro  faltem.  Almeno. 

Se  non  in  queWiflejJo  giorno  > almeno  ildijèguenr' 
•te»  Si  non  eodem  die,  atpoflridie  »Cato  de  re 

ruflica»  ^ ^ 

Tu  hai  t appoggio  degli  huomini  da  bene,e'lfiiuo- 
re,  che  io  'tidò;ilquale^febeneptr  fe  nonpuò 
operar  molto,nondimeno , perée  egli  ègiuHo  * 
,douuto,e  pieno  di  grato  inètto , produrrà  forfè 
almeno  qualche  frutto»  Habes  honorum  flu- 
,dium , noHramq  .fuffragationtm  ft  mmuspotc 
tem^  atprobatam  tamen,ivMam,&  debit ay 
proptereafortaffe  etiamgratiofam.Cic»  Curioni 

ab.  2.ep.ó» 

Se  non  appregg^te  il  mondo , & lefue  forge , te^ 
fnete  almanco  Iddio  ricordeuole  del  bene,  e del 
male»  Sìgenushumanum,&mortaliatem- 
ni  tis  arma , M fferate  Deos , memoresfimdi , 
atq»nefimdi»  y’irglib»i»%Aen» 


At, 
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At,  particula  aduerfatiua  difFerentfana 
denotans,prOjSed.  ; . 

QueflapartìcelUióltrai  fopradettifenfi  y fi  póne  in 
dimoflra:re  contravietàydiuerfità.e  difereri7^,/i' 
come  ben  diìnoflra,  Vergiìio  nel  quarto, dicedo  z 
I{egmagraui  iamdudum faucia  curaìperdoche 
ilVoetanel  fine  del  tergo  defcriuè  il 'ripojb  di 
Enea,  ilchefattofiubitofottogiongeydondoprin- 
àpio  al  quarto  col  penfiero  amorofo  di  Didone» 
laquale  refiò  ferita  da  Enea  per  cagione  di  .Am9 
re. T ero  dice:  .AtE^ina  ^aui iamdudum  fau^ 
datura. 

Barin queflo  [enfio ancora dicefiiin  diehiaratione, 
&indifferenga. 

Scipio' eflbellator,atCatoorator.  Etin  queflo  fin  : 
fio  non  occorre  addurr  egli  eJfiempidquaU filtra* 
•nano  abondantementejparfiper tutto , 

At,At, geminata  admirationem  oftentàr. 

0,0. 

Oì  0,  queflo  è mio  Taire  certo , ouero  cosi  . Certo» 
certo  queflo  è mio  Taire.  .At,.Atymeushk 
quidemTatereH.Tlautusin Mercatore. 

Q^odfcribis . 

- Quanto  a quello, che  tu  mi  fcri'ui . 

Edimoltauagheg^ripiena  quefta  particella,  la 
quale  molto benejpefifiofiiritrouaprejfio  Cicero^ 
ne,&  altrijuoi  Eluali,  ma  quiperbretùtàba- 
fiera  fiolo  raccontare  alcune  outtoritàdiqueBa 

Trinche 
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. Trendpe  delteloquenf:^, 

QMnto  a queìloiche  tu  mi  preghi,  ch'io  timcmòi  le 
me  compofitioni, dicoti, che  timdderò  certe  ora 
tionP,  le  quali  ho  compoflo . Quod  rogas,  ut 

mea  tibi fcripta  mittam,funt  orationes  quaeda  ^ 
quas  dabo,Cic,i  Jib.Fam.ep,^, 

Q^to  a quello, che  tu  mifcriui  non  hauer potuto 
. fornire  il  bifogno  di  Q^.Fratello  per  quefia  State 
impedito  dalla  infermitàfja  di  certo,che,Jacen‘- 
dolihauere  quefio podere,  egli  riputerà , che  in^ 
teramenteperte  fiano  acconcielecofefae, 

. Quod  de  QSratris  negotio  fcribis,  te  priore  ae* 
flate,morbo  impeditum,conficere  nonpotuijfe  : 
idfcito  effe  huiuJmodi,utipfeuere  exiflimet% 
adiun^o  iFio  fondo, patrimonium  fore  foum 
per  te  conFìitutimddem  ibidem . 

Quanto  a quello,che  intendo , che  il  libro  non  tifa 
flato  refi) , affegnane  la  colpa  al  timore , & alla 
qualità  dello  flato  noHro  degno  di  compajjione» 
Quod  tibi  liber  non  eft  redditus , ignofce  timóri 
noHro,&mferere  temporis.CicMb,6.ep.  7. 
QtMnto  a quello,chetutirammarichì,  ch'io hab- 
bia  flr accinta  la  lettera, dicoti , che  no  te  ne  pigli 
iranno, perche  t ho Jàluata,  Quod  epift olam 
confcìjfam  doles,  noli  laborare  ,fldua  eFi  domi  • 
CÌclib,j.ep.2  6. 

perche  tu  mi  hai  fcrittofertga  il  tuoTrenome  fa-* 
ntigliarmente, come  doueui, fono  flato  alquun* 

to 
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to  in  dnbìoyfe  eri  turche  mifiriueiy  o Volumniù 
Senato)  e,  i^odfineTraenominefitmiliari^^ 
ter, ut  debebas,ad  me  epiflolam  miftHi,  addubi 
taui  num  a Voltmnio  Senatore  ejjèt,  Ck . ^o- 
lumniolib,'j.ep.^2. 

Benché tunonfiaquihora alle  nojlre  declamatìo- 
ni,non  te  ne  fegue  però  danno  alcuno.  Quod 

àeclamationib.  nqjiris  cares,  damnì  nihilfacis  • 

lib.j.ep.S3^ 

In  quanto  a quello, che  tu  mi  ferini,  rallegrarti  del 
del  nosìro  effer  uenutifalui,  defidero , che  que^ 
flatuaallegreggafiaperpetua.Cic.  lib.  14.  ep. 
12. Barn.  Q^odnosJaluosueniJfegaudes,per 
perno gaudeasyuelim.Cicdib.  i ^.ep.  1 2 . 

Quanto  a quello, che  tu  mifiriuihauer  feruitoCu 
[pio,  mi  piace , onero  così  : Tiacemi,  chehabbi 
feruito  Cufpio, perche  tamo /òpra  modo, e defi- 
dero molto  feruirlo . Cujpio  quod  operam 
dedifii , mihigratum  eft  : ualde  de  enim  eius 
cauffa nolo.  Ci.l. i^.ep.ij.  Barn. 

Mi  hai  fatto  gran  piacere  di  rijfondere.  Multtm 
te  amo, quod  refpondifli.Cic.^tt. 

Lapromefia  che  mifià,mi  è molto  grata,  Quod 

mihipollicerisyualde  te  amo.eidem , 

Emmi forte  àgrado,  che  tu  raccomandi  ad  Orten* 
fio  il  mio  negocio . Hortenfio  quod  cauffam 

noBiram  commendas,ualdeg'atum,  Ck.  lib,  6, 
epifi.i.ad^tt,  . 

Ab- 
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AbeìTébidiiijnon  bidiio,nec  pérbiduu. 

Allontanarfi  per  due  giorni . 

2n  queHo  modo  diparlare  Latinamente  s'intende 
unaparticella  nelfettimo  cafoycioèàtinereifiHe» 
uìabidtii:ma  molto  acconciamente  fi  dice  in 
qjteHaguifa: 

*ì^iandauamo  in  fretta  alla  uolta  del  campo , 0 de 
gli  alloggiamenthonde  erauamo  lotani  due  gior 
nate,  Tslps  in  caflraproperabamusyquae  abe 
rant  bidui.  Cic.^ttdib . 5 .ep.  1 5 . 

Ho  dettato  quefla  Viflola , mentre  fentauo  in  eoe- 
chioy  andando  a gli  alloggiamenti , da' quali  ero 
. lontano  due  giornate,  HaneepiJiolamdiUa- 
ui fedens  in  rheda,eum  in  eaftraprofieijcerer)  à 
quibus  ahe)"ambiduiCic.eidem, 

Abfit  inuidia  nerbo. 

Non  fia  detto  quefto  per  arroganza. 
Quefla  foggia  dìdire  era  in  ufo  preffo  gli  ^Antichi 
• per  fcujàrfi, quando  erano  per  dire  qualch  e eojày 
cheparejfe  arrogante. 

Quefto  non  fia  dettò  per  arrogant^a . .Ahfiit  uef 
bo  inuidia.Liuius  ab  Frbe  coni,  idem  alias  ibi- 
. demy& debello Maced, 

Abeft  quid  buie  homini  ? mclius,qiia  defi 
Ghe  gii  maca,a  qft’huomo  ?(cit,  uel  deefr.  '' 
*Per  conto  della  gran feienga  delle  cofe  j che  manca 
aquefl'huomoì 

Quid  buie  abejfe poterit  de  maxima  rerum  fide 

tiaf 
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. tìaì eie, de  Oratore  Jdem prò  Cornelio  Balbo  \ 
Asfimiare  ài?ros  alieni. 

Mettere  alcuno  in  pofTefro  de*capi . 
Quello  uerboy  olirà  il  fuo  ftgnificato , che  èimpu- 
tare  <ipref[o  Ckerrone , eseguaci  del  fuo  tempo  » 
fignijica  mettere  in  inpojjejfo  decampi. 

Tu  certo  fuori  del  douerehai  dato  il  poffeffo  di  due 
mila  campi  a Clodio  Ettore,  Duo  millia  iuge 
. rum  campi  Clodio  Bjpetori  affignasìi,&  qmdem 
iniuria,Cicùn  ThiLfecmdààdem  ^ÀtticeMom 
- tius.Liu,de  bello  Mac, 

Aduerbiiin , n6 , de  uerbo  ad  uerbum . 
Di  parola  in  parola.  (utaiunt. 

Leggono  uolontieri le  fhuole  tradotte  di  parolain 
parola  dal  Greco  alla  fimella  Latina,  FabeUas 
Latinasy  ad  uerbum  de  Graecis  expreffas , non 
inulti  legunt , Cic.de  Fin . 

Bijbgnamettere  alla  memoria  ilìibretto  a par  olà. 
per  parola.  Mduerbum  edifeetidus  efl  libelh 
lus.Cic.deOrat, 

Le fhuole  fono  tolte  dal  Greco  di  parola  in  parola^ 
& ridotte  alla  fhueìla  Latina , Fabulae  Latk 
nae  ad  uerbum  de  Graecis  fuerunt  expreffae» 
Cic.de Finib, idem  de  diu,&  Tuf, 
Verbuèuerbo , uel  de>uelex  uerbo  expri-> 
mere,uel  transferre. 

Tradurre,di  parola  in  parola . 

Fanno  la  tradottione  di  parola  inparola . Ver^ 

bum 
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- btm  è nerbo  exprimut.  CkJh  \Acaà*  idem  alias 
ibidem.jKerbum  ex  nerbo.  Top, 

Cono  la  parola  Latina  apunto  eom'ella  fiauaifem(^ 
aggiungeremo  lenare,  cioè  la  cauò  dal  Greco  apa 
. rolàperparola.  y’erbum  de  nerbo  exprejjùm 
extnlit.Ter,inprobg,iAdelph, 
Verbuuerboj&Verbùjpuerboreddere.- 
Tradurre  di  parola  in  parola. . 

'L^n  ti  curare  di  fare  la  tradottione  a parola  per 
t parola,  /LJecnerbnm  nerbo  curabisredde^e, 

. ^Horatiusin,ArteToetica, 
yerbupro  nerbo  reddere,Cic,denptimo  Orator . 
Totidem  uerbis  trasferre,  uel  recitare . 

I Di  parola  in  parola  tradurre, o recitare. 

Ho  efpofia  la  Viflola  qnafi  di  parola  in  parola , 

; Epiflolam  totidem  fere  uerbis  inter pretatus 
• fum,Cic,deFin.  ^ ‘ 

Bpcitare  le  lettere  di  parola  in  paróla . Recitare 
. , litteras  totidem  uerbis,  Cic,  i , Verr,  idem  de 
clar,Orat,  • 

Trajportare  qualche pq/fo  dà  un  luogo  a H altro  apa 
. rolaper  parola . T otidem  uerbis  tfknsferre 
aliquem  locumab  aliquo  auHore.  Cic.  .Att. 

Ub.6.  . • ' 

Eifdem  uerbis  redderealiqiiid.  ' 
.Recitare  a parola,per  parola. 

Indiana  a parola per  parola  fen'j^  Jcritti  le  cofè  y 
che  haueua  compoflo  da fe  Fie^o . . Qme. /è- 
i..  cum 
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* / cum  commentata  fuijfetyea fine fcripto  eifiem 
uerbis  reddebat . CìcÀe  cLtr.Orat. 

Recidere  praelcctionem! 

^ Recitare  a mente  la  lettione. 

Narrare  memoriter, nel  Pronnciare, 

Recitare  a mente* 

Eglijoléua  recitare  a mete  moke  cofe  deljuo  S uocè 
ro  delio.  Multa  narrare  de  C.  Laelio  S oce 
ro  Juo  memoriter  folebat . MuElor  ad  Her. 
J^citaua  a mente  molte  cofe  deWOrationidi  Demù 
Hene , Memoriter  pronunciabat  multa  ex 
orationibus  DemoHhems.Cic.  deOratJeDiU^ 
. , & deTlaturaDeorum. 

Ad  unum, non, ufque  ad  unum. 

Fin’ad  vno,  no  eccettuando  alcuno . 


Ter  conto  deW^micitUì  cioè  y quanto  al  debito 
deW .Anùcitiaitutti  fin" ad  uno , cioèmon  eccet- 
tuandoperf  ma  demay  hanno  tifiejfo parere» 
Omnes  ad  unum  de  Umicitìa  idemjèntìunt. 
eie.  de  Amicitia. 

lo  dijfi  quelparere^y  dqude  ajfenthono  tutti  inon 
eccettuando  deuno . Eam  fententiam  dixi» 
cui  funt  ajfenfi  ad  unum.  Cic.ep.Fam. 

Gli  ama:7;p^  tutti , non  eccettuando  deuno.  Ad 

unumoninesoccidit.Liuiuslib.2.  . 

Addiem.  Al  giorno  determinato. 

yennedgiomo  determnato,  Addiem uenité 
Cic.proCaec*  v . > - ^ • 


Della  lingua  Latina.  241 

Ad  hanc  diem^ad  multam  noctem,ad  mul 
tara  diem,adlucem. 

Fin’aquefto  di,fin*a  un  gran  pezzo  di  noe 
te,nn’a  un  gran  pezzo  di  giorno. 
f^imfenelU  Città  firCa  quefto  giorno.  In  urbe 
ad  hanc  diem  remanfit,  SaLin  CatiL 
Sijèce  ungranragionameruo  fin'amgranpeT;^ 
di  notte,  accolti  che  foffimo  regalmente, 
gio  apparatu  fufcepti,jermonem  ad  multam  no- 
éÌemproduximus,Cic,  def  mnio  Scifioms,  in 
fronte. 

Sì fece  gran  r^mamento  fin*a  un  granfe:^  dì 
giorno,  Multusfèrmo  ad  multam  diem,  eie . 
xAtt,lJu,admultumdiehUh,^, 

S*è  combattuto  fin' aldi,  ^d  lucempugtuttum 
efl,Cic,de  Diu, 

Ad  annum  ) ad  tempus. 
fin'a  un’anno, a tempo. 

Tacere, nonfiir  motto  fin'awfanno,  Sileréadan 
num,Vm,LattàtaÀ  tempus, flette  nafcqfto  atìt 
poàdem, 

Arbitratu  meo,frequétius,quam  arbitrio 
A modo  mio.  (meo  , 

T^n  ho  mai  potuto  uiuere  a modo  mio , \Arbi^ 
tratu  meo  uiuere  nUmquam  licuit,Cic.epJFam, 
idem  ,Attico.idem  delegibus. 

Ho  mandato  alla  memoria  le  fue  fententìe,  lequali 
ho  dichiarate  in  quello  libro  a modo  miofecon 
doilnfio  uolere,e piacere. 


CI  tìus 
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Eitts  fententias  memoriae  ìnandamquasin  hoc  li- 
bro expofuiarhitratu  meo.  Cic.de  Sen. 

Adiicere  oculu  alicui,non  oculu  in  aliqué 
dirigere. 

Por  rocchio  adolTo  à qualch’ano. 

Veieuanoyche  era poSìot occhio  alla  hereditày  che 
tenemno  la  mira)Che  erano  intenti  con  Cocchio 
allaheredità.  y’idebant  adie£ium  ejje  ocnlii 
hereàitati.Cic.i.yerr. 

Adiicere  oculumiti  aliquem. 

Hauer  rocchio  ad  alcuno. 

Haueuano  Cocchio  del  defiderio  a tutte  le  cofe  uo- 
.flre.  ^Ad  omnia  uejhra  oculos  cufiditatis  adij 
ciebat.Cic.contraF^llum, 

Deicere  ociilos . 

AbbalTar  gli  occhi. 

Queiio  modo  di  fimellare  era  in  ufo  prejfo  i buo- 
ni Soittori  Latini  ad  ejprimere  lauergognact 
alcunOidaila  quale  tocco  abbqffajjè gli  occhi, ma 
alcunauoltafldimo^ìrauapreHe'^,  cioè,  un 
batter  (C  occhi  > come  qui fitto  fi  uede . 

\A  lari  batter  d'occhi, ci  erano  apparecchiati gtinga 
ni.  Sitantulum  ocidos  deiecerimus  yprae^o 
effe  infidias.  Cic.in  Ve  rr . 

Animi  caufa. 

PerTpalfo.  ’ 

tglihaHeua  tòlto  a perfeguitoiTni  per fuo fiqffo , e 
piacere,  ^nirm  caiijfa  me, in  quem  inueherc 
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twr,delegerat,Cic.ep.Fam, 
io  fono  andato  colà  per  mio  jpaJfo,erìcreatione» 
ilio  adueni  animi  cauJJ'aJPlatftus  in  CurcuL  ide 
in  ^fmaria.idem  in  Mercatore. 

Offìcii  caufTa. 

Perhonorare,peramoreuokzza5peruifi- 
tare,per  far  riuerenza. 
xAnS  a ritrouare  Scipioneper  uifitarlo,  per  fargli . 
riuere  xa,  Scipioneofficij  caufj'a  conuenerat . 
Lìuiusab  Frhe  condàdemibidem . 

Li  congiurati  gli  dettero  intorno  fitto  nome  di 
h onorarlo , d'amoreuolexg^ye  corteggiarlo . 
Coniugati fub  jpecie  offictj  circtmfleterunt.Sue-^ 
tonius  in  Caef. 

Salutandigratia. 

Peruifitare. 

Venne  da  me  per  uifttarml.  Md  me  uenìt  filuta 

* dicauJfa.cU.6.Mtt.ep.2. 

Honoris  caufTa  uel  gratia.  ) 

Perhonorare,euifitare. 

Jo  uengo  qua  per  fimi  honoreper  uifttami.  Huù 
honoris  ueHris  uenio  gratia.  Vlau.in  Mmph. 

La  teneua  feco  nella  Città  per  honorarla . Eam 
in  yrbe fecum  honoris  cauffa  habebot.  Cic.pro 
Sex.Fpfcio  .Amerìno  . 

Mandò  gli  Ambafiiadori  per  uifitarld.  Ho- 
noris caujjà  legatos  miferat.Litms  de  bello  Ma' 

ced. 

0^  2 Hono- 
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Honoris  cauflfa  aliquem  appellare, uel  no-^ 
minare* 

Honorare  con  parole* . 

Con  parole  thopiu  toflo  honoratoyche  ahrmente: 
oueroynon  ho  intefo  fe  nonfkrglihonore . Et* 
honoris  caujjapotiusyqnam  ignominiae  appel^ 
latumuolui,Cic.  i ,yer. 

Tu  gUhaz fitto  honorejchiamandolo  huomo  da  be 
ne,  Hunc  uirum  bonmn  effe  (Exìjtiy&  hon(h 
ris  cauj}' tppellaJlLCicJÌ^ 

Cofluimenhonorato  date  con  parole,  Isateho 
noriscatijja  noimnatur,CkJn^tJdem  prò 
Sen,  ^pfc„Amer* 

Verbi  caullà,&  uerbi  gratia* 

Come  farebbe  a dire, per  modo  di  parlare. 
Come  farebbe  a dire Jhnnuire,o  shaffare  la  Maeflà, 
yerbi  caujfa  Maie^atemminuere,  Cic,de  arte 
Bjoet, 

Come  farrebbe  a dire , fi  alcuno  fojfi  nato  al  mfie* 
re  della  Caniculay  non  morirà  in  Mare , o in  ac-> 

' qua , Si  quis  verbi  caujfa , oriente  canicula 
natus  ejiyin  marinon  morieturXic,de  Tato, 
Come  farebbe  a dire  per  piacere , Verbi  gratta 
propteruoluptatem . Ci  de  Fin.  idemin,Xcad^ 
Exempli  caufla* 

Per  modo  di  effempio  » 

Tongajiper  uia  di  ejfempio  cofa , che  fa  piu  chia^ 
rojc  matùfejìa , ExempU  caujfaponatur^  aìi^ 

' . quid,. 
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fiUquodpateatlatiMsXìcJeOffi, 
Écemplum  litterarum,non  copia; 

' Lacopia  delle  lettere. 

tlofittofirittola  copia  della  lettera,  lìtterarì^ 
exemplum  infrajcripfh  Cic,epìfl,ad  %Att . ìde  ad 
eundemfiequenterJdem  in  ep.  Fam,  non  raro  • 
^ Dercriberelibrum,uelExfcribere. 

Copiare  vn  librojo  tralcriuere. 
N6,copiare;nó>traflumere5ncc,  traf 
fcribére. 

farò  intendere  a'tuohche  trafcrìuino  auel  libro,  Jè 
gli  piace,  Dicam  tuis,  yt  eum  libru,fi  uelint  > 

■ defcribantCic.Comif, 

Trafcriuipure.  Defcribas  licet.  Cic  „Att , 

^on  ho  male, che  la  mia  Tiflola  fiadiuolgata  opui* 
blicata,an's^  che  tho  data  a copiare  a molti, 

^ ■ ■fpiflolammeam,quodpromulgatatnfiribisef’ 
fe,nonfero  molefte  : quin  etiam  ipfe  multis  dedi 
defiribendam ,Cic , eidem,idq.paffim, 

•Come  non  haueffè  facoltà  di  copiare , Quafi  ex-* 

• fcribendi facultatem  non  haberet.Cic,in  Verr  • 
&in^cad, 

Autem?  ’ >• 

Ma  che  dico  io  ? Ah  ? 

Quando  quefla  particella, oltra  il fuo  finfo  dinolga^ 
toyè  ufata  cori  altro  Jènfo  dapochi  ìntefoy& ofi 

• Jèruato,non  fi  può  dire  con  quatagratia , e bel-- 
’ ie^fiueggarijplmd&e  per  dentro  allo firiui 

d)  rt. 
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re,o  al  parlare  di  colui,  che  l' ufa.il  cuifenfo  alpa 
ter  mìo  è, quando  noi , ripigliando , e replicando 
maisieffauoce , ci feruiamo  diquefiaparticel 
la,^utem , per fortificare , axitì  ^ccrejcere , & 
augmentare  quel  che  s" è detto  j come  qui  ddfot-^ 
. to  per  Cicerone  fi  uede  in  queflaguifa  dicendo  : 
Chfi  male  non  haueriano  fatto , ma  che  dico  io,  no 
haueriano  fatto  f an^l . che  non  hanno  fatto 
ìnarvz^  la  mìa  uenuta  ì Vun'e*J! altro  modo  è ben 
detto, piu  chiaramente  al  mio  giudicio  non  fi 
può  quello  fenfo  uolgare  ejf  rimere  in  carta.  Ve 
, rò  dìjjè  eie . Quid  mali  non  feciffent , f ecifi 
fent  autem  ì immo  quid  ante  aàuentuni^  meum 
non  feceruntf  Cic.Ì4tt.  , . 
jl  mio  fallo  deueeffere  fopportato  da  te,  ma  che 
dico  io  fopportato^  an^  aiutato.  F^endus  ti 
bi  meus  efl  error  ,ferendus  autem  f imPio  uero 
■ etiamadiuuandus.Cic.eidem, 

£ officio  mio,fapere  quel  che  nella  l\ep.fi  facci , ma 
che  dico  io  ft  facci  ^ at^i  quel  che  fiaper  farfil, 

, Meuefi,  feire,  quidinB^p.  fiat,  fiat  autem  ^ 
immo  uero  edam  quid  fkturum  fit. 

Statio  mi  ha  fatto  gran  dijpiacere,  con  dire,  che 
ancorio  ho  lodato  quel  confeglio , lodato  ah^  ba 
. fio,  non  uò  di/ altro  ^ Con  quefle patvle  fi  dima 
flra  tutto  il  contrario , quaji  dir  uoleffe  ; non  fi 
. trouerà  mai,chÌo  thabbi  lodato.&  queflo  anco 
• è in  fortificationediquellQschehamofbratoal- 

troue. 
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trouefi  non  qui.  ma  tacendo  lo  dimoHra , così 
dicendo  Cicerone  ad  ittico.  Molesiiffimum 
mhi  efl , Statimi  dicereta  me  quoque  id  confi- 
: ìium probari, probari  autemf  de iflohaSienus 
diximus.Cic.^tt.lib.6,ep.2k 
A principio, & Principio. 

Da  principio,  e Primieramente . 
lo  fio, quanto  profittohabbifatto,  commandandoti 
quello  daprincìpio.  Haec  a principio  tibi prae 
• cipiens , quantum prò fecerim,non  ignoro.  Cic . 
KÀtt.perfaepe, 

Trimieramentehannoquefio  dalla  Telatura  tutte 
forti  d'^Animali.  Vrincipio  generi  animan- 
tiumomni  idefia'Kl^ura tributum.Cic.de of 
, fi.idem  non  raro, 

Abinitioj&initio.  Daprincìpio. 
iìue^o  Ubai  per  antichiJfimo,et  da  principio.  Hoc 
efi  tibi  antiquiffimum , & ab  initio.Cic,  Utt, 

T orno  a dire  quel  chÌo  dijfi  daprincipio.  I^edeo 

ad  iUud,quod  initio fcripfi.Cic.de  Orai, 
Apnmo,&  Primo. 

Da  capo, e primieraméte,o  pricipalméte. 
ÌQ  l^ZSfi  ^ Tiflole  da  capo, e leggendole  mi  don 

no  qualche  c onforto,  T uas  a primo  lego  epi- 

Jlolas;haemepaullumrecrea?ìt::Ci.uy4tt,lib.p, 

. ep.6. 

^Principalmente  cominciai  a oppormeli, 0 contrafia 
re,  Coepiaduerfari primo.Ter.in  Thorm . 

Ad 
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Ad  extremum> 

Al  fine,airiiltimo . 

Di  all'ultimo  ti  uò  pregare  quanto  fi  ptsò. 

jUud  te  ad  extremum  & oro,&  hortor,Ci,M 
ticofrequenter, 

Extremum  eft. 

Reftami  folamente  • 

j{eflami  folamente  a pregarti . Extremum  efi, 

qtiod  te  orem»Cic.xAtt  • 

E'uenutoil  tempo  y che  per  forT^  hìfo^pìgUar 
partito . Giàfiauuicinat  eflremo . ExtremU 
concludìtmExtrema  iamfmt.Cic,^t . 

Alienus. 

Straniere,©  Foreftiere. 

Quefla  particella fuole  alle  uolte fignificare  tifleffo^ 
che  è flranierejoforeSHere  : ma  per  la  poca  cu^ 
ra,  & trafcur aggine  de' Scrittori  è fiata  lafiior 
ta  da  handaye  quaft  fmarrka  da  molti . 

Ogni  uolta  ch'io  dubiterai  che  le  lettere  non  ftanrx 
aperte  daStranieriy  0 à! altri  > non  fitto  firmerò 
di  mia  mano , & non  adopererò  il  mio  figiìlo  « 
" j^q;  utar  meo  chirographo,neq^;figno,fi  modo 
erùt  eiufmodilitterae,quas  in  dìenum  incidere 
nolim»Qic*%^tt» 

ti  mettere  in  capo  di  ejjere  Stanìere  * 
ifiud  inducas  in  ammum  tuumyofienum  effe  te^ 
TerMeauton^&inHecyra.  > 


Non 
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Nònalienum.  Alpropofito.  ^ 
Tièparuto  alpropofito.  Tibi  uifum  efinon 

Acutusculter. 

Coltello  affilato,e  aguzzo 
Qt^fla  particella  nonfolamentefignificacofa  agta^ 
• anco  affilata^iU  tnodoìche  tagli  hene^  co^ 

, me  è coltello  affilato . 

Ho  un  coltello  affilatoycioèjche  taglia  bene. 
tum  habeo  cultrum.  Tlautus  in  Epidico  • 

Acutum.  > Metaphorice. 

• Sottile,  y ^ ^ . 

\/ilcune parti  del  tnondoìcioè^  alcuni  luo^ìproàu^ 
cono  ingegni  fottiliy  & altri  partorifionogrojjè 
. laniyo  rintwit^tì . Maefunt  agrorumpar 
tesyquae  acuta  ingenia  gignutyoliaey  quae  retu^ 
fa.dc, de  Diu. 

Agereiniuriarum,  ^ ^ (fattè. 

Litigare  au ariti  il  Giudice  delle  ingiurie 
Egli  litiga  delle  ingiuriefitttegUyeffendogU  tagliata 
■ lamano,  .Agitisycuipraecifiejimanusyiniu 
riarum..AuBoradBer. 
Agereadpraefcriptum . 

Fare  fecódo  il  cómadaméto,o  legge  data. 
Eatuttele coffe feconéto il  commandamento.  %4gi$ 
omnia  adpr^j^iptum.Caeffar  in  Com, . 

J fanciulli  imparano  fecondo  il  commandamentQ  * 
Teneri  diffcunt  adpraeffcriptumìSeneca , 

• Agert  . 
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Agere  actiiin. 

• Riuolgere,o  ritrouare  le  cofe  pafTate, 
J^nandar  piuM  md'hora^riuolgendo  le  cojè  pcf 
fate.  Tu(mdjm)a6lumneagas.Cic',^tt. 
Agere  actum. 

Affati  carfi  indarno. 

J^pn  ti  agaticare  indarno . ^5ium  (dmt  ) «e 
agas.T  er,in  Thorm.&  Cic.perjaepe. 

■*.  - . Actum  eft,in  malampartem. 

La  cofaèipedita. 

Se  mfi  dà  m'dtra  uolta  cena^fono  jpedito . Si 

jterum  mihi  cena  danda  efi^  aóiumérit . Ter.  in 
' Ueauton. 

Agere  cumaliquo. 

Cercare  d’impetrare, o perfuadere . 
Tum^hai  confortatole perfuafoj^ejfo,  cheiofiiceffi 
gualche  tr attat o int  orno  aW atnacìtìa.  Saep  e 
^ftecumeginiy  ut  de  .Amicìtìa  aliqmd  fcribe^ 

" rem.Ck.de  .Amic.&id non  raro . 

Agitar  nobifcum  bene,  uel  praeclarc. 
Lapasffamo  bene,  o honoratamente . 
Bglilapdfa  beniffmo  ,&io  al  contrario . Cum 
ilio  optime  ogiturMecum  autemincommoddus, 
Ci.de  .Amicitia. 

lopcffo  maliffimo.  Mecum  peffime  agitur.  Cic» 

ep.Fam.idem  in  i.j^err.&  de  Amicitia. 

* Agitur  hicres. 

Qui  ftà  il  fatto* 
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Qui  batte  la  co  fa.  Qui  !ìà  il  fiato . ^Agitur  hit 
res.Cic. 

A gitur  de  fama,&  de  capite.Ci.  de  Amie 
Si  tratta  della  fama, e della  uita. 

Agere  cumaliquo  tabellis  obfignatis, 
Conuincere  alcuno  colle  fcritture. 

Agere  bonumeiuem. 

Portarli  da  uerogentirhuomo. 
TutiportidaunmarauigUofogctU'huomo.  Mi^ 

. rficumagis  ciuem.Cic.^Mb.ep, 

Animaduertere  in  aliquem  • 
Punire,©  caftigare. 

7^71  deueil  Giudice  punir' uno Jèn:^  udire  le  fue  ài 
fife,  ludex  animaduertere  in  quemqmm,  inr 
. d^6ia  cauffamn  debet.Cic.ep.  IFam . 

Tu  haueui  ordinato  cafligar  coloro , che  haueffero 
iu^catomale.  InHituerasin  eos  anìmaduer 
' tere  ,qui  perperaiudicc^ent.Cic.  i . yerràbidé., 
Animo  praefenti , ("te,  in  ceruello . 

Di  buon*animo,(bnza  timore, ualorofamé 
Dillo fin'^  timore.  .Animo  id  praefenti  dzeas, 
T^.ìnEunuc. 

Stauain ceruello.  Traiti  animo  utebatut  ^ 
.Afc.Ted. 

Adfgribere.  (tofcriuerc. 

Spttogiungerea  queIIo,che  s'è  fcritto,fot 
Tion  mi  curai  dà  firme  notationcy  ofottoferittione^ 

* non  facendoti  bifognoimahorauorreihauerla 

fatta 
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fatta  per  ttMjbdi^attione,  '^naàfcnpfiìi^^ 

quod tua  nihil  referebat,  ego  tamenadfcripffjh 

■mallem , quando  id  te  uideo  deftderare.Cic,  ep^ 

FamMb.  %,ep,2o,  idem  attico  A^imenu  ér 

alijsinlocis. 

Adfcribere  falutem . 

Salutare. 

Terentìa  nelle  giunture  [ente  gran  dolori\  porta 
grande  affettione  a tCìa  tua  firellay  e a tua  nuk* 
drey&  molto  ti faluta,  Terentìa  articulorum 
dolores  habet,&  te,fororem  tuamy  & matrem 
maxime  diligityfalutemq.tìbi  plurimam  ad* 
fcribit,Cic^ttJib.  i . ep,^  & idem  faepe^ 
gitur, 

Auerruncare,metaphorice . 

I Guardare , o rimuouere,  & fignifica 

propriamente  toglie  uia  cofe  no- 
ciue. 

Dio  guardijDio  te  ne  guardi  » ■ , ■ \ 

Dif  querrancent,Cic.^tn 

Bene  uertat. 

Prego  I^ldiojte  la  mandi  buona . 

Q^ejìe  due  frqft  di  parlare  fi  yfauano  ad  efinrime*^ 
re  il  defiderio  duna  imprecationeyo  maledittìo^ 
ney&  dun  felice fuccejjo , o benedittìone . 

Trego  iddio  celamandì  buonayoueramente  cium 
ghi  ben  fiotta . Q^e  res  re^e  uertat  nobis . 
Tlaum  in  ^uUdm  mCapt, 

^Alcuna 
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\Alcnna  uolta  ui  fi  aggiunge  Dio  nel  Latino  anco^ 
raycome  qui  fiuede  per  l'auttorità  deWifleJJb 
Tìauto^  lUudDijbeneuertant% 

Male  uertat* 

Alla  mal’hora,in  tuo  ma^’anno, 
àiandiamoU  in  fua  mdhora  > & mot  anno , queflt 
ceretti.  Hos  illi  ( quod  nec  bene  uertat)  mit 
timus  haedos . FirgLcL 

Trego  Dioiche  gli  riejchi  male , che  gli  faccia  mal 
fro  • Haec  res  illi  uertat  male,TerJn  Thorm, . 
Bene  de  ilio . 

Il  fuo  negòcio  paflfa  felicemente, 
i il  negocio  de*Bmtoti  piffa  felicemente  in  nero,  Be 
nemeherculedeBruthroto, Cip,Mt.  Ubr.i^^ 

Male  de  ilio. 

Gran  fcìagura,  cattìua  forte  è ftatàla  fua. 
Cranjciag^a  certamente  èjfiata  della  morte  di 
Starnante,  Male  mehercule  de  oithaman- 
te,Cic»UttMk  1 2^ep.  i i-àdem  ep.  1 2^  Male  de 
Seie^ 

STMnfciagura^cheJLlelJione  fiamorto , OfaSiu 
male  de  ^lexicne.Cic.^tt.lib,  1 5 .ep.i. 

Dii  malefaciant  illi , uel  Male  (it  illi , 
Dio  gli  dia  il  maPanno* 

Lddio  mandi  il  mai! anno , e la  mala  uentura  a cote 
fio  S egulio . Dij  ifii  Seguilo  malefaciant»  Cky 
i.ep*z  I Jdmlib.$»ep.i  i. 

^ . faciat 
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Faciat  male.  - • 

Vadainmarhota. 

Se  Ufcierà  Italia , gli  ueughi  il  malanno , uada  in 
tndhoYO,  Si  Italiam  relinquetyfiiciat  omnino 
male.  Cic..Att.Ter.m  .Adelph, 

Taultts  Manmicdiis  ìàb,z  .ep.z^.dixityForoliuìen 
fibusmalefit. 

Infalutàtiim  relinquere. 

Senta dir’a  Dio, partirli  fenza  f ar  motto . ‘ 
Ixifciocci  tutti)  fen'^diYcipufà Dio,  'Klps  om- 
nes  A'7Ti>oanyopt( rovfìinjàlutatos  Yeliquit,Cic^ 
^tt,lib,S,ep  8. 

• Barbarus. 

4 Forertierc,eftraniere. 

tffendO)che  i Cyccì  foleJfcYO  chiamaYC  Barbari 
tuttigli  oltYhjuoYi  che  Ioyo flejjh  mi  pare  coja  al 
pYOpofito  notare  alcuni  luoghi  pigliati  in  altro  ^ 
jenfi  di  quelloìche  intende  la  maggior  parte  de 
• gli  Spofitori , Vercioche  Barbari fipojjòno  chia 
mare  Latinamente  ForaflierUe  Stranierifindo 
che  queflo  uocabologià  anticamente  fta  deriua 
to  da  color 0)che  mio  uamente  arriuando  in  Ate 
ne parlauano  afpramente , e roT^gamente  nella 
lingua  Grecale  da  quesìopoi  quelli, che  cefi  par 
' lano,fi  chiamano  anco  hoggidì  Barbari,  quali 
già  tutti  furono  tenuti , fuori  che  i Greci , fi  co- 
me racconta  Strabono  nel  i ^lib.  Vertuto  7\(e 
Uio  Voeta  Latino  da  Vlauto  fti  chiamato  Bar- 
/ barOi 
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I baro, ma  bora  da  queflo  nome  i ueri  Latini  me-^ 

I TÌtamente  fono  eccettuati,  nonperò  quelli,  che 

I groffamente,efconciamenteparlano,o  uiuono , 

perche  quejli  anco  fono  chiamati  Barbari  0 per 
I la  lingua , operi  coflumiro7;g^,  0 feluaggi. 

Ijfendo  adunque  coflume  de'Grecidicosì  chiama 
re  tutte  le  altre  lingue  fuori  che  la fua,non  è ma 
rauigliayfe  queflo  nomepreffo  gli  Antichi  bene 
fpeffbfignifìcauaForefiiere,e  Straniere , come 
qui  Cotto  fi  uede: 

iSì^Sìafkuola  Greca  fi  chiama  Onagro, cioè, ^fino 
feluaggio,- Demofilo  la  fece , e Marco  la  tradii f 
fe  in  linguaforefiiera,cioè,in  altralingua, 
men  buie  Graecae  Onagros  esìfàbulae.  Demo-- 
philusfcripfiit,  Marcus  uertit  Barbare,id  efl  La  ’ 
tine.Tlautus  in  Mfinaria . 

Quella  Comedia  Greca fi  chiama  ilTefóro,  Fileno 
la  fece,  Tlauto  la  traduffe  in  alti'aÙngua,  cioè , 
Latina, e forefiiera  preffh  a' Greci  , Islomen  i 
Graecae  efl  buie  Thefauro  fabulae  , Thilenus 
fi^ipfit,  Tlautus  uertit  Barbare , id  efl  Latine . • 
ideminTrinummo,  ' ' 

Nomen  eftmihi  Angelo, nel  Angelus;  ' 

Io  mi  chiamo  Angelo.  ' 

Qui  è ctauuertire,  che  il  nome  proprio  di  ciafeuna 
cofa  fi  può  locare  neÌDatiuo,  0 nello  Fletto,  co- 
me per  lefopradette  auttorità  fi  uede , Cer- 
che Onagros  è 'l^pminatiuo  Greco , Thefauro  è 


Luòghi  oòcolti . 

Datino . Là  onde  ben  di£è  anco  Terese  in  tfuel 
Trolego  [ho  : Hecyra  efl  buie  nomen  jàbulae . 
cioè  ^quefia  Come  dia  fscbiasnalaSuocerafch 
teuaanco  dhe»ììecyrae, 

lì  nome  poi  appeUatiuo , o fmilè  deue  hauere  il  luo 
go  del  Damo  non  cdtramentey  coluerhope- 
1ròJòHantino,fi(myes,efl.&,  quando  anco  ft  di^ 
ct^iRuiUsGraecaeFabulaenomè  eflTheJàu 
rusìcredereijche  nonfojje  mal  dettoymanon  fot 
ehe fta  cosi  ufato  dabuorùDicitori  • 

Beiie>  uenuf^e,  opportune , & com- 
modè)  cadere,  uel  male»  uel  cade- 
re optar  um. 

Riufcire.ofuccedcre  bene,onjaIe. 
^npoteuarìufihr meglio^  Melius  cadere  non 
potuitCic.epSam. 

É occorfe  un  bel  cafo . Cecidit  uenufte . idem 
ibidem. 

'^n  mipoteua  vìufchr  cojàpiu  defiderata . 7s{i- 

hilmihi  optatius  cadere  poteratXic.  .Alt. 
Miriefie  a punto  come  deftdero.  Sane  ita  cadit  > 
utuoloJdemeidem.idem  : Cecidit  belle  y uelop 
* portune. 

Ha  haimto  catimo fuccejfo.  Cecidit  mak.Caefat 
in  Com. 

Bene  audìre,ueI,MaIeaudire. 
Intendere  dir  bene,o  male,  haucr 
buon  nome,o  cattino 
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modo  di  parlare  nonf^rùfica  hauerbuo^ 
. ba  udìtOiO  cattiuaicome  dice  il  uolgOiimiriten^ 
dere  dir  bene  0 male  di  fi  fiejfi . ’ 

Tenfimoy  ch'io  defid^i,  fi  dica  bene  di  me,  acciò 
che  fi  dica  male  di  lui , Tutant  me  bene  au^ 
. direuelle,utillemaleaudiat.  Cic,^tt. 
jluoler  efierelodato  da  padri,è  da  huomo  gentile  1 
^ ben  allenato , Efihominisìngenui,&U- 
heralim  educati,  nelle  bene  audire  a parenti- 
, hus.Cic.3  .deFinibusàdem  deOratfiequenter.. 
S*^lihauejfi  detto  bene,ofattoagarain  dir  bene, 
fitrebbe fiato  U)dato,^&  anco  di  fi  haurebbefiti 
titotifiejfo . Bene(U&isfi  certajfit,audijfit 
bene  ir erentàn  Thorm, 

£ ben  degno Tnille  ùolte,cui fi  dica  da  ognuno  tan- 
ta uillania,  quanta  a perfona  giamm.  Quam 
dignus,qui  omnibus  os  ad  maleaudiendum  quo 
tidie  praebeat.Cic.  ^tticljdem  in  Ferr, 

Se  tu  accufirai ilpadrone  di  auaritia, piglierai  cat- 
tino nome  • si  berum  injhnulabis  auaritiae, 
nude  audies.T erJn  Thorfn.idem  in  Hecyra. 
Bene  multi , Bene  Jongum  , Bene  ma- 
gnum. 

Molti,emoIti,A{Iai  lungo,  & Aflai  gradé . 
Quei,  che  hanno  profefiìone  della  nera  Latinità, 
deuono  nonfolamente  nelle  co  fi  importati  imi 
tare  con  ogni  fiudio  il  finte  delLeloquen^, 
Cicerone , & gli  altri  del  fuo  tempo, ma  etian-, 


ajS  luoghi  occoltì  , 

* dìo  nelle  co  festicciole , cioè , in  tutte  le  minute 
particelle  y lafciate  bene  jpejfoper  dentro  allo 
fcriuere  loro  conmoltagratia  ^ e uagheT;^^  di 

' dire . Ilche  non  poco  fi fcorge  per  le  jopr adette  ' 
■ particelle. 

'Egli ha  di  molthe  molti  difarmati.  Habet  wV-» 
mes  bene  multos.  .AfimusTollio  Ciceroni . 

Hebbero  di  molte, e moltefierite»  puermtbene 

* multis  mlneribm  offesi. Ùirtius  in  Com. 

"Fate  un  ragionamento  molto  lungo . Habetfsfer 

monem  bene  longum. Cic.de  Orat.  idem  .Atti^ 
co.&fìequenterpiffim. 

Égli  uenne  incontro  con  una  compagnia  molto gr a 
de.  obuiam  cum  bene  magna  caxerna  fua  uq 
nit.  Cic.pro  Milone^&  alibi  non  raro. 

Bene  malie, & Multo  mane. 

Su’l  far  del  giorno,aflai  per  tempo, la  mae 
tinaabuon'hora. 

'di jcrijfi fulficr  del  giorno, oueroda  mattinaa  buo^ 
bora.  .Ad  eum  liner as  dedi  mane.  Cic  ..Att.. 

Mifino  siate  prefiatate  due  delle  tue  lettere  in  he 
" neuento,una  delle  quali  mifii  confignata  da  Fe 
fidano, kmattina  molto  per  tempo\  Binas 
qtiidem  uias  Beneuenti  accephquarum  alteras 

* Faefiilanus  multo  mane  mihi  de(^tJdem  .At% 

Bona  pars. 

Gran  p arte,  Affai. 

dkea,che  granparte  dello  ragionamento  fìi 
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Della  lingua  Latin  a.  ì$p 
prolungata  fm'aqueflo  dì  d'hog^,  ^ìehat 
bonampartemfermonisinhmcdiem  effe  di'- 
latam.CicJeOrat, 

Cranp^e  del  monte, Tars  bona  montU,Ouìd,  in 
faiìis,idq,perfaepelegitur . 

Bonoefle.  Tornare  ad  utilità. 
Q^eflofu  iutììitàì  tornò  utile  a tutti , Hocfui( 
omnibus  hono,CicJn  jtntoniumàdem  ibidem, 
idempro  Sexpo  ^ofcio  ^merino , & ,4u6ÌQr 
adiiey^n^ 

Belle  habere,  Starfano. 

Se  tu feifanoìmipiaceylo fon  [ano:  T ullia fanijfima, 
T erentia  non  molto  bene  fi  fentiaima  fon  certo^ 

' eh' è guaritale  altre  cofe  uanno  beniffimo, 
si  ualesy  gaiideO)&  ipfe  ualeo  ; &'  T." ullia  reSle, 
. tialet , T erentia  minus  belle  habuit  : fed  certu 
fcioyiaìn  conualuijfe  eamipraeterea  refie  Jknp' 
apud  te  omnia  , DolabellaCicd.p.ep.p^ 

Boni  con  iulere. 

Far  buon  giudicioTcntetiar  bene,pigliar 
la  in  buona  parte. 

Se  bene  mi  uergdgnohauerle  mandate,  per  effer 
picciole,tuper  o^ni  modo  per  queste  piglia  il 
j buon'animo,  ^ae, quamquam  mififje pu- 
detyquiaparuauidctur,Tutamenhaec  quaefo 
confule'mìffa  boni,Quidius  de  Tonto, 
Aequi,boniq.facerealiquid,Vel, aequi, bo 
ni  acere>lne  copula, 

i Curarfi 


x6o  Luoghi  occolti 
Curarfl  poco, non  tener  conto^nonfar  fu 
ma,&:  pigliare  in  buona  parte. 

V animo  mioìpìu  tranquillo  d'ogn" altra  cofa,  ài  tut 
toquefio  foco  fi  cura,  Tranquilliffimuf  ani-- 

mus  meus  totum  ifluc  aequi  boni facit.Cic,  jLt 
tic.lib.j.ef.'j. 

•piglio  inbuona  parte  la  promejfa,  Quod  polli- 
ceris,aequhbowqfacio,^pptd,  i ,»AfmXer,pro 
\ paruifacere . 

Sufq.deq.ferre,  uel  habere  aliquid , uel  de 
Curarfi  poco, non  far  conto . (aliquo. 

iìue^a  fiqfi  di  dire  molto  bene  jpejjb  fi  ritroua 
per  dentro  aUoJcriuerede'Scrittori  Antichi  9 e 
fpecialtnentede"Voeti,maal  dì  dChogginon  èpa 
fla  in  ufoj&  fignifica fior  di  buon'animo , e non 
far  ceto  duna  cofa  fuccejfii&  tal  mlta  dijpreT^ 
7^e,quanto  fiafuccefiò,  &pqffato.  SusqA  eq» 
ferOiidefi^pesaut  farfumy  uel  deorfum [era- 
tur  ìparuìfacio. 

ti  può  ufare,SufqÀeq,fen^  uerbo,  & può  rìceue- 
' re  t^AccufatiuOìOuero  tubiamo  coUaprepofi 
tìonCiDe» 

penftich'io  me  n'hahbia  a curarrpoco  di  quefloìco- 
me  fi  uada,  Id  me fusq.  deq.  effe  habituram  » 
putat*VlautU5Ìn,Amph, 

Ver  conto  dOttauio,non  ne  piglio  fafiidioi  non  me 
ne  punge  pajfione  alenila.  De  OÓiauio  j fusq. 
deqJdeJifero,uel  habeo.Ciclib.  i^.ep.  6..Atu 

^ Caput 

c 
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Caput  rei. 

Il  principio  della  cola . 

Con  marauigUojafoauità ài  direi  buoni  Dicitori 
Latini  metaforicamente  parlando)  Jbleuano  uja 
re  per  dentro  allo fcriuere  loro  quefio  modo  di 
ragionare)0  con  altre  Jòmiglianti parole ^ come 
qui  fitto  fipuòuedere* 

Jl principio  della  Cena.  Caput  cenàe.Cic.  ìnTu- 
fi.Litterarum  caput, il  principio  della  ViHola  • 
Cic..AttJduerofiequentiffime  apud  Cic.TlaU’^ 
tum.Ter.ceterofq.  bonos  auSlores  reperìtur  • 
Caput  eft  ibi  rei  fruinentariae. 
lui  fi  raccogiiepiu  fruméto,  che  altróiie  ^ 
J Toderi  Leontini fino  piu feì'tili  de  gli  altri)  cioè  > 
rendono  miglior  raccolta.  Caput  eft  rei  fiu-^ 
mentaria  e campus  Leontìnus.  Cic.in  Ven  em  • 
Caput, abfolutc . 

LafommajC^i  ft^il  tutto, Qui  ftd  if'fatto. 
Lafimma  è;cioè)qtiiJla  il  tutto.  Caput  iliud  ejl, 

eie  .Marco  Marcello , &Sulpicio.  idqì  no  raro. 
Ma  quiflà  il fatto  ;per  qual  cagione  gli  Oracoli  in 
Delfi  non  fi  hanno  in  queflaguifa.  Sed)  quod 
• caput  eH , cur  iflo  modo  Gracula  Delphis  non 
eimtur  Cic  .de  Diuin. 

Ma  5 quel  che  importa  piu , lo  non  cono  fio  i Juoi 
coììumi . Sed)  quod  caput  eft  > ipfum  non  no 
ui.Cic..Att.l.  i^.ep.i. 

£t)  quel  che  impasta  piu  1 Ogni  picchia  cagione  i 

K S per 


tèi  tuoghi  occplti 
per  farmi  Bare  ocìofo.  Ehquod  caput  efl,  mi 
hi  quaeuìs fatis  infla^aufa  cejjàndi  efl  < i 

lib. 2 iCp.di' 

.Opiti  ueftrofité 

Kitorni  fopradi  te,foprala  tua  uita,roprà 
’ jlcapotiio.  , 

ììqueuanòfànmatòjche  tu  eri  morto, ilcbe  tomi fò 
~prdl  capo  loro,rìtomifopra  loro,  T e,quod  ca 
piti  eòrHmfttydifJìparant,perij]fe,Coelius  cice^ 
roniL^.ep.i.TlaumsinTerfi 
Di  pur  tal  cofe  a malp'adó  di  T roia,  é*n  tua  matho 
* ra.  Capiti  cane  taUa  demeni  Dardanioyre-* 

. bufqauis.Firg,  . , 

‘Capitis  rcs  eft,vel,  Agitur*  de  capite  ^ 
F'pericólo  di  ulta, Si  tratta  della  uita. 

E flato  chiamato  ingiudiciofpet  cofe, che  importa^ 
no  la  Ulta,  In  iudicium  capitis  uocatus  eH . 

. . Cic.de  Claris  Ora.ide  prò  QJratté.ludicia  ma-- 
xìmae  exisìiinationisy&paene  dicam  capitis , 
te  rijpoHe  di  Socrate  ejàjperomói  Giudici  y che  lo 
condennorno  a morte, per  innocente  i chefoffe , 
Socratis  rej^onfa  ita  exarferunt  ludices,  ut  ca-- 
pitis  hominem  innocentiffimum  condemnaret . 
Cic.de  Orai, 

Caput  apertum. 

Il  capo  /coperto  fenza  niente  in  tefta. 

Tu  menato  col  capo  [coperto.  Capite  aperto  du- 

cutesi.Uu.de  bello  Tunico, 

Ca- 


w 
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Caput  obuolutum. 

Il  capo  incapuzzatO3Copert0.Tit.Liu.ibi  V 
Cum.  Che. 

Cuejìa  particellarhiene  gran  uenufià , quando  è 
ujktanelfenfo  di^  Che  ; fi  come  fi  può  uedp^ 
perlefottofcritte  auttorità  de" Scrittori  Latini^ 
lequali , ancorché  fiino  infinitOìper  modo  dì  di-^ 
re,  nodimeno  per  breuitàakune  poche  n"ho  qui 
fiotto  notate* 

B piu  di trenùmm fiono,chHo  nonfieciunaficeleran*^ 
ga  tale.  *PÌus  triginta  annis  natus Jkm , cum 
interea  loci  numquam  quidquam  fàcinus feci 
peiusynequeficelejìius  éTlautus  in  Menaechr 

miSt 

è fnolto  tempo, che  glt  caficarono  i denti . lì 
liyhaud  diu  efl,  cum  dentes  excidérunt  * *Plaut* 
Quanto  aUaraccomfnandatione , che  tu  mi  firn  di 
Marco  Fabio, offerendomi  la  jua  amicitia,dico^ 
tiyche  di  quefia  non  fio  uerunoguad^no,o  auan 
%p,pereffere  molti  anni, che  thonelborfieUo,& 
che  lo  pojjiedo  a mio  beneplacito  . 

\ ^ bium , qmd  mihi  amicum  tua  commendatio^ 
t!£  das,nullum  in  eo fihcio  quaejìum:  multi  eriim 
anni fiunt,  cum  ille  in  aere  meo  eB»  cic . càfifiio 
. Ub,v^,ep*i^* 

Cum, prò, Quando. 

Che,quatidOé 

yerrà  tempo, quando pìoìigerai amaramente,* 

...  ^4 


♦ > 


2^4  Luoghi  occolti 
VeniettempuSy  cum^auitergemesXìc,  u^tir.  Si 
• fuòanco  dire;FerràtempOiCheticonuerràpia 
gere . Si  che  queflaparticellaìCheyfipuòaccom 
rhodareaognimodo, 

ypgli  Iddìoychiìopojft  uedere  quelgiomoi  quando 
ti rìngratieròyóuero , che  ti  renderò  gratie  del- 
\ thauermi  coflretto  à uiuere , ytinamuidea 
illum  dienhcum  tibigratias  agamyquod  me  ui- 
uerecoegìfti,Cìc.xAtt.Ub,^ . ep,s  .idq,quamfae 
pijjìmei  immo  irmtmerae  huiujmodi  auSlori^ 
tates  reperiuntur  apudCic,alioJq,^uliores  . 
Cóturbare.i.decoqiiere,cóflindere,roncs 
Fallire, perdere  il  credito 
fi^ueflo  nerbo  oltfalfao  fignificato  chiaro , deno- 
tafallir ey&  fare  refioìf-e  il  Creditore  ingannato^ 
; febene  hoggidì  non  è così  intejo  da  ogt'unoy 

e però  di  beila  elegangay& degno  da  effere  ufo* 
toper  dentro  à componimenti 
io  quanto  mi [crini  di  IdpoUoniOìDiogli  dia  il  mal 
annoyhnomo  Grecoyche fi  imaginapoter  confort 
dere  i pagamenti y far  flore  i Creditori  nonpa- 
■ gandoi  De  Apollonio  qnodfiribisyqni  illi Dif 
irati  fmtyhominiCraecoy  qui  conturbare  pntat 
fibilicereXic.JìttJib,/{.ep,j, 

^qon  Jojfeio  debba  confonderei  pagamentiy  cioè  % 
fallire  nonpaganào  i CreditorU  o par  pagare  il 
debitOyche  mi  preme,  ytrimme  conturbare 
r O^orteti  annomeny  quodurget^  dijfolnerèf 

^Cic* 


G 


Della  lingua  Làtina; 

Cìc,pro  Cn  ,Tlancio.ide  adQJFrd,  2,ep,i  o.  FÌr 
pianus,&  JLlphenus,  ‘ ‘ 

Confcendere,  abfolute . Confcendere  na^ 

* ùeni  uel  naiiibus  , ■ 

ìmbarcàrfijO  montare  in  barca. 

■ Soffio  nerbo  è proprio  de^noiii^dntiyilijualeditl^ 

- tufo  commune  è quafi  tolto  uia  j ma  preffo  gU  ^ 
^^  'jtntkhi  Scrittori  è'cosìtritOi  che  bene  f^ejfo 
~ s'ufaua^à^ 

'yorréiyche  quanto  piupreflo  t imbarcarfft  • Tte 
* ' ■ uelim  qfiamprimtm  confeendas,  Ciad  F. 

£gli s'imbarcò  a Brandi'Jt^^  JL  Brundifio  coiP* 

fcendìt.^tu  ^ ^ 

Sen'eraitoadEfefoy&imbarcatofi  rìtowoaUo- 
-dicea.  ConfeendensnauemEphefo  Laodìcea 


'rèuertit.Cicdib.ep,Eam.s.cp^T^o, 

"EgU  bene  accompagnato  s' è imbarcato,  Jpfii  be 

• ' ne  €omitatusyConfcendit.,/^tt.l.p,ep,2, 

Monta  con  ejjò  noi  in  l^uejcpra  la  Toppa , Cq 
fende  nobifcuiriy  & quidem  adpuppim.  Fam. 

lib.i2.ep.2S.  ji-*  - 

S'imbarcòy  onero  fmife  in  Mare  con  dodicinam. 

Bis  denis  confeendit  nauibus  aequor  . Virg. 
Confequi,&  Afiequi  aliquem . 

Arriuarequalch’uno . ^ ^ ^ 

y orrei  > quanto  piu  prefto  fi  può  > nu  arrtuajji , 
Te  oro  > des  operam  > ut  me  siatim  confequor 

re, 

Utt. 


266  , Luoghi  occolti  ' i 

J ,ep.  I Jdem  eadem  ep» 

Già  non  puoi  piu  arriuamL  Jam  me  affequi  no 
, , potes,eodemlib,ep,^. 

Se  s'affktterrannoyciarriueranno  fu  la  fera,  si  ac^ 

ceierarevoknt.advejperumcortfèquentur . ide 

.'in  Catiììnamàdemapud  Caefin  Com,  & Ter, 
Commodum,aduerbuIiter.  (in  quella. 
Apena,poco  auanti,  alI*hora  airhora,fu 
Qijeilomodo  di  parlare  elegante  prejfo  i buoni 
Diami  iMini è molto  in  ufo, &horafignÌfica, 
^ tempo  ;&  tal*hqrafignificay,Apena. , mane 
feguitalaparticella,Cum.  . 

Tocoauantha penati  hauéuo  datoauifòdi  moke 
^ofe,cheUrMttinapert^^ 
r ne  a me  Dionifio  *_ . Commodum  ad  te  dede- 
ram  litteras  de pluribus  rebus , cum  ad  me 

: ne  mane Dionyfius  fMt,,Att.Ub.io,ep, 2 6 • 

^pena  hieri  ti  eri  partito, che  arriuò  Trebatio, 

.Commodum  diJceJferasheriycumTrebatiusHe^ 

nit^Attdib.  ,ep.^, 

*/ilthoraalthora,fè in  quella,  s'erapartito  Mila» 

. no  Cancelliere, quando  venne  con  le  tue  il  Cov* 
riere,  Commodum  difceferat  Hilarius  libra^ 
riusycum  uenit  Tabellarius.^/itt,  i ^ ^ep,  i p, 
Commodum, prò  opportune, 

A tempOjAci  liora, Sul  buon, Apunto  . ^ 

^ tempo  uerrai  incontro  alTadre.  Commodum 

obuiam  uenies  Tatri.  Tlautus  in  Mere. 


bella  lingna  Latina'.  26J. 
jià hordjapnnto non uoleuo altro ^ chete.  Te  ìp 
fum  qùàeì'o  cómmoàM.TlautuSi  in  Milite  ,T^p 
idqfièqnèntèr. 

Ve  cum  m axime  > uel , ut  maxime,  cum  fu 
pérlàriiiisi  . (mai 

C^anto  pili  fi  può,  Oltra  modo , piu  che 
Tonfilo  amò  qUanto  piu  fi  puòpiu  che  mai,  ./f- 
mat  Ut  Cu  maxime  Tamphìlus,  T er.in  Hecyra  ^ 
tàcafaèfiequentatopiU  che  mai,quantopiufipuò 
dpojJibik,òlmrnodòi  Domuscelebratury  ut 
cummoxime 

Vt  maxime. 


Iamedi^afimt,Cic,dcOrat,  K' 

Q^am  qui  maxime . 

* Quanto  fia  oglValtro . 
io  fono  amico  della  p^pub,  quanto  fio  opiirdtro, 
Tom  fum  amicUs  peip,  quam  qui  maxime . Cic* 
'ep.Famdib,^,èp,2, 

, Maxime.  Signorsì. 

' Tu  Tamenone falche  coloro  uenghino.T.faroy 

gnor  sì,  Fac  illi  adducantur.T,  maxime.  Ter. 
j I inEtm, 

I Cedo,idertdic,da>exhibe. 

• 1 Dimmi, dammi. 

1 ■ Hai 


iì^to  piu  ho  potuto  4 P^t  maxime  pomi , Cic, 
Ho  parlato  CoHqueUahreuità  hopo 

tuto,  Haecyutbreuijfme  dici  poiuerunty  ita 


^6%  , luoghi  occolti 

Hai  tughtdto  qualche  rotto  fojpìro  ì certo  si  Dtm 
mi  ài  gratta  lo  rejìante.  Jngemuiflin"^  certe, 
cedo  reliqua»yùtMb,p.ep.penultima. 

Fammifi  incontro  lituo  Corriera  dimmi,  difs'io, 
hai  tu  lettere  di  ittico,  ObuiommihifitTa 
bellarius,cedo(inquam)fiquid  aè  ittico  Jib, 
i6,ep,S, 

Confentire  alieni, uehcum  aliquo . 

Corrilpondere,confarh. 

Queflo  uerbo  altra  il Jùo  fignificato  a tutti  mani 
flo,n"ha  un'altro, che  è nafcoflo,&  accolto^ per 
non  ejfere  così  in  bocca  d'ogrìuno,ma  molto  uja 
to  dagli  Antichi  Scrittori  con  moltapolite^^g^ 
&uaghe7;ga,  . , 

Jlfinecorrijpotidea'principij.  Trincipijs  conferì- 
tiuntexitus.Cic,ep.Fam, 
ì miei  fitti  conifpondono  dtuoiconfegli.  Con- 
filijs  tuismeafiCia  confentiunt.  Utt,  idq'.per- 
faepe  apud  Cic, 

Condicere. 

Far*intédere,dar’il  termine,  & ufauafi  que 
fto  uerbo  fpecialmente  nelle  cene . 
Hauendomelo  fitto  intendere, uene  a cenar  meco . 

C um  mihi  condixiJfet,cenauit  apud  me.  FamJ. 
i.ep.g  .TlaHtusinSticho,&T.Liu. 

Locijuel  Caeli  gra  uitas  (Loci,ucl  caeli  de 
Ariacattiua  (Buon’aria.  (menda. 
Horménonpojfo  piu  uiueremn  mipojfopiu  reg* 

gere 


Dellalmgua  Latin  àJ  169 
gereperqusfl'aria  cattiua.  lam  uixcorpore 
fiiftineograuitatem  casti huius,  ^ttJib,i  1 . 

Qtdbijbgna  fopportare  con  grand! infelicità  l'aria 
cattìua,  Locigramashic  miferrime  perferen 
da  eSl  attico.  - • ^ 

Certi  homines.  Huomini  fidati . 

Stnipre  ch’io  hauerò  mejji  fidati , fermommi  deW 
occaftone,  Quoties  mihi  certorum  hominum 
poteflas  erit  > quibus  u6ie  demìnonpraetermit 
tam.Cìc.  Lentulo^ep.j , 


Mandar  mesfi  apofta. 

JogU  fcrijfhe  mandai  uno  apofla  de'mieì.  Ceriti 

hominem  mifi  de  comitibus  meis^ttdib,  8 .ep. 
lidemplurimisinlocis. 

Certa  dies.  Giorno  determinato. 

Aerano  partiti  auantHgiorno  determinato,  ,An 
te  diem  certam  decefferant»Att,  \ 

'Egli  auuisò  cofe  chiare.  Certa  res  nunciamt.  CU 

c4po. 

Cedere  uita,uel  patria, fine  praepofitiorie, 
fed  cum  praepofitione  frequentius  : 
Partirli  di  uita',o  dalla  Patria. 

Sìpartì  di  queiia  uita.  Fita  excejfit.  Cic.BrutOt 
& ini. Vhìlippìca, 

Cadere  caufTa.  Perdere  la  caufa, la  lite. 


^-Jo  . luoghi  occolti 
G/i  tra,  lecito  perder  la  lite,  £/  cadere  cau/falìce^ 
hot. eie.  de  Orat. idem  prò  Lucio  Mur. 
Cófìrmare,cum  de  ualetiidineloquimur , 
Ripigliai:  le  forze, Rihaaerfi, . 
MipÌMerebbe,fentendoti  niente' gagliardo , che  ti 
JaceJ]ipqrtareaLeucade,perpoter  ini  ripigliar 
lefor^ìé'n  tutto  rifanarti,  Mihiplacebatyfi 
mior  ejjesyut  te  Leucadem  portaresM  ibi  te  pia, 
ne  confirmares.Ci.Tir.epift.  i . 
tAJJai per  tempo  ti  uederò, tutta  uolta^che  tu  fti ben 
fanote  rifatto  in  tutto  e per  tutto.  Satis  te  ma 
ture  uideroicum  piane  confirmatum  uidero,  Cif 
eidem.idq.ubiqlocorum. 

Cohors,.  . 

La  Corte, cioè, fameglia  d’un  pefonaggi  o, 
vi  ricordate,  che  Fameglia, e che  Compagnia^ 
Quaecohors,  & qui  Comitatus  ,meminiFìis^ 

• CLiq  verr.perfaepe. 

Pe.  Ex. 

Quefle  due  particelle  hanno  norie,  & diuerfe  ft^ 
gnificationi)  le  quali  con  quanta  gratin , & leg- 
giadria di  lingua  fi  fttrouino  ne' componimenti 
de'buoni  Dicitori  Latini,  non  fi  potrebbe gia- 
mai  ejplicare , come  per  le  fottoferitte  auttorir 
tà  fi  uede . 

De  nocte  multa,  ideft  ad  multam  noctem, 
De  media  nocte. 

A un  gran  pezzo  di  notte,  A meza  notte. 

Mi 


Dell  Imjlia  latina.  a/t 

xilemi  a un  gran  pe^  dì  notte.  De  multano^’ 
Clefurrexi/PlautusinB^à.-' 

• De  prandio.  Dopòdefiiiare. 
iljònno  è dì  nochnento  dopò  d efinare,  bo*  - 

nus  eH  fotnnus  de  prandio  Jdetn  inMoflei. 

De  ilio.  Da  colui. 

jjho  comprato  da  collii  . De  ilio  emUdem  in  Cuf 
' culione. 

Deuia.  Perlauia, 

Qindaperlauia.  clamantdeuia.TerJn.Andr. 

Deuento.  Perihiento.  , ^ ' 

Mi  doife grandemente  il  capo  per  il  uento.  Mi-  ^ 
hi  de  uento  mifere  doluit  caput.  Vlau.  in  Truc.  y 
Deillis  . Fra  di  loro. 

Jt  piu grandeye'lpiu  bello  fra  tutti  gli  Afmi.  De 
^finhamplijfimus,  atqueformofijfmus.rar- 
Yodererujì.  ^ 

De  meo  confilio  • Per  mioconfe- 

gUo . 
è per  fare 
*ì^neMfai 
bo.Cic.Mt . 

Depace., 

Ver  la  pace»  per  conto , intorno  Sfila  pacejN 
■ idc[4  freqi^entifsime. 

Mandotnoda  Cefere  per  la  pace  ^ per  conto  della 
pace.  yAdCaefaremmifermtdepace.  Cae* 

' {arinCom. 

Gu 


cofa  alcuna  jen^tmo  conjeglio 
ìurut  quidquanh  nifi  de  confi- 


47*  .Luoghi  occolti 

dì  dimandò, 

Quaefiuit  ex  eo.  Cìc.^uJdq.non  raro  legitw  • 
Decere  teftimoniu.  Far  tertimonianza  T 
Jo  teHìficaiper fede  > e con/cìenT^  mia,  Teflimo 
nium fecttndum fidem,&  religionemgrauijfme 
dixi,Cic.adQSratrem, 

Ceràie  hai  teHificato  contro  gli  altri^  Cur  tesii 
momim  dixijii  in  aliosf  idem  prò  SyllaJJ^dem, 
Grauia  teHimoniaygran  teflimonian'^  . 
loproiuù,etefiificaipercoto  della  congiura.  Te 
flimomum  deconiuratione  dixlidemibidenh 
^ In  hanc  fententi  a irmumeirae funtau6ioritates, 

"j  Diccrecauflaui.  \ 

Rifpondere  airaccufii  data  per  difeiiderfi. 
Sotto  quejlq  uerbo' infiniti  quafi  modi  di  dire  fi  ri’- 
. trouano  s de' quali  alcuni  qm  fiotto  ne  dichiare 
remOìfra' quali  u'è  queHoiDicere  cau/fiam,  che  è 
quando  il  ^eoò  cojìretto  a rijpondere  all'accufie 
jàtte,perJuadifenfione,o  d'altri, 

Difenderò  io  la  caufiacontro  lui,rifpondendo  alle  aè 
- cufiejejfiendq  io  uenuto per  difenderlo^  ,Aduer 
firn  neiìlum  cauffam  dicerém,  cui  ueneramad- 
uocatus^Ter,in,Adelphis, 

' J^ofloycbe fu  alk  accufe  dategUyjurono  condenna 
ti,  CauJ]àdiBaydamnatifuerut,CicJn  Fm, 

: -i  Indierà  caufìTa. 

. '.Senza  difefa,ren:ja  veder  le  ragioni. 
Mifein  prigione  iJèruiJenT^lafciargli  fitr  dife- 

J<h 


I 

t 


I 

I 


Dèlia  lingua  Latina.  27^ 
Jk,é  ueder  le  ragioni  loro . Jyidi6ia  caufja  > 
uincula  coniecit  fèruos.CicJn  Verr, 

Dicere  diemalicui. 

Citare 4iIcuno  in  giiidicio  . 
ìoglicite'ròyegii  darò  per  pena, che  mi  dijno  dacà 
na  dieci  notte  , His  dicam  diem  y hrogaboq, 

, multaymmihuermdecedent.T^aut^^  Cap, 
rha  citato  Ttofe  della  wtàiO fono  pena  della  uita, 
B^picdpitalis  diemti  dixi.T-,  Lia.  ab  Vrbe  cod, 
Mhauea  citatOy&  impofiaìapena  . Diem  mi-' 
hi  dixerat.multam  irrogarat,aflionemperdtiel 
lionisintenderat.de. prò  T..A.  Mik 
Dicere  diecuiam.  ('in  calce. 

Prolungare  iltempo.Cic.Att.lib.5.ep.ult, 
Dicere  iusddq.ad  ludicespertinet. 

Dare  udienza, tener  tagione,far  giuftitiai 
amminiftrarela  giidtitia. 

Vanno  aùanti  amminìflraua  la  Giuflitia  in  ppnuu 
.Anno  onteBpmaeiiis  di'xe'rat.dc.pro  Fiacco. 
Il  Confile  eletto  yfu  il  primo  a dire  il  fio  parere 
C onfil  defgnatus  y primus  dixit  Jèntentiam v 
Coeliusdc^ 

Dicere  legem. 

Imporre  la  legge, e quel  che  s’ha  da  fare  . 
ifieflo  modo  di  di  dive  s'yfiua  /opra  queììi  > che 
erano  uinti  y e fiperati  . percioche  dai'  la  legge 
afioi  della  Tatriay  fi  diceuay  deferte  legern 
•adTopulum^ 


Tè 


t 
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Tè  fiata  impofia  la  legge . T ibi  di^a  lex  eH  .Hor. 
Dicere  rententiam. 

Dare  la  fentenza . 

Diafi  la  fentenza  da  chi  fi  uuole.  Dicatjententia 

quiuelit.CiJ'^err.ó.Coel.cL 
Dicere  facramentum. 

Giurare,©  pigliare  il  giuramento. 
Hogzi  create  i C onfoliida' quali  inofiri liberi  pigli- 
no il  giuramento.  Hodie  Confules  creetis^qui 
bus facr amenta  noHri  liberi  dicant.Liu.libr, 
i^.&  24. 

J^n  ho  giurato  ilfalfo.  'Hpn  ego  peifidum  dixi 

facr amentum.Horat.'i.Car. Ode  17. 
Dicetaliquis,Dicatquis,  Roget  aliquis, 
Quaeret  aliquis. 

Mi  dira  forfè  qualch’iino  , fé  alcun  dira  , 
mi  dimanderà  qualch’uno. 

Diramimi  dcuno,che  cofa  è bene  f Quid  efijquae 
ret  aliquisìbonumf  Ciàn  Tar adox . 

Dare  uitio aliquid,uercrimini,  ucl  uerte- 
Biafmare  qualche  cofa.  ( re  uit-io . 

Digratiaguardate.che  cof  2 uien  biafmata  da  loro. 
Quam  rem  uitio  denuquaefo  animaduertite . Te- 
rent.in.And. 

.AQjGallio  diede  gran  biafrno.  Gallio  crimi- 

ni dedit.de. in  Bruto. 

ChifaràiChetiuogli  biafinare  in  quefio . Quis  . 

erit  j qui id  tibi  uertat  uitio.  Tiau. in  Epid. 

in 

* 
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Della  lingua  Latina.  275 
in  Milite, 

Dare  pignori, ideft  Oppignorare. 

Impegnare. 

Diede  in  pegno  molte  cofe.  Multa  dedit  pignq^ 
ri,Tlautus  in  Mofl, 

Dum,cum  verbo  cxfpécto.  Finche. 

Marauigliofaìn  nero  èia  elegani^ , e la  dolce^tga^ 
che  rende  alle  orecchie  quejìa particella,  Dunh 
col  uerboìExjpe^OjCongiuntainfieme , 

llchefipuò  uedere  perlemolteauttoritàde'buonì 
S critt ori  antichi,ma  per  breuità  fia  le  molte  ne 
ho  qui  [otto  jcielte  quefle  poche , 

Mjpetti  forfè  tu , fn  eh* io  ti  jproni  f*  'E(um  ex- 

Jp€^as,dum  tejlimulisfodiam  f Ci,  in  Thilipp, 

T^najpettarepiihch*  io  torni,  Tsle  exjpe^etis^ 
dum  redeam . Tlautus  in  Tfeu. 

Nihil  duin.  Non  ancora. 

haueuano  intefo  ancorarne  doue  fojfi , ne  che  • 
gente  hauejji , 'Elihil  dum  audieramus  » nec 
ubieffes.nec  quas  copias  haberes.Cic.Caffio,  li, 
I2,€p,y. 

Di  Brandi':^  non  fi  era  infmo  ad  bora  intefa  no- 
nella  alcuna.Brundi fio  nihil  dum  erat  allatiim . 
^tt.lib.^.epiH.1, 

Vix  dum, comitante  particula,Cum. 

A pena. 

^ pena  io  haueua  fornito  di  leggere  la  tua  lette- 
tera^  quando  CurtÌ0)On dando  da  Cefare  perle 

S 2 pofle 


Ltìoghi  occolti 

pofle,mi  ueme  a trouare.  Vìx  dum  epifl ola 
tuam  legi,am  ad  me  Curtiusy  mrrens  ad  Cae- 
farenhuenk.^ttMb.  9.  epifl.  2. 

Egli  è §iato  bmfinato  da  huominijche  hanno  fole  in 
giiccaperche  fi  tofto  cercaua  hauereìlgouerno 
della  Sofìa , efjendocitu  a pena  flato  trcta  gior 

. ni.  yddc  uitiiperahatuY,quod  tibi  tam  cito 

■ fuccederetycum  tu  nix  dum  tringita  dies  in  Sy- 
ria  fuijfes.  Cic. C afflo lib.p.ep*^. 

Ducere  forteni*  ^ (tino. 

Cauar  lauentura,la  forte>Ìllotto,il  boiler 

Si  cauala  uenturayO'lboUettino , Sors  ducitwr . 

■ 'CicànVerrem.uV'eirrina . 

J boUetinifono  qaellh  'che  a forte  > a uentura  fono 

. mefcolati  iper  le  mani  dè' fanciulli  y & cauatL 
Sortes  funtyquaefortunae  monimìTueri  manu 
mifcentuYy&  ducunturXi.de  Dluinatione  idq. 

• ^ faepe  Ibidem, 

jl  boffoloicauate  le  fortiyfe  neflàpien  di  jpauento , 

Statydu6lis fortibuSyUYna.y'irg.ó  .jLen. 

Ducere  uitam,&  fpiritum  ab  aliquare. 

Hauere  uita,e  fiato  da  qualche  co fà,cioè , • 
uiuere  per  quella* 

Voi fapeteyche  in  poteflà  de' Corfxri fono  flati  Uio 
■ sìriportiyqnei porti  dicoyda' quali  hauete  uitay  e 
jpirtOycioèypeY  i quali  uiuete. 

Veflrospoi'tus,  atque  eos  portusy  quibus  tiitafn  > 
& Ipiritum  duaiùsy  in  pmdonim  faiffe  potè- 
A . : flcttem 


Delia  lingua  Latina!!  ?77 
s.-  flat>em  fchis.cLprolege  Marnilia, 
Cétefimae.Quaternac  cétefiniae,  Octo- 
nae  centefimae^ 

Vrure  d*un  per  cen  to,Quattro per  cento , 
. Ottoperceto,&altrifomigliatimodi. 

Egli  era  molto  sfacciato  a non  contentarfi  delTun 
. ' per  cento  yinfieme  con  le  ufure  prodotte  dalle 
ufure,  T^hil  eo  impudentius , qui  centefimis 
. cum  ànatocìfmocontentus  nonerat,^ttl,  5* 
ep.tdu 

Egli  eraper.  contentarfi  dellun  per  cento  feconda 
thoneflo;otterù  nejperaua  quattro  per  cento  4 
partito  dishonefio,Cic.ibidem.  Uutbonona 
mne  centefimis  co?itentus  erat,  aut  non  bona 
' . quaternas  centefimas  Iperabat.CicJbMem . ‘ 
Vnper  cento  fi  pagherà  del  continouo . Gente-' 
fmae  perpetuo jenore  ducenturXicàbidemSdjè 
. aUàsibidem.ldem  iMb,ep,p, 

' Dediicere. 

QucHo  nerbo, per  così  dire,  ha  quafi  piu  fignifica^ 
tUche forme  V ertunno,  T?  ero  pormi  coueniente 
fcieglieme  alcuni,  & locarli  qui  fiotto^ 
Deducere  fponfam^uel  amica  ad  aliquem^ 
Menarla  Spofa,Nouiz2ajO  Amica  a cafa . 
eli  menò  a cafa  la  figliuola  d'ifidoro  , tolta  per 
forga  da  un  certo  Sonatore , 0 di  Flauto , 0 di 
*.  Tiff'arOiOdi  Trombone, 0 et  altri  fomiglianti  in 
firumenti  da  fiato,  , 

S $ Peduxit 
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lyS  / Luoghi  occolti  ' 

Deduxìt ad  ami  ifdori filiamm  abdu^am  a^iuo 
• dam  Tribicine,Cìc.m  Verr, 

Me,ìòàcafa  la  moglie,  yxoremduxitdomum, 
T e)\ln  Hecy)'a. 

Deducere  ahquern,abrolute,uel  domum. 
Accompagnare  alcuno  a cafa. 

da  menarlo  a cafa  > noi  uitole  accopagnare . 
' Se  deduci urim  negai, T er.in  ,Anà, 

Molti  taccompapiorno  a cafa . Freqiientes  de^ 

duxerimtdomum.T iu  Liu.de  beLvun. 
Deducere.  (Abachifti* 

Sottrarre, fommare,  Verbo  pertinente  ad 
Sono  buoni  .Abachisii  fottra?ido , e fommando  > 
cioè^tenendo  conto  de'beneficij. 
Bonifunfrationatores  offìciorumj&  addendo,  de- 
ducendoq.Cic.de  Ojfi, 

Deducere. 

Tirar  fuori  di  prop  ofito,  da  un  penfiero. 
Hamyni  tolto  dalla  mia  pìacenolei^ . Me  ah 
- animimei lenitale  deduxit. eie. in  CaU 
Diminiicre  caput, foresjpoltes. 

Rompere  la  tefta,le  porte. 
pomperò  le  porte  con  le  mannare,  e a quelChuomo 
latefla  .Diminuam  posìes fecuribus,  illiq.horm 
ni  caput. Vlautus  in  Bacch.& Maenecb. 
Dimiii  litio  capitisjàpud  iurifconfultos. 
Mutation  di  fnato,quado  fi  perde  la  liber 
tà>e  fi  uiene  in  feruitu. 
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Della  lingua  Latina.  jyp 

tengono  lo  flato  loromn  hanno  perduta  la  ììber 
tà.  C apìte  non  flint  diminuti.Cic.  in  Top, 
Diminiicrc  de  capite  aliouidjuel  demerc 
feiidiminueredebonis.  ’ 

Scemare  ibeni,&  le  facoltà  . 

Hafcemato  i moggi  di fomentalo  di  grano.  Tri 
tici  modios  dempfit . de.  in  Verr\&  faepe  ibi. 
^^72  haJccmatOjtolto  uianiete  deflioi  beni. 

hilde  bonis  diminuit.dc.Qjratri.lib.  i .epi.zl 
Deferrejiomen  aliciiius. 

Dare  la  querela>o  denuntia  appreflb  qual 
cheMagiftrato. 

Ho  dato  la  .(Querela  a unohuomo  sfacciatijflmo . 

7<lpmen  hominis  audaciffmi  detuli. d.  inyerr. 

. Idq.  1 bidem  fi-equentiffime , & tmdtis  dUs  in 
loeis  ^ 

Deferrerem  adSenatum. 

Far  lapropofta  al  Senato. 

Sflatafatta  lapropofla  il  Senato.  j{es  delata  efi, 
adSenatum..Att. 

Deferri  omnia  ad  unum. 

Eifere  Signore  e padrone>  gouernà- 
r^ognicofa. 

ynjolo  e fatto  Signore^eGouernatore  del  tutto. 

- Omniaad unum  delatafunt.  lib.^.Fam.ep.  9, 
Vogliono  darfi  in  poter  di  Tompeo . .Ad  Tom- 
peium  deferri  uoìut.  de.  Omnes  rem  ad  Tomp. 

. deferri uolunulib. i.ep.i. 
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Dercribere,&EKfcribere,Non,  ut  barbari 
dicunt,Transfcribere . 

Copiare,Trafcriucre.  , _ 

?<lo  rrit  difcar(hquato  a quelloyche  tu  mijcrmh  effe; 
re  fiate  diuol^ate  le  mìelettereyon^  uoglio,  che 
tujàppiy  cììiomedeftmo  fho  date  a copiare  a 
molti  * Epiflola  mea  quod  peruulgata  fccibis^ 

ejfcyUOìifeYo  ììioteJleiqitiTi  etìam  ipjc  midtìs  dedi 

defcribendam,  ^tt.lib.S.ep.6, 

Varò  il  libro  a trafcriuere  dtuoi  ,fe  gli  piace  . 
VicaYfituisyUtìibruin  dejtribant  fiuelint-Cicer^ 
Cornif.li,i2,ep.ij.idq,perfaepe , 

Quafiy  che  non  hauejfe  fitcoltà  di  copiare . Quafì 

. exfcribendifàcultatem  no  haberet.  Ci  .in  Ferr , 
Difcedere,  uel  Recedere  a códicione. 
Mutar  condicione,rtato,&  perfona* 
Accipere  coudicionem,. 

Accettate  il  partito, 

flabbiamo  accettato  ilpartito  * ^ccepimus  coip 
dicionem.Cic. ep.Vam.Uh.i6.ep.il. 

Dare  biberc,uel  Mifcere  pocula;  utrumq. 

Dar  da  bere»  (elegaus  eft. 

Tochi  auuertifbono  quel  nerbo  difèefo  dal  Greco  : 

. Tr  opinar  e : percioche  ejji  penfano , che  fignìfi* 
chi  dar  da  beremafignìficagufiarey  ofàr  brin-- 
- defiy&  queUo  fanno  yper  dirlo  in  una  parola  i 
. ■ Ma  ioycheficcio  Hima  del  parlar  corretto  lati^ 
namentCypiu  toflo  direi  cdbuoni  Ruttori  .Lati 


Della  lingua  Latina . aSf 
" tfìiDare  biberejcon  dueparole^ouer  co  una,cht 
è^Mìfcere^chepm'la^'ebai'bm^amente^&impro 
priamete,lSle  ft  nìegaperqueflo,  che  coiai  Ver 
ho  riceua  quefta  noce , Toculum  ? o diri  forni- 
• ' gitanti cafh  come  dìffe  Cicerone , Mijceatrnulr 
fum alteri.  OndeneW.AccHfatiuofipm  ancq 
■ - ejprimerelabeuanda, 

Dateli  da  bere.  Ei  date  bìhere.Ter.in  .Andr.  Ca 
todereruflica^ 

Colui iChe  da  bora  da  bere  a Cìont , e dalli  del 
tare  ai  dijpetto  di  Giunone.  Qui  nmcpocula 
mifcet  ; Inuitaq.Ioui  jqeCiar  ìunone  minijìrat. 
Ouid.Metam.idq.Cic.de  Fin, 

Differtunijuel  Refertum^  ScConfertum. 
Pieno. Dei>fo,folto, eftretto. 

Huefle  due  prime  particelle  ftgnìficmotìflejfo^doh 
Tienoym(iqueflaparticella:>  Confertum  » dcnot 
. . tayDenfo.Tiu  oltre  Confertum  nafce  dal  uerbo 
ConfercioiB^ertmn  dd  nerbo  B^ercio:  Dijfer- 
tumynon fi ]a  d'onde  nafchi^ 
c'  ' Refertum,  Ripieno, 

fAllauoltà  della  Marca  riuolge  ìluiaggìo  ripiena 
. di  preda.  In  y^gium  Ticenum  auertit  iter  re 
' fertutnpraeda.Tit.Liu.de  bello  Tun. 

Piécrtiim.  Pieno. 

C ommandaua,  che  pajfajfeper  la  pia:^  piena . 
Differtum  tranfire  forU  iubebat.Hor  '.  inSerm» 
Còfcrtum.  . Spcflo  folto  .•  * ^ 

* Se 


2 82  Luoghi  occolti 
Se  ne  ritirò  laytrit  quella  folla , calca , moltitudine 
jpeffa,  Eo  fi  in  turham  confirtijjìmam  rece* 
pìt.Liu.&  Caefarin  Com, 

Confertim.  In  frotta. 

Combattono  in  fiotta,  Tugnant  confertim . U* 
uius  ah  Vrbe  cond. 

Dare  negotium  alicui,  Nó,Coinmitterc, 
ut  dicimt  Barbari. 

Dar  cómisfione  ad  aIcuno,dare  il  carico  J 
Da  commiffwne  a un  certo  Juo  amico . Dat  amU 
cofuo  cui  d am  negotium.Cic.in  Verr. 

'Elon  haueuo,a  chipotefi'io  dare  queHa  commifjìo 
ne  meglio, che  a te,  'E^jn  habuhcui  potius  id 
negotq  darem,quam  tihi.Cic.  E^foàdq.non  raro 
Dare  poenas,ueI  JLuere  poenas  . (pena , 
Fare  la  penitenza,  patir  lapena,  pagar  la 
Ho  fieratr^,  che  pretto  ne  pagherà  lapena,  Spe 
ro  celeriter  eum  poenas  daturum.Lentulus  Cic, 
hic  modus  obfiruandus  efl  fiequenter . 
Dareauribus.  Adulare. 

7lon  penfarCiCÌyio  dica  queftoper  adularti , 
li putare,mehoc aurihus  tuis  dare.Treb,  Cic,., 
Darefein  pedes . Fuggireapiedi. 
Te‘i'  quanto  pqffbjo  me  ne  fuggirò  in  un.certo  luo-- 
i gofolitarioìchenonha  ufiita.  Egome  inpe* 
des^quantum  queodn  angiportum  quondam  de 
' fiì'tumdabo.Tet'JEun. 

Darefein  uia,id  eft,  Committere  fc  uiae . 

Mcn 


r Della  lingua  Latina.  28^ 

Metteva  in  uiaggio,far  uiaggio. 

occorre, chetu ti mettain maggio  a queHo  tZ 
po,  Intiìam  quodtedes  hoc  te?npore  ,nihìt 
e^.Cic.T erentiae. modus  incendi efl  frequens. 
Munire  uiainjid  eft  Purgare, uel  Refìcerc, 
uiam.  Proprie  dlcitur,S  temere  uiam, 
Rifarelaftrada. 

/ 

^ppioyil  Cieco, ri  fece  la  Jhrada.  ^ppìus  ille  Cae 
: cus  uiam  muniuh.  Cic.pro  Coelio , & prò  Fon  • 
yiam fhceie,efl,ubinon  erat  uia, aperire. 

Dii  faciali t, ut. 

Diouog  Iia,che.PiacciaaDio,che. 
yogUa  iddio, che  tu  babbi  ardimento  far  mentione 
I della  militìa.  Dij  fkciant,ut  rei  militaris  men 

tionemfacere  aiìdeas.  Cic.inVe^rr, 

( Diimeliora.  Dio  gli  dia  di  meglio. 

Dio^i  dia  di  meglio,  Dij  melioraJÀent,  Uu,  de 
j ^bello  Maced, 

De  meliorenota  commendare. 
Raccómadaredi  buono  inchioftrojcioé  » 
caldamente. 

Accomandaci  a Solpicio  di  buon'inchioflro.  Sui 
I » picio  nos  de  meliore  nota  commedaM.  Curius 
Ciceroni  , 

AediHcarenauem.  Farlanauc/ 
dato  opera, che  fia  fitta  una  nane  a guifa  di  Ga^ 
leayafpefadel  pMco  , con  faputa  di  Sititìd'i^ 

^ •*Auem  triremis  ìnflarf mptu  publico , feieme 

l~.  sùiìk. 
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1S4*  Luòghi  occolti  ’ " 
Sicilia}aedificandam  curautt  CicerJn  y^errJd^» 
faepemmero  legitur  apiuL  Cicer, 

Extra  iocum., 

Senza  burla,  da  douero  .Etper  il  piu  con 
, • quella  parcicella,Mehercule. 

Ma  sc:(a  burle  ti  giuro  per-  miafe , che  l'è  gentile  - 
Sed  mehercule  extra  iocumjhomo  bellus.eft,Cl 
cerJ'rebatio. 

Ma.parlando  da  douero  la  tua  lettera  mièparuta 
molto fitceta)&  ornata.  S ed,  mehercule  ex- 
tcaiociimaicùÀe  mihituaelitteraefhcetae , eie- 
. gantejq.uifae  funt.Cic.Folummo,lib.j.  ep.ss. 

■ idemVaeto..  ^ 

Sacramento  contendere . 

Far  gi  uramentOjO  fcommefla  córro  a chi 
, non  uolelfe  credere. 

Se  nonfarà  qualche  bel  tratto, di  pur, che  no  e mio  >. 
giurando , ofiicendone  fcommeffa  contro  a chi 
nolcredeffè.  arguta  ,&  acuta  appare-'. 
, 'bum  y facrr amento  contendas , mea  non  efje . lib.. 
j.epih . Vam . ep.  ^3.  idem  de  Orat . & alibi 
frequente)' . 

Elle  curae,uel  rolicimdiniaIicui,cum  duo 
busdatiuis. 

Efsere  di  penfiero,&  trauaglioÌ&:  altri  fo- 
miglianti  modi.  ’ M 

La  tua  infeiTnità  mi  è digra  n trauagUo^  Magtac 
nobis  efl foUcitudini  ualetudo  tua.CkSirotW. 

• .u  ESTc 


Della  lingua  Latina.  ^^85 
Erseufui, 

Efsere  di  utilità, &giouamento. 
t.ìla  non  gli  è fiata  di  utilità  alcuna.  lUailline- 
' quidquam  ufui fuìuTlautus  in  CifieLhuiufinodi 
dicendi  modus  efifiequens  apud  omnes  Latinae 
finguatjdutlons. 

Efse  damno,&  lucro. 

Efseredi  danno, e di  guadagno . 
jl  molti  farai  di  danno  ta  me  di  guadagno  feugajpe 
' fa.  MultisdamnOimihi  Itero  lucro  fine  suptu 
eris.idemibibem. 

Mitterc fubfidio,  Venire auxilio>  Relin- 
. ^ quere  praefidio.  i 

MandaPaiuto , Venire  in  àiuto,  Lafciar* 

• aiuto. 

LelegioniìChaueua  mandato  a'nofiri in  aiuto  jafeiò 
a te  per  aiuto.  Legionesy  quas  nofiris  praefi- 
*-  àio  miferatytibifiòfidio  reliquerat  .Caefo' in 
Com. 

- Exclndi  tem poreyaiit  tempo ris  ipatiis 

• Efser’impedito  dal  tempo. 

Za  qualità  de' tempi  ci  uìeta , & impedifee  a parla- 
" redi  quelle  xoji  y che  fogliano  domeUicamente 
ifcriuerfiialDhora,  che  thuomo  fi  trotta  fciolto 
■ , da  penfieri . Quae  foluto  animofnmiliariter 

• foibifolentìtemporibushisexduduntur,  .Att. 
ab.  ^.ep.$. 

Tutti  Jòno  impediti  dalla  angufiia  del  tempo , 


luoghi  occolti 

cioèìpcv  ilpoco  tctnpo . t^n^uJlijst^pòYÌs  ex 

cludutuYOmnes , CicànFer, 

I.jfh  impeditagli  laflradaalfuggirey  cìoèyìmpediti 
da'pajTt  del  luogo, uennero  dentro  alle guarnigìo 
ni, e aitarmi  altrui.  V^gtonibus  exdufi, intra 

praefidia , atqiie  intra  arma  aliena  uenerunt . 
Cic.Cnaeo  Vompeio. 

Sono  impediti  dalla  qualità , e ^ìagion  dell  anno . 
^nni  tempore  excludmitur.  Caejar  in  Com.  . 

Impedito  dal  mal  tempo , Spatifs  exclujus  ini^ 
quìs.yirg . idq.fiequenter  nonfolum  a Cicjed 
ab  omnibus  oh jeruatum  efl. 

Ex  fententia,uel  ex  animi  fententia . Non, 
aduotum. 

Secondo  il  de(ìdcrio,uolereja  modo  di  al- 
cuno. 

Quefla  notte  non  mi  fono  rìpofato  a modo  mìo 
TSlpSie  hac  non  quieuifatis  ex  [ente  ntia.  Tlauy 
tus  in  Mere. 

Speroyche  quefla  cofa  ci  Succederà  fecondo  il  no-- 
ftro  uolere.  Spero  hac  rem  euenturam  nobis 

ex  fententia.T  er.in  Hecyra. 

Montando  in  barca  il  fauioydimmìyfa  egli  per  certo 
di  douerfrr  maggio,  o nauigaré , come  egli  defi 
dera  f Conf zendens  nauem fapids,num  com- 

préhenfum  animohabetyatque  perceptumjeex 
fententia  nauigaturitm^  Cic.in  ^caà.  q. 

^l(iffm  parlare  mi  può  offendere  conmodo  confort 


I Dell  lingua  Latina.  2 S7 

I me'dàeftdmo.  Me  ex  animi  fententiamlla 
oratio  laederepoteftSaUuJUnlug, 
Defententia. 

Secondo  il  gitidicio,cóforme  al  giiidicio, 

‘ Tutto  quelloìch'io  ho  fitto  y è conforme  al  giudicio 
tuo.  Quidquid  feci, de  tua fententiajeci.^tt^ 
idem  in  Verr.  alijs  in  locis, 

Praeter  fentcntiam,&,Aduerrus  animi  se 
tentiam.  • 

Fuori  di  opinione,&  fuori  di  uolere. 

Hoggi  tutte  le  cofe  mi  fuccedono  fuori  di  opinione  ^ 
& del  mio  uolere.  Omnia  mihi  eueniunt  ho^ 
die  praeter  fententiam . Tlautus  in  Mere,  idem 
. ibidem:  M.duerf US  animi  fententiam. 

Ex  animo  Di  cuore. 

^mar  di  cuore.  Ex  animo  aanare.Cic . Mtt.  Ó* 
Cornificio. 

Mea  fententia,uel,Meo  iudicio. 

Al  mio  parere. 

QXnnio  al  mìo  parere  è eloquente  in  uero.  Mea 
quidem  fentetia  eloquens  e H Q^EnniusCic.in 
Bruto, 

' Manere  in  fèntentia. 

Star  in  un  medefimo  propofito,o  parere . 
Sopra  a tutto  uorrei JàpereJe feipiu  di  quel  parere. 
Jn  pnmis  hoc  mihi  fignifices  uelim , maneas  ne 
infententia.Mtt,  - 

Aetas.  . V - . 


^§8  luoghi  occòlti  { 

fi  potrebbe giamai  ejprimere  con  parole  lap^ 
iite?:^ , & mgìyex;^  dèldireychefifcuopre  ne 
uarij , e diuerfi [enfi , che  nafcono  da  queflapai- 
tkedai^étas.Ver  tanto  ne  ho  caaàtidcunhche 
fermi fi>nò  qui  fiotto.  . 

. Actaaecas.  Etàpaflata. 

Veti  pafiata  con  honore, apporta  neWultìrno  ifrut- 
\ tideWauttorità.  Honefle a^afuperior aetar^ 

fi’uShispraebetau^loritatis  extremos.  Cìc . de 
Sene^ute,&TkmusinTrmummo.  h 

/ ■ Exacta  aetasv  ^ 

Vecchi  aia,  Vecchiezza. 

Sì  ritroiiàua  a coltiuar  i campi  nella  uècebiaia  t 

Exa^a  iam  aerate  in  agris  erat^  eofi pcolebat^  Jj 

eie, de  Senesi. idq.pajjìm  lègkur,  ^ 

■AfFectaaetas.  Vecchiezza.  ^ i 

la  porta  di  Q^MuciOinellafiua  uecchiegT^, è fieque  i 

tata  dalla  gran  moltitudine  di  Cittadinhe  dlhuo 
minijègnaiati.  Q^iueij  ianuaiafi'e6iaiamae  (aj 
tate^maxima  fiequentmcmumiacfiimmorum  l’eì 


hominum  jplendoTC  celebrar  ùr.Cic  ,de  Orat,  ì^ì 

Seiiectaaetas.  Vecchiezza.  ^ 

.Ei  s'è fiuto  fimciullo  nella  fiuàììOcchiegT^a,  'Sene-  n 

mmf^us  eflpUèr,Tlautus  inTrinumo . ^ 

Prouectaaetas.  r 

Etamàt'ata>  ouecchiezzà,'  fe 

'BSfièmortainUeC^kìèfi^,  Tfoue^aaetatemor 

tuaefl.CicJnTuJc.  . Ul 

‘■'t.  Prae- 
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r aecipitataaetas. 

Decrepitezza,  VItima  uecchiezza. 
Debbilo  forfè  bora, che  fon  carico  di  anm,nella  mia 
uecchieT^^anfcir  da  quelfentiero,  ondìho  mena 
talamiagiouentk , ifcufahile  del  fallo , debbio 
di  nuotio  riftamparmi  ì ^ny  quod  adolefces 
praefliti , cum  etiam  cerare  cim  excufationc 
■ poffem , id  nmc  aetate  praecipitata  commuk 
tenh  uel  me  ipf e retexamfC»  Marius  Ciceroni, 
Adulta  aetas.  Mezaetà,oGiouentù. 
Wjgliuolo  di  mcga  etàygiouane.  ^Adulta  aetate fi 
lìus,Cic.inVerr, 

Confectiis  aetate.  Vecchio. 
*ì^nperdonaronoyne  a VecchUne  a Donntyne  eoi-' 

- £0 a'Fanciulli,  F^n  aetate confeFHsynonmu 
Ueribusy&non  infantibuspepercermt,  Caejar 
inCom, 

llpadre  uecchio.  ConfeShis  aetate  parensyirg, 
I ngrauefcentc  aetate. 

Venédo  la  iiecchie2za,in  fu  riniiecchiarfi. 
Egli  foleadireyche  alcuni  mutano  ì coFìumine' tra 
uaglìy<&  alpriin fu  tinuecchiarfi.lmmutarimo^ 
reshominumfaepe  dicebat y alios  aduerfts  re'- 
bus yolios aetate  ingrauefcente , Cic.de  .Ami- 
. dtia. 

Ineunte  aetate, frequens  qiodus  dicedi. 
Da  fanciuIlezza,o  da  pueritia.  ^ 

Hebbe  ogniforte  di  perìcolo  fin  da  pueritia  y ab^ 

T ban- 
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bandonatì  ìfmi . ^Ah  ineunte  aetate,Yeli^is 
Juis , ntdlius  perkulìexpers  fuit . Cic.  prò  L* 
Corn.Balbo. 

Ineunte  adolénfentia.  Da  giouentu. 

Bagioiientk  hehhe  yn  grande  ejfercito.  Ineun- 
te adoleftentia  maximi  exmitus  imperator 
fuit. idem  prò  lege  Man. 

Ineunte  nere . NeH’entrar  di  primauc- 
ra, al  principio  di  primauera . 

entrar  di prhnauera.  Ineunte  vere.&ceL 
Cic.de  Offisic  diciturdneunte  menje,uel  anno^^ 

Ineunte  aeftate,uel  autummo,uel  hieme. 

AI  principio  della  ftate,o  deirautunno  > o 

' deH’inuerno. 

principio  della  State  diede  principioy  & al  me- 
Xp  lo  finì.  Ineunte  aeftate  fufcepitt  media 
aerate  confecit.Cic.de  Off. 

Viuereaetatem.  Viuere. 

Viueua  la  terT^  età, cioèjhaueua  trecento  anm  . 
Tertiam  aetatem  hminum  uiuebat.  Cicer,  in  ^ 
Cat  .Mai. 

Viuere  uitam.  Viuere. 

Tentò  di  uiuere  di  quella  uìtada  quale  fola  è degna 
(CeJJere  chiamata  ulta,  yiuerearbitror  eam 
quidem  uitamìquae  fola  esì  uocanda  tata.  Cic, 
de  Of['.idq.7ion  raro. 

Degere  aetatem, uel  vitam. 

Viuere. 
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E meglio  il  uinere  tra  le  fere . Interféras  fatìus. 
eH  aetatem  degere.Cic,  prò  Bpfi, &frefien- 
terquidem.  * 

"Egli  uiueua  (T vna  ulta  molto  dishoneflat  ^infeli- 
ceyconforme  alla  morte  propoBafi . Foedijfimd 
uitam,&  miferrimam,  ttirpiffima  morte  propo 
fttaidegehat.Cic.proTSylla. 

Agere  aetatem.  Viuere. 

St  non [offe  t?muta  con  ef[o  me,hoggidì  uiuerehhe 
• dapa:^^.  Si  mecum  aetatem  non  egiffeu  ho 
dieBtdta  uìueret.Tlautusin  Bacchid,  ìdque 
nonraro, 

Exigere  aetatem.  Viuere. 

Gli  diedi  miafigUuola.con  laquale  uiuejfe , Dedi 
me  amgnatam.quacum  aetatc  exigat . Via» 
tus  in  T riniimmo,Ìdq.pafjìm, 

Di  utilità.  Exufu. 

,Aquefie  cofe  neffunoti  è piu  atto  y ne  piu  utile . 
,Adomniahaec  magis  opportunusynecmagis 
ex  ufu  tuo  nemo  efi,Ter,  in  Eun. 
fanne  ifberienga  negli  altri  di  quello  y che  ti  tomi 
utile,  Tericidum  ex  alijs  facitoy  tibi  quo  d ex 
ufi  fiet,idem  in  fìeauuidem  in  Mere  Modus  lo 
quendiuenuftus. 
vrusctimaliquo. 
Amicitia,ramigliarita,prattica . 

Io  ho  con  lui flretta prattica.  EH  miki cu  eo  do* 
meflicusufas,&  confuetudo,Cìcpro  BpJcio, . 
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^ra  noi  ci  è unaprattica)&  amicitia  uecchia,  In^ 
• ur  nofinetìpjbs  uetus  ufus  intercedit,  Cic,  epiji^ 
Fa.&  efl  modus  dicendiper  elegast&  fieques 
jlmefu  bifogno  così^tufa  come  tibifogna . Mi~* 
hi  fic  ujus  eHytibi,  ut  opus  eflfa6io,fac.Ci.deFi* 
Dello  restante  de'fludij  ne  parleremo  altroueife fa- 
rà bifogno.De  ceteris  fludijs  dio  loco  dicemus, 
fiufusfuerit . Cic,  Tufi. Modus  dicendi  perpo-* 
lìtus  é 

^dormire  crapulam,  & Exhalare  crapu- 
larli . 

Digerire  il  pacchio>o1  uino  dormendo. 
Indormirc  caiilTae. 

Edere  negligente. 

Quefli  due  modi  di  dire  fono  molto  eleganthepoli- 
tLllprimo  eHficondo  offeruato  coWMccufati- 
m. Il  tergo  col  Datino  Jquai  tre  modi  furono  co 
. chiufiinun'ifiejfo luogo  ddVadre  delle  buone 
lettere  Ciceronejdcendo  così . 

Digerijjì  pure  la  crapulai  ilpacchio  dormendo , & 
Cimbriacheggp'fia  forfè  melìieri  rifuegliartii  ef 
fendo  tu  così  negUgente  in  quella  cauja  tanto 
importante^  E dormi(inquà)crapuldi&  ex 
hda;anfacesadmouendae  furiti  quaete  excitet 
tantaecaufaeindormìentem  ì Cic.  inThilip. 
Ho  digerito  tutto  ilpacchiOietimbriacheg^gp  dor- 
mendo.'Omne  crapula  obdormiuiiquam  pota 
ulVlautus  in  B^dente^&  in  MofteUaria . 
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tdt  n' onderò  a qualche  luogo, a un  c^one, perfino! 
tir  dormendo  queflo  umetto . In  angulum  ali. 
quo  abeamìatque  edormijcam  hot  uiUi.  Ter.  in 
Ì4delphis. 

Extrahere  diem,  uel  iudicium,  uel  ali-  ' 
quamrem. 

Prolungarci!  dijIalitCjO  altra  colà’. 

Q^eiVrimati  della fiiuellaLatina,quando  uoleua-^ . 
no  -denotare, che  una  lite  fojfe  tirata  da  un  ter- 
7nineydtaltro,&  che  ftandauaprolungando,& 
differendo  digiorno  ingiorno,lo  dimoftrauano 
con  queflo  modo  di  dire. 

il  tempo  dUun  ffatio  di  tre  giorni  è prolungato 
con  le  diff>ute,e  con  le  fcufe . T ridutim  dijpu- 
tationihus,excufatiomhusq.  extraJjitur.  Caie- 
fitrinCom. 

Indugiando  di  eli  in  dhoUongò  il  tempo . Cunfia  * 
do,extraxerat  diem.Tit.  Liu.ab  Frbe  condita  • 

La  co  fa  fi  differifcefin'a  un'anno . 'pes  in  annum 
extrahitur . idem  ibidem.idq.efi fiequentiffime 
difium. 

Ecce>cum  Datino, tibi.  Eccoti. 

Quefla  foggia , & manma  di  dire  è molto  polità- 
mente  offeruata  da  quei  Trencipi  della  lingua 
Latina,&  èpofla  quefiaparticellà,Tibi,  per  or 
namento,nongiàper  bifogno,comc fi  può  uede- 
re  per  le  fottoferitte  auttorità . 

Scriuendo  quefie  coffe  3 eccoti  > che  uieneSeboJb^, 
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Cum  haecfcrìberón,ecce  tibiSeho]usXi:^tt* 
nAjpettando  io  con  gran  defiderìo  le  tue  lettere  y 
in  fultardiiCome  èmiaufinT^  > eccoti  mi  uien 
detto, che  i feruif 7no  uenuti  di  ^oma,chiamoliy 
dimandogli , fe  ui fon  lettere  f*  rij^ondono  che 
nòiCome  èpoffibile  ì difs'io,  Epijiolam  cum  a 
te  auide  exjpe^arem  ad  yejperum , ut foleo,  ec 
• cetibi  nimciusypueros  uemjfe  Bp7na,uoco,quae 
- ro,ecquid  litterarum  i negat,quid  aisì  inquam. 

' ^ttlib,z£p.%,idq.perfaepe, 

< . Efrebonojoi  efremalo  . 

Tornar  bene, & male, 

Que^o  ti  è tornato  molto  mede.  Hoc  tibi  maxi* 
mo  malo fuit, eie  prò  Cluentio, 

4/^  chi  è tornato  ben  quefio  ^ Cui  bono  id  fuit  f 

Cieprò  Milone. 

EflfenumerOj&habere numero > &rcpo- 
nere  numero. 

Effere  di  riputatione>da  conto, & téner’ia 
conto, o in  luogo, o nel  numero , cioè , 

ànn  onerare , 

» • 

7^n  penfano  di  e]fe)'e  jpreT^gatiiTna  di  ejfere  tenu* 
ti  in  qua  /che  conto,  Minus  feputant  dejpici  i 
atq.  aliquo  numero  haheri,Farro  de  re  rujiica, 
jqpn  è huomo  di  riputatione,o  da  fame  conto, è la 
uiltà  del  mondo , Homo  nullo  ntimero  : nihil 
ilio  contemptius,  Ci,inThilip, 

Defjdero  uederti  quiui,oue  tu  fii  tenuto  in  qualche 

tontoy 
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contOye  rtputatione,  Ftlim  ie  ibi  effi,  ybi  ali 
quo  n umero  fts.  Ck\epJam.lìb  .i.ep.  ult. 

Egli  farà  annoultrato  jra'nimici  da  tuttiiCÌoè,tenu-- 
to  in  conto  de  nimicì . Eum  omnes  in  hofiiii 
numero  habebunt.Cic,.AttM  ,i^,ep,S, 
EgUhaamouerato  le  H elle  fia'DeiyCÌoè,le  ha  tenu 
te  in  con  to  de'Dei^  oper  Dei.  Stellai. in  Deo- 
. rum  numero  repojuit.  Ci.de  Tritura  Deortm . 
Hi  nero  dìcendi  modi  elegantiffimiy&frequen- 
tifami fant. 

Quando  occorreua  qualche  controuerfia  per  qual 
.fi  uogliafomma  de' danari  tra  alcunijlgiudicioy 
ola  condennagioneycheftfaceua  dal  Qiudice  del 
' iafomma  j che  fi  douea  pagare,  dagli  .Antichi 
era  dichmato  con  queiia  maniera  di  dire , co- 
me ben  dimoflra  .Afcorno  T'ediano: 
Ae^imare  litem. 

Tafiare  le  ipcfe  della  lite,o  di  qual  fi  fia  co- 
- trouerfia,con  dare  la  pena  pecuniaria . 
E*  fiata  determinata  la  fpefa  di  1 8 .feflertij , Se- 
fiertijs  decem,  & oÙo  lis  aefiimata  juit.  Cic.in 
Ferrem . 

i Egli  accetta  quei  medefmi  giudici,  chehaueano 
giudicato  contro  al  Tadre  della  pena  pecunia-^ 
- \ ria , ejfendo  lefenten^ytante  da  una  parte, qua 

\ te  dall'altra. 

ìdittit  in  confilium  eofdemillos,  qui  lites.  aefii- 
^ marent,  iudices,  cum  aequo  numero  fenten- 
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tkefuiJ]mt.ep,Famdib,S.ep,7.  > ■ ' ‘"n 
Aeftimarecapitis.' 

Giudicare  con  pena  della  Ulta. 
Queflaliteìe  controuerfia  del  denaro  tolto  ,farà  de 
terminata  con  la  pena  della  uita.  Haec  lis  capi-^ 
tis  aeflimahitur.  Cìcer.pro  Cluentioàdquenon 

aro  . - ' ^ 

De  repetundis  pecuniis,uel  repetundaru  • 
Quella  marnerà  df  dire  s'vfaua  dagli  Antichi  in- 
torno a quei)ChefoJJèro  accufati  dello  hauer  rub 
batoper  forga^  o per  inganno  denarhuafipre- 
tiofiyueflhfiomenti,  & altre  fomiglianti  cojè 
nedoro  Magiiìrati, onero  ufficif  ye  diceuafi:  l\e- 
petundisyin  uece  di  B^petendis , mutando  fi  la 
lettera  Ey  in  P'  i che  talpriuilegio  halater:^ 
coniugatone  ; ne  fi  determinafe  fila  Tarticipiot 
jqpmey  0 Gerundio. E dicefi  : .Accufatus  eft  de 
B^petundisyuel  depecunijs  repetuncds.  onero  ; 
EepetundarUi& aWhora fi  dette  intendereyVe- 
cuniarumy&  t altra  parti cellayf^itioyuel  S cele- 
re.& Lucio  Tifone  Frugi  ritrouò  la  legge  per 
conto  di  queflo  furto  . 

De  repetundis, uel  Repetundarum,Accu- 
latuSjUel  portulatus,uel  damnatus  . 
Accufatojouero,  Condannato  de  Thauer 
rubbato  il  P u blico. 
ìhaueaaccufatOyche  haueffe  rubbato  il  dena- 
ro del  Tnblìco,  De  repetudis  eumpoftnlauit^ 

eie. 
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' ClcMbXep.j. 

J^nfu  aJJbluto,ne  cojidannatoyche  hauejjè  rubha^ 
to  il  Vublico,  l^que  ahfolutus , nequ^  doni-* 
natus  efl  de  repetundìs.idem  ibidem, 
tigli  fu  accufato  dello  hauer  tolto  i denari  della  Vro 
uincia  per  uia  illecita . De  repetundis  pecu- 
nijspoUulatus  eft . idém  ibidem . & in  Vert . 
perfaepe, 

Euellere.  . ^ . 

Stirpare, fu  egliercjO  fpiatare,  o fràdicare  : 
Quejio nerbo  prejfo ilTadre  della  eloqnen7^y&' 
altri  del Juo  tempo,  nel  preterito  fkceua  Euelli  > 
fi  bene,non fi  come, alcuni, e forfè  molti  moder 
ni  dicono,  Euulfu 

Dijfiro  alla fioperta,hauere  fuelta,o  fiadicata  la  Un 
gua  a Catone . Tcàam  dixemnt,  Unguam  fi 
euellijfe  Catoni,Ci.proT.Sext. 

Sfiantafie  Inforca . Crucem  euelli fìis  \ idem  in 
Vtrr.  idem  ibidem  no  fimel.Tlautus  in  ,Amph. 
& alij  complures. 

Extra  unum  te,uel  Abfque  uno  te.  uterq. 
dicendi  modus  perelegas  eft , & ab  om 
nibus  pasfim  praeteritus . ’ 
Fuoriditefolo. 

*]Slejfuno  fuor  di  te  filo.  , Islemo  extra  unum  ie^ 
Tlaut.in  .Amph.Ter.in  Thorm. 

' “per  conto  tuo, fuori  di  quefla  conteJa,parlerò  teco 
; di  queflo  amoreuolmente . De  te,extra  hanc 
^ conterh 

ì 

I 
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cotentionemyhoc  tecum  fimiliarherloquarXL 
inf^emrrJdq.fiequenter, 

Abfflue  una  hac.  Fuori  di  quefta  fola. 
Sono  amenturato  in  tutte  le  altre  cofe, fuori  che  in 
queflafila,  Fortunatusfumceteris  in  rebusy 
abfq.una  hac,T eràn  Hecyra, 

EcquiSjEcquae  jEcquiiinterrogatiue  per 
pulchredictum. 

Chi  è, che, che  è, nel  numero  deInicno,& 
anco  del  piu. 

Dimmiychi  è , che  uiuapiu felice  di  me  ì tcquis 

• ^ uiuitmefortunatior^TerÀnEun.&paffim  ab 

eodiCium. 

Dimmi  che  diWntione potrà  effereper  conofcer-r 

lof  EcquaepoteritinainofcendoeffediHin^ 

^ioì  din  *Acadàdq,non  raro.. 

Vorrei  fape-re  da  Curioneyche  cofifta  flatafcrittaa 
te  per  conto  di  Tirone . ^ ( urione  utìim  fci 

reyccquid  ad  tefcriptum  fit  de  Tironeì 
Dimmi  y ch'altro  potrebbe  nominare  ^ Ec*‘ 
quos  nam  alios pojfet  nominare^  Cic.in  Vat . ' 
Exaiidire.  Afcoltare. 

Quanto  queflo  uerbo  fm  malamente  intejòy  e mor 
lamerite  offeruato  da  molti  degni  di  confiderà- 
tioney  fipuòuedereper  le  autorità  pofle  da 
^drianoyilqual  uuoleycheftgnifichi fèmpliceme 
te  afcoltare  , e perfettamente  udire,non  effau- 
dir  e , 0 impetrarCiCome  quqfi  tutti  uoglionoy^ 

. . jpecial- 
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Ipedalmente  i Scrittori  delle  fiere  lettere , nelle 
quali  queUo  verbo  in  cotal  fenjo  molto  bene 
Jòfiritruua  . 

jqon  pojfonofentirelauoce  ^ Focem  exaudire 
nonpqffìmt.  Oc.  ad  Senatum  de  reditu  fio . 

te  cofe, ch'io fento , nonpojjò  dijjimulare . 

' exandiOidiffimulare  non poffùm,Cic.in  Catoni^ 
Ù'inhancfintentid exeplaexflant  innumera. 

Edere.  * 

Q^efio  nerbo  dette  ejferefen'^  dittongo , e non  co- 
me  nogliono  alcunimon  ponendo  auuertimentt^. 
ne’firitti  de'buoni Dicitori . Egli  ha  molti , & 
quafhper  così  dirednfiniti  fenftfecondo  la  diuer 
fità  delle parokiche  riceue  apprejjò  • 

Edere  fpiritunijfiue  animarli. 

Morire,  mandar  fuori  lo  Ipirito. 

*Efel  cui  abbracciametOìUolentieri  farei  morto. 
Cuiusin  complexujlibenter  extremu  uitae  jhi- 
ritum  ediderim.Cic.in  .Ant. 

Edere  icel  US, 

Far  fceleranza,o  ribalderia. 

che  fieleranT^  non  ha  egli  fitto  f Quod  fcebts  » 
quod  ficinus  non  edidit^  idem  in  eundem . 

Edere  ftragem,uel  caedem 

Far*uccifione. 

Eterno  Iddio^quanto  fiera  > emortal  battt^liafeci . 
Dif  immortales , quas  ego  pugnas , ^ quantas 
flrages  edidif  ^tt.i.lib.ep.  i J , 
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Edere nomen,  Dar*il  nome.  ^ 
^ccìòchepotejjèro  effererìfcattati , gli  feci  dar'ìl 
nome,  Vtredimendi  poteflas  fieretiiuljin(y- 
mina  edere.T it,Jju.ah  Vrhe  cond. 

Edere  proelium,uel  pugnam  ♦ 
Guerreggiare. 

Fece  una  guerra  degna  di  memoria.  Memorabile 
ediditproelium  Liu.ab  rrb. 

Edere  muiius  gladiatorium. 

Far  rofficio  dello  fchermitore. 
j\ùornò  afchertnire , ^4d  munus  gladiatorium 

edendumredijt.Liu.ibideìn, 

Edere  Oraqula. 

Dare  gli  Oracoli, indouinare. 

MUìquel  che  importai  perche  così  fi  danno gU  Ora» 
coli  l Sedjquod  caput  efl,cur  isìo  modo  Ora^ 
cula  edunturf  Cic.de  Diu, 

Edere  librum,uelorationem.  - 
Mandar  fuori, i^n  luce, in  ftampa.  • ' 
Mi  ha  pregato  a correggere  la  oratione  fiuta  alvo 
polo, prima, che  egli  la  mandi  in  luce,  Veti^ 

uh  a me, ut  orationem  habitam  in  conciono  ne  ' . 
corrìgam,mteqtiamedat,Cìc..Att, 
Mipregaich'iogli  atnmendi gli  annali  fuoUe  che  gli 
mandi  in  luce,  Bpgat  me,ut  annales  fuos  emù 
dem,  & edam,  lib,  2 „Att,ep.  1 6 , hic fiequens  * 
eflufus. 

Edere  fcriptu,  Scriuere,o  fardo  fcritto. 
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DdlalingiiaLitinà.'  ^oi 
fonilo  fcrittOifcrmimi:  T^nho  fcrittOyUe  pojjò 
farlo,  Edemihifcriptum . Tslec  fcrìptum  ha-' 
beoynec pojfum  edere,Cic.in  Verrem. 

Edere  fìgnum.  Farfegnò. 
fatto  il fegno  da  ma  uedutayO  mote.  Edito  e ffe 
. culafigno,Liu.abFrb, 

Edere  exempla  a.uaritiaejS:  feueritatis. 
DarfegnOjO  esépio  d’auaritia,6ì  crudeltà'. 
Da  t effempio  della  tua  crudeltàìC  di auarltia,  Ede 
exemplum  tuae feueritatis, atque  auaritiae,Cic, 
^tt.&  Liu.ab  Frb, 

Edere  fetus,partum,8i  fructiim. 
Partorire, o fruttare. 

Mi  fù  meftierilo  ingegno  colmato,  acciò  che  il  ca- 
. po  arato  piu  d'una  nolta  & rinouato  renda  mol 
tomigliori flutti, & maggiori,  Suba&o  inge 
ìlio  mihi  opus  efl,ut  agro  non femsl  arato  fed  no 
uato,&  iterato,quo  melioresfetuspoifit,etgrd 
diores edere, Ci,deOrat.Locutio  metaphorica , 
Edere  iu  dicium,  Darla  feiitenza. 
Sono  per  dare  prima  la fentenga  a te , che  fei  mio 
amico , e^  che  alloggi  meco  , T ibimeofiimi- 
liari,&  contubernaiifum  prius  iudicium  edita 
rus.Cic.proSylla, 

Edere  rifus.  Ridere. 
ffcordomi  hautr  rifojuori  dì  modo,  io  certo  cajcai 
morto  dal  rifi,  Memini  me  miros  rifus  ede- 
re,ego  piane  corrui  rijh,  ad  Fratrem, 

Edere  rationem.  Far  conto. 
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lo  non  ajpsttauo  i connUche,  ha  moihatiyma  lo  re-  ^ 
fio  del  denaroyche  m i diede fcrìtto  dijua  mano , 

6 uolle  j che  io  lo  notagli  al  libyp  di  twa  mano, 

E<ro  mihi  ab  ilio  non  rationes  exjpe^abd  > quas  ^ 

tìbi  ediiit , uemm  id  reliquum , quodipfeme  re 
ferre  in  commentariun/i  mea  manu  uoluit» 
f.y.ep.^.  , 

Ho  parlato  a Vilogeney&'fiittoglì  il  conto  de'dena^  j,j 

riyche  da  te  io  prefi  in  cambio.  Ego  rationem  h, 
Thilogenipermutationis  eius.,  quam  tecumfe^ 

€i , eàdi..Jttl  5 .ep.  1 2 ,Tlura  aliafenja  habet  ^ 

hoc  uerbutnSed  haec  haBenns. 

Eft,quod.Nil  eft,quod.Nó  eft,quod.Quid  [(,( 

cft,quod.  ^ 


Bifogna,che.Nonfabifogno,che.Nonoc  ^ 

corre, che.Che  bifogna, che. 

Q^efio  modo  diparlare  ritiene  infe  molta  gratta , 
u^hev^yC  leggiadriayufato  bene fifejjb  da  quei  j)|^ 

fonti  neri  d ellafàuella  Latina  ^mapoco  offerua 
to , & amiertito  d nofiri  tempi,  perche  alcunif 
in  ucce  di  quefia  bella  , e polita  foggia  di  ragio- . 
nareyufano  quei  nerbi  y Opus  efl , Oportet , ^ 
Bxpedit.  onero  cofi  fogliano  goffamente  d/re , ' 

Quid  oportet y& altri  fomigliantimodiyiquali  ^ 

non  fino  a queflo  propofito  cofi  conuementiy&  ^ 

acconci  y come  quei  quattro  pofti  difopra.  Ilche 
chiaramente  fi  può  utdereperk  auttoritày&  ^ 

efjempiyche  qui fitto  fi  potranno.e  perche  gli  ej  ^ 


1 


Dell  lingua  Latina.  , 

/empì  de' aeri  Lumi  di  quefia  lingua  Latina  fono 
quàfi  infimi,  n'ho  notati  qui  fiotto  alcuni  pochi, 

Bifiog^aych'io  uenghi  auedereacafia,  Ffl^quod 
uifiam  domum.vlautusin^u. 

7<lgn  occorre, ch'io  ti fi>auenti.  jqpn  efl,  quodte 
terream.Ter, 

occorre, che  tu  mi  dichi,cercau*un' altro, 
hileJUquod  dicas  mihi,quaerebam  alium , idem 
in  Eunucho. 

7^  occorre,che  tu  ti  metti  in  uiaggio  in  quefla  Ha 
gione , In  uiam  quod  te  des  hoc  tempore , ni- 
hileH.Cic.Tir, 

che  occorre  pigliarti  ajfianno,ajfiaticarti  intorno  ad 
^Apputeio.  De  .Appuleio,qmd  efl,quod  Ubo- 

res  ÌAtt.  Haec  omnia  pafiim  inuenìuntur . 

Edam. 

Signorfì,meflerfi. 

Q^eflapcvrticeUa,oltragli  altri  s^JiJuoi,è  uri^Autier 
bio  di  affermare, molto  acconciamente  ufiato  da' 
buoni  Dicitori  ne'lorofomponimenti,  e jpecial- 
mente dalVadre  deWEloquertga , Cicer.  In ue- 
ce  di  quefla  dittione  U maggior  parte  al  dì  d'hog 
gi  dice , Ita , Vero  come  da  un^enebrofio,  e oficu 
ro  carcere  deue  eflere  richiamata  alt  ufo  della  • 
T^era  Latinitàilaqual  uoce  alle  uolte fi ufia  con  la 
interrogatione,éf  alle  uolte  fient^. 

0 che  rijpoda  di  sìyO  di  nò.  ^ut  et,aut  non  refluo 
deat.  Ci.  in  ^c^  nulla prae ente  interrogatione. 

Dimmi 
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Dìmhiitidij  tu.  ( àifs'io  )Ìi^ojhmi;Signor ft.  Stu 
deSìinquamiB^j^ondiuEtiam.  Tlinius  ad  Tmit 
. • tumypraeemte  interrogatione. 

Se  non  è cofi,comejài  i teUamenthofcrittiìje  è co- 
fiyperche  lafciaui  quesìa  partita  piu  di  tre  anni' 
n/h'afl ardeili.cioèyje  tu  mi  dici  dift . Si noriy^ 
quo  moda  tahulas  conficis^  fi  etiamyquam  nhre  .. 
• hoc  nomcn  triennio  amplius  in  ^Aduerfitrijs  re^ 
linquebasfCic.proB^fc.  ^ 
ìEtiam  nunc,  Etiam  num;Etiam  tunc,Etia, 

. tum. 

Fin  a quefto’ tempo,  Fin’aquel  tempo . 
Gran  polite^ , & ua^e^  di  lingua  ritengono 
- in fe quefle particelle pofte difopra,tutta uoltor 
che  uengono  ufatein  quella  manierar  coUaquat 
è ojferuata  da'ueriVadri  di  quefiajauella  Lati- 
na.Tercioche  i n uece  di  quelle Jogliono  dirhog^ 

« • gidi  moltire  ben JconciamenteiFfque  nuncyujq, 

' tunc , tifq.  ad id  tempus  Ma,fe  noi  ci  uonemó^ 

. accommodare  al  febee  ró"  fiorito  ufo  de'boni 
Scrittori  Latiniydiremo  cofuEtiam  nuncyEtiam 
numìEtiam  iuncyEtiam  tum , cioèyfirCa  quello 
tempOyfin'aqueltempOyfinolChora.  ' 

Edam  nunc, Etiam  num. 

Fjn’adeffo , fin’al  di  d’hoggi , fin  qui , fin’a 
quefto  tempo,  Ancora  adeflb. 

Se  tu  ne  dubiti  fin' al  dì  dhoggiyfiiccelo  intendere  • 

Etiam  nunc  fi  dubitasyfkc,  utfeiamus . ^tt, 

‘ ' BafU^  . 


Deik  lingua  Latina.’  f o 5 

Baciti  9 che  io  fin  qui  non  mi fono  doluto  con  tecò 
della  incuria  fiittami  da  tuo  fiat  elio . Satis 
habeasyrnhil  me  etiam  num  tecum  de  tuifhtris 
hduria  conqueri,Cic.lib,^  .ep,2. 

Vi  onderò  ancora  adejfo . ibo  etiam  num^  Tlau* 
tasinMenaech. 

Etiam  tunc,  Etiam  tum. 

Fin'a  quel  tempo, fin’a  quelPhora. 
Stando  ancoraj  fin^a  quelChora  Crajfoin  letto , 
Cum  etiam  tu  in  leSio  Craffus  effet.  Cic.de  0rat4 
lam  tum,’^  ineptidicunt:Extunc. 

Da  queirhora,da  quel  tempo  in  qu  da 
quello  in  poi. 

Tutti  fiorirono  da  quel  tempo  in  qua,  in  cui  fi  ritro 
uaua  in fiore  il  popolo.  Omnes  iam,tumfior^ 
te  populojioruerunt. Cipro  Cluentio. 

Da  queltepo  ì qua,d)C  Italia ardeuanella guerra. 
Jam  tum , cum  bello  Italia  arder  et. Cicàn  Ver. 
lam  nunc-<  inepti  dicunt;Ex  nunc  • 
Da  quefto  inpoLHorat. 
jjXie  quali  cofe  penfando  io  bora  ne  temo . 

0^  mm  eogitOiiam  nunc  timeo.Cic.de  Diu. 

Aes  alienum.  ^ Debito 
fi  deue  amertire  il  modo  del  dire  degfi  otntì- 
chi,  & uiui  fonti  della  elcquem^  ; iqu^,uolen 
do  ejprimere  il  debito  dì  alcuno,  dàceuanoi.Aet 
aUenum  tuum,meum,patris,OMt  Filij,cioè,il  de- 
hito  miOftuotdelpaéCiO  dei  figliuolo.  Lequali 

V paro* 
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parole fe  henpaiono  contrarie  traloroi^lIenU  ^ 
pieum,tuumypatrisi& filij;  nondimenoyfenz^al 
• tra  confiderationef  diremo  così  ejfere  ufato , & 
molto  bene  da  loro, 

Obftringereàmicosaerealieno  . 
Indebitare  gli  amici 

Ho  indebitato  tutti glÌTniei  anùci . Meos  omnes 
amicos  aere  alieno  obJlrinxi,episì.Fam.lib,  1 1 . 
ep.io, 

Facereaes  alienum,uel  fufcipere. 

Far  debito. 

yopenfandoyche  mi  couerràfiir*un  debito*  %Aes 
alienumfiiciendumputo,^tt. 

Contrahcre  (ibi  aes  alienum. 

Indebitar(ì,far  de’debiti. 
yeggOìChe  atutti  è manifefloiche  le  Cittanonfifo 
no  nuouamente  indebitate  in  modo  alcuno . 
Coniare  inter  omnes  uideot  nuUum  aes  alienU 
nouum  contrahi  ciuitatibus  ,oÀ  ^ Frat, 
Confìare  (ibi  aes  alienum. 
Indebitarci,  far  de’debiti. 

Mi  fono  indebitato,  Mihi  aes  alienum  conflam . 
SalluSìius, 

Di(Toluerc  uel  foluere  àes  alienum , uel  li* 
berare  fe  aere  alieno. 

Pagare  il  debito, fdebitar(i. 
Floperfuafoalpaé'e^chepagajfeil  debito  del  figlino 
lo,  TerfuafipatriiUt  aes  alienum  filij  dijfolue 
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r Della  lingua  Latina. 

ret.CicJnThilip, 

Motte  Città  ft  fono  fdehitate  in  tutto,e per  tutto, 
Multae  ciuitates  omni  aere  alieno  liberatae 
Jimt,^tt,  ' ' 

Subuenireaeri  alieno  alicuius. 
Aiutare  a pagare  il  debito  d’alcuno. 
aiuterà  a piparti  il  debito  tuo,  ,Aeri  alieno  tuo 
fidbueniet.CicJnVhilip. 

Fac,ita  efle.fac.pofsejfacjuelle. 
PohiamOjche  fia  cosi.Dato  che  fia  cofl.Da 
to>cheporsa5&  uoglia. 

Q^flo  modo  di  parlare  e molto  elegate^ufàto  moX 
to  bene  jpejfo  ddbuoni  Scrittori  ,Antichi;i  ucce 
del  cui  parlare  Cogliono  direi  Boi'bari  : Tona- 
muSi  quod ita fttyouei'o  : DatOtUel , pofitOj  quod  . . 
ita fit,  llche  mai  fu  accettato  da'buoni  Latini  m 
Teròco  ogni induflria  dobbiamo  sforaci  di  to 
glìer  uia  quefto  abufo,e  ro7;goparlarey&  intro- 
durre la  nera  Latinità  con  quefle  nere , & pro- 
prie Locutìoni 

Toniamo  che  fia  coshpur  queflo  non  fi  dèue  Jòppor 
. toi'e  in  modo  alcuno.  Tacita  effe,  tamen  hoc 
feredu  nullo  modo  efl,Cic.in  Verr . ide  de  Orat, 
Dato 9 che  hobbia potuto,  Facypotuiffè.Cic/n 
Thilip, 

Datoyche  non  uoglia,  Vac  noUeideminThilip , 
Tres  ijli  Scendi  modi  funt  perelegates,  &jre- 
quentes,  , ^ 

V a Ferrc 
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Ferrc  oculis  iliqiiem. 

Amare  alcuno>  haaerlo  àuanti  gli 
occhi . 

Ho  Balbo  fempre  auMgU  occhìjtamo  dì  cuore. 
Balbum  in  oculis  fero,ad  Q^ratrem . 

Habitare  in  oculis  alicuius  • 

Eirerc  coli  frequente,  & asfiduo  nel 
conuerfarc»  che  paiaii  habiti  ne  gli 
occhi • 

yfd  dil^eitì^grandeyòe  mi  uedejfero  prejèntial*- 
mente  ogni  giorno,  yt  quotidie  mepraefin- 
tm  uiderentìhabitaùi  in  ocuUs^Att, 
Frugi,&,bonae  fr  ugi. 

Da  bene>di  utilità, nò  dirutilCjnccelTatio^ 
moderato  modefto* 

Queftaparticella  difcade  da  quefla  ditioneVruges% 
gisìche  fignifica frutti , T ero  gli  .Antichi  > e be-^ 
nejògliono  dire, Homo  fiugi,  huomo  di  utilità  , 
necefjarioy  dabene,&  è Locutione metaforica . 
Ma,fe  bene  quesia  uoce,Frugi,fia  indecUnabi’-^ 
le, nonùMeno fi  Juole  aggiongere  queflapard 
cella, Bonae,Et  cofi  dicefi  : Homo  bonae  fiugi. 

Tu  defideriych'iofiaribaldo  ,pur  con  tutto  queflo 
farò  da  bene,  Cupis  me  effe  nequam , tameu 
ero  fiugi  bonae, 

Tufeidabene,  ’ Fru^es,TérJnEUHUcho, 
è huomo  m odefto,e  da  bene.  Homo  (ft  nte* 
d(fius,&  fingi  jitt,&  idjàepifpmc. 
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I!  ^ Della  lingua  tatiiìàr 

Stare  ab  aliquo. 

Tenerli  dalla  parte  di  alcuno  difendédola 
" 7(0inofìu  conjìantmentc  ha  dìfejo  la  parte  del 
SenatOy  o de'huoni contrai Jcelerati  Cittadini . 

contraperditos  Ciues  a SenatUy&  a h<h> 
norum  caujja  Jietit  conftantius.Cicer,  de  Clar* 
Orat»  ' 

Vifefe  la  bugìa  cantra  la  uerìtcL  Steth  a mendai 
do  cantra  uerunu  CicÀe  Inuent.  idem  ibidem 
perfaepeJocus  enìm  fiequens 
Stare  per  aliqiicm. 

Reftare  per  caufa  d*^cuno>e(Terne  lui  ca-^ 
gione,chelirefti, 

Queftafi^  di  dire  èmqlto  elegante , & in  molti 
luoghi prejfo  i buoni  Dicitori  è ofjeruata^  cele 
brata, laquale  fi  ufitua  in  daremo  attribuire  la  ca^ 
gione  ad  alcunoyche foffè flato  impedimentOyche 
qualche  coja  non  fi  facejfe,  e quel  che  noi  dicia’* 
mo  uolgarmentey  T ufsi  re  flato  per  me  > Jo  fon 
- 1 reflato  per  tey&per  quello^  molto gratiofamen 

^ \ te  nella fiiueUa  Latina  fi  dice:  Tu fletifii per  rncy 
ego  Lieti  per  tey& per  illum, 
lo  fon  reflato  per  loro  cagione . Ter  eos fletLcL 
^ ep.Fam. 

F^òper^fiantoychénon  ficombattejfe.  Ter 
^fianiumfletity  quo  rmnus  proelio  dmìcat  C'' 
tur . Caefarin  Com, 

Tlpn  reftòper  mey  maper  lei. , 'lipn per  me  ,fid 
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per  illum  fleth.QuintiUarms.  Cìc,€pSam,^xh$ 

Stare  prò  me. 

Stare  cóuentis,  codiclonib.  & promisfis. 

Orseruare,e  maiiteuere  i patti , gli  accor-. 
dij&lepromcf^e. 

Uauetiano  tutti  defide  rio,  che]  Cefare  leuajjeuia, 
le  guardie, fi  contentale  di  attenere  i patti  offer 

. ti.  OmnescupiebatCaefarenhabdu^isprae 
fidijs,Harecon(Ucionibusijs,quastuliffet . Cic* 
Mtììb  rj.ep.Vt  ab  Frbe. 

Bifogna attenere  i partiti,  & le  promejfe.  Starti 
dum  eH  conuentis,& promijfis.Cic.de  0/ Vfm 
jrequensejl. 

Manerc  in  condicione. 

Orseruare  il  partito. 

Za  mt^gior  parte  dicejche  Cejkre  non  e per  oJJertM 
reilpartito  offerto.  Tleriq.negant  Caefarem 
ìncondkionemanfumm.Mt.ìib . j.ep  .Ftab 

yrbe* 

Superfedere. 

Sopraftare,  fardi  maco foprafedere. 

TsTotz  pigliar  altrimente  fatica  di  uenire.  Fa  di  man 
codi  uenire.SopraJìl  Superfedeas  hoc  labo- 
re itineris.CicJib.Fron.^.ep.2 . 

Si poteua  far  di  manco  entrare  in  queHo  . fi 

poteua foprafedere.  "Potuitfuperjhderi  • Cic • 
Fam.lib.S.ep.S. 

Verfuram  facere,  Verfuram  foluere.. 
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Della  lingua  Latina.  ^ir 

Pagar  un  debito  pigliando  danari  ad  in  te 
reffe. 

Queflo  modo  di  direfi  ufi,  quando  fi  mutano  cre-^ 
ditori,  che  perfodisf^e  a uno,^obliga  a uno  al- 
tro, & quello  è pigliare  denari  ad  inter  effe. Egli 
è modo  difkuellare  molto polito, e terfo,con  mol 
te gx^tia  di  lingua, 

Vcrfuram  facete. 

Pigliare  ad  interefTe,a  cambio. 

%Aurelio  è flato  coflrettotor  danari  ad  intereflè  con 
groffiffime  ufire.  Iniquiffmo  fenore  uerfira 
facere  ,AureUus  coa£ius  efl„AttJlib.  i ó.ep.'m 
iiputare. 

Tu  mifcriui,che  conuien  pigliare  a cambio,  ouero, 
adintereffe  5882  Jcudiper  loffatio  di  cinque 
mefi.  Ferjuramfiribis  effe  jficiendam  men^ 
fitum quinque H-S.  C C,  ^tt,lì.i  5 ,ep.  8. 

VerfurafoIuere,veI  Verfurafacta  foluere 

Cambiare  creditore, togliendo  danari  in* 
preftoda  uno  con  perdita  per  fodisfar 
raltro. 

Temo, non  rm  conuenga  cagionarmi addoffo  nUoui 
debiti,s*io  uorrò  pagarti i denari , che  mi  hai  da 
ti  a cambio,  y ereor,  illud,  quod  tecumper 
mutoHÌ,uerfuramihifoluendum  fit„AttHb . 5. 
ep.Laodiceam, 

y aglio  per  ogni  modo , cbe  fi  paghino  i feudi 
^3  5 ^9*  ^^fi  doueffero  pigliare  ad  intereffe, 
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H-5’.  CCC.  uerfura  utiq.fit£iafolm  uoh,  %AtÙ 

ìib.^.ep.i* 

Verfuram  roIuere,metaphorÌce. 

. Elfere  punito  ad  ufura,  pagar  la  pena  con 
maggior  danno, al  doppio. 

Tu  Geta  ne  pagherai  la  pena  con  maggior  danno  ; 
cioè. al  doppio  ne  patir  iti,  yerfuram foluesy  Ge 
ta.Ter.inThor , Locutio  metaphorica  ,fumpta 
abtjSyquhutfyr^i^ham  unam  feluantypecuma 
fmttuammcùmfenoreherurnaccipìunt^ 
Facere. 

Terche  cjueflo  nerbo  per  le  diuerfenoci,  con  le  qua 
li  egli fi  accoT^  > ha  piu  fignificati  > che  forme 
VerttinnOi  e piuyche fiori  la  primauera , e frutti 
t autunno}  co  marauigìlofa  ua^oegT^ye  leggiOr 

' dria;per  tanto  molti  ne  ho  qui  fitto  notati  j ma 
con  quella  breuità,che  fiapoffihileynon piegan- 
do molto  le  OHttorità,&  ejfempi  dalcwihperef 
fer  eglino  a tutti  quafi  chwhe  manifeftù 
Facere  uerba. 

Parlare. 

Hoparlato  affai  in  quella  parte  . Mtdta  in  ea 
parte  uerba  feci,  ^tuidq,  fiequentijftme  di- 
£iwn . ^ 

Facere  uerbum. 

A pena  dir^una parola,  Dir’al  manco  una 
parola, far  motto. 

T^uno  dàce  pur' ma  parola^  nejfun  fit  motto, 

yerbum 


Della  lingua  Latina  • 

Verhum  nemo  faciuCic,  Cn»  Tlanco . 

J^n  hebbe  ardimento  dir  pur'una  parola . 
verhum  quidem  aujùs  eSì  facereXi.in  Thill 

7(pn  farò  motto.  Baaduerbumfaciam.  Vlauù 
in.Afm, 

Si  leuò fu^auanthche  diceJJèparolajauanth  che  fa-> 
cejfe  motto.  .Antequamuerbumfaceretifw 
rexìt.CìcinVerr. 

Facere  delicias.  Far  carezze . 

Ùrfu  uia  fagli  care?;;^.  Eia  delicias  facias.TìaHÌ 

inMen, 

Facere  damnum. 

Patir  la  pena>o  danno  . 

Zédettere  Latine  hanno  patito  danno  della  morto 
Jhaauantiil  tempo , Damnum  illius  imrna^ 
turo  interitu  Latinae  litterae  fecerunt . Cic.  in . 
Eruto.vfusfrequens. 

Facere  facinus  ,•  fcelus  » uel  flagi- 
tium . 

Far  ribalde  ri^  > fceleratezza , ' o for* 
fanteria , 

fanno  ^an fceleratei^Scelus  nefarìum  faciunt  • 
Cic.de  Orat.Tlaut.in  Batch . 

Facere  iratum. 

Far  adirare, o far’andàre  in  colera. 

yorebbe far' andare  in  colera  il  Giudice  cantra  t oh 
uerfario.  Iratum  aduer fario  iuddcemueìkt  • 
CicMOrat. 


Facere 
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Facereftipcndiapedibus*  (dL 

Star’alfoldo co leflercitio  del  fant’apie- 
Ter  cagione  della  pouertàfaceua  ^ufficio  del  fal- 
dato a piedi.  Stipendia  pedibuspropterpau^ 
pertatemjaciehat.Tit.Liu, 

Facereproelium.  Scaramucciare. 
Fecero  delle  fiaranmde , /Ptoelium  fecenmtm 
Caefarin  Com. 

Facere  facra,uel  fkcrificifi.  Sacrificare. 
Fece  ilfacrificio  publico,  Sacr^cium  pubUeum 
fecie,CicJn  Bruto , 

Feceunfolemefacrificio.  SoUemne  facrum  /e- 
citMu.de  bell,TunJlmC}FacereJàcrai  uel  rem 
. facram,Dirmeffa, 

Facere  aes  alienum , C Titìus  iJuius  ab  Vrbi 
Far  debitOjindebitarfulcond. 
FaocreteHamentwn,  C 
Fartefiamento,  "i Cic.de Orat, 

Facere  finem.  ^ . • 

Far  fine.  ' lyfusfrerpientiffiimse^, 

Facerefidem,  *3  c 

Far  teflimoman^  j Id paffm  legitur,  " 

Facere  ludos,  C 

Far  giuochi.  ^Idnonraro  legitur. 

Facerefcriptum.  C 

Farelofcritto.  \ Tit.JJti.abF'rb, 

Facere  dolor erth&luFlum, 

Dar  doloreiC  cordoglio,  ^Cic.oitt, 

Facere  • 


Dellalmgua  Latina.  515  , 

Facere  caftra. 

Mettere  il  campo, Accampar^. 

Si  accampò  appreffo  cdt acqut^  aquam  fech 

caflra,CaeJàrinCom, 

Siaccapòapp)'ejfoa}lat€rra,  ^pud  opidumca- 
. Hrafecit,Ck.Catoni.fiequens  dx£ium^ 

Facete  periculum. 

F.ar  la  prona, le  efperlenza. 

CQme  lo  faijè  non  ne  fé  prona  f Q^l  fch,nìfi  pi 
rkulumfeceris^eràntAnd,  frequens  di^um . 
pacete conuicium  C Inepti  dicunt;Di- 

Diruillania.  4 ccreiniuriam. 

DiJJegranuiUaniaalgiudice,  Conukium  indici 
maximnmfecitXkpro  ClnModucperelegds  » 
&fireqnens, 

^ Facete  naufragium, 

AnnegafijRompere  in  mare. 

Molti  annegarona.  Multi  naufiagia  fecermU 
Ck.Tironi,ep,9, 

Facete  promifTum. 

Farla  promeiTa, promettere. 
TromettereiOtteneregli  accordi, e patthe  renderi 
quel  che  fi  ha  in faluo,  Facerepromijfa,  fiori 
. conuetis,&  redige  dcpofita.Ck,de  Ojf 
Facete  iter. 


Faruiaggio. 
Facete  turbas 
Par  rumore  • 


i 
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Fàcere  iufta . 7 m ^ ' 

Farei!  fuo  debito. 

Facerc  copiam,ucI  dare  copiam  . 

Dar  modo,  concedere , dar  potcftij 
2o  ti  rin^atioyche  tu  mi  dia  tal  p otejlà . ìlabea 
^’otid  tìbiìCH  copia  ifid  mihi  facias  TlaJn  Capm 
Datemi  facoltà  di  far  Comedìe  none . Date  co- 
pia crefeedi  nouaruJ,Comoediaru  TerJn  TroL 

Facete  medicinam . Medicinarc . 

Facete  iudicium,ucl  auctoritatein . 

Giudicare,  far  fentenza. 

Facete  lucrum.  Guadagnare. 

Facete  coniectura.  Far  cóiecturii 
’ • Facete  rem  diuinam,uelfacra* 

Farfàcrificiojdir  mefla. 

% 

Facete  furtum.  Rubbare. 
j Facete  rem.  Fare  della  robba. 

Facete  maximi , uel primi,  &e. 

Stimare  afsai. 

Facete  mecum/ecum, facete  una. 

Efsere  dalla  mia  opinione, efsere  dalla  fu^' 
cfsere  d’un  iftelso  parere. 
l£ parole  della promeffa /ariano pei-  me , F'erbc^ 
fponfionis  prò  mefacsrent.  Cic,  prò  ^uLjCojec. 

Facerc  nobifeum. 

Entrare  nella  nofera  opinione. 

Molti  entrano  nella  nofira  opinione  • Multi fa- 
ciuntnobifcum.Cif  ibidem. 


Face- 


DelIalinguaLàtina.  ^ty 
Facere  nomina.  Far  debiti . 

Facere  uitium . 

SFenderfi, minacciar  mina,  ftar|>  cadere . 
Seie  cafe fono  cadute  yrninaccioirono  mina , si 

aedes  conueruntyUÌtiumfecerunt,Ciceàn  Top, 
Facere  modos  . Far  mufica. 
l^cce  mufica  coTlauti,  Fecit  modos  tibijs , Ter. 
in  arg,sAnd.Ci,de  Orai. 

Facere  impgtum.  C Cic.multis  in 
AfFrontare,afsaIire . i locis . 
Facere argentariàm.  - 

FfTere  Orefice . Cic.perfaepe . 

Facere  manum . Far  genti , far  foldati.  ^ 
iEglifeneuennedinoìtecofoldati  amati,  llky 
no6Ìefa6ia  manHiOrmataqMenit.  CicJn  Ferr. 
Facere  nella turani. Varrò  de  re  ruft.  fé  Id. 
Efserefacchino,uiuerei  portar  pefi  qua. 
Facere  reum.  C ^ 

Accufare.  j ^^^«P^^^^cpe . 
Facere  funus, 

Farl’efsequie. 

Ta,che  tu  femini  così,  Sementem  facito  ha,  Cor  - 
todererufi, 

' Ferre,uel  inferrepedem. 

Entrare, metter  dentro  il  piede. 
lontrate  detro  Fnirnhe  noi  l^nfe  difelue,  Ferte 
pedem  Fauniq.fmuliDryadefq,  puellae,  yi,g, 
Georg, 


t 


Referre 
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Refcrrepedcm. 

Ritirare  il  piede, ritirarli  in  dietro.  ' 
jl^oco  apoco  ritiromo  ilpiedeìn  dietro,  TauUaA 
ttmpedem  retiderunuCaefar  in  ComJdqueper 
fatpe,  ^ 

E’  brutta  cofa  ritirar  fi  in  dietro . T mpe  referre 
pedem.Oui(UHt  de  Tonto,  ^ 

Aferrepedem.  • Venire. 

Di  doue  fete  ueniiti  ^ ynd^pedem  attui  iflis  i C tf- 


tuUus, 

"Conferre  pedem.  C 

Andare  inlieme,c 


Cic.  proPlacio# 


; " Efierrcpedem,  . - 

Vfcire,  mettere  il  piede  fuori. 
2^nmife  mai  il  piede  fuori  della  terra, fi  corneale  . 
tra  uolta  non  mai  dì  cefo,  Tedem  porta  non 
plus  extulit,quam  domofua,Cic,xAttMb,6,  ep,  \ 
Cuminflituìjfem, 

Èàctus  ad  unguem.  Compito, perfetto. 
EgU  è un'huomo  perfetto . ,Ad  unguem  fa^us 
homo.Horat,  Locutio  metaphorica  Jumpta  a 
Marmorarqs,  ^ 

nAdexemptum,ueladexemplar^  afomiglianT^a, 
TlautJn  Mer,Hor, 

Crauate^  con  dijfiacere,Cic,&Tlautus, 
Gaudereinìinii , 

Viuer  quieto,  c contento  di  Tua  forte . 
tAttendino  a uiuere  contenti  della  forte  loro* 

Caudeant 


f DelI  lingua  Latina.  si9 

Caudeant  in finn,  Cicàn  Tufc.Ouid . 
Gratulor  tibi  hac  ré,hac  re,  & de  hac  re . 
Ràilegromi  con  teco  di  queftacofa. 

EgU  chiama  quelthuomo,&fi  rallegra  adatta  no- 
ce conejjòlui  dellauhtoYÌa.^ppellathomine\ 
ei  uoccmaximagratulaturuiSioriam . Cic, 
inverr. 

Quanto  al  tuo  congratularti  con  ejjo  me  della  figli- 
uoloidicothche  ètuacortefia,  Quod  mihidc 
filiagratularisiagnofio  humanitatem  tuam.Ci. 
Lent,ep,j, 

J{^llegromi,  che  babbi maritatatua  figliuola  ad 
huomoypermlaopinionet  digran  bontà.  Gratti 
lor  tibi  afimitate  uni , mediusfidius  optimi.  Ci. 
lib.S.ep.i^. 

Habere  honorem  alieni^  honoribus  affi 
cere,&  officiis  profequi  aliquem  / 

I Honorare  alcuno  ^ far’hauer  de  Magi- 
ftrati,&:  far  bcncncii. 

i Ho  fatto  dire  a Curioyche  honorajfe  il  Medico  fodif 
I jacendoìoy&  a te  fouueniffe  di  quanto  fojfe  bijo 

\ gno.  Curio  mifhut  Medico  honos  haberetur, 
& tibi  daretyquod  opus  elfet.Cic.Th.^. 

Tu  ceruaui  dare  fopplicio  a coloro , che  l'haueuano 
honorato.  Tu  in  eosipfosyqui  honorem  ei  ha 
huerantfupplicium  quaerebas.CiJn  Vexr.  Fre 
• quens  dìHum. 

Habere  ferinonem. 


Parlare 
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Parlare-, ragionare. 

Ha  f orlato  con  ejfo  me  molto  , e cortejemente  det 
le  difcordie  di  molti  Multim  is  Jfermone  me 
cum  habuit,  & perhumanum  de  difcordijs  md 
tomm.^ttMjusfiequens . 

Hibere  iteraliquo. 

' Andare  a qualche  luogo . 

Bglifi  n'andaua  nella  Sardegna  . llk  in  SarS-* 
nìam  kerhahebat.Cic.^tt* 

Habere  fidem  uerbis,  C Inepti  dicuntf 
t)ar  fede  alle  parole . I Dare  fidem. 

Bgli  non  da  fede  a quefta  dijenfione,  Huic  defen 
fionifidemnonhabet,CidnV€rr. 

Habere  Senatum. 

Far  cófcglio.Ragunar’i  Senatori.Raccor- 
re  il  confeglio . 

Due  Confili  ragunomo  configho  in  Campidoglio  • 
Senatum  in  Capitolio*duo  corfules  habuerunt» 
€ic.pro  domo  fio, 

Rationem  habere  alicuius  * 

Hauer  rifpetto  ad  alcuno , o tener  conto  • 
Iddìo  tien  conto , & rijpetto  debuoni , e cattiui  » 
Dijpiomm,&  impiorum  rationem  habent.Ci 
de  legXocutio fiequentìffimay  & nota,  Habe* 
re  rationem  negotij.,Att, 

Habere  rationem  cum  aliquo. 

Far  conto  con  alcuno . 

So  intendo  far  conto  con  le  Mtifi,€  qui fignifica  trae 

tenerft. 


Della  lingua  Latina.^  I i i 

ttnerfu  Cum  Mufis  rationem  habere  cogito^ 
xAtt,€p,^Mb,2é 

fanno  conto  con  la  terra.  Habent  rationem  cu 

^terra.CicJe  SeneUModus  dicendìfiequens» 
Habere  rationem  abfentis* 

Tener  rabfentc, come  fe’l  fofleprefente . 

QueHomododi  parlare  dipende  da  quel  dijòpra^ 
chs,  è col  GenitiuOi&  ftgnifica  tener  conto , & 
hauer  rijpettoa  colui,  ilqualeyn^  ejjèndo  prese 
teidimanda  qualche  ufficio^fi  che  Je  ìie  tenghi  co 
tOiCome fefojfe  preferite. 

tonimojche  nel  confeglioyo  ragnnan's^  te*^ 
ner  conto  dello  abjénteycome  fefofeprefente.  ■ 
kAbfentiù  rationem  haheripojfe  exiÙimo.Ci.ai\ 
Brut.ep.^dl'^.Kal.Frequenslocutio* 

Habere  dictiim. 

Hauer  detto, e parlato* 

Ho  detto  ahafanxahormai^  Satisìarnhabeodi  i 
Hum.Vlautdn  Terf. 

Ter  conto  di  Celare  ho  parlato  a baflan?^.  Dc^  . 
Caejàìejàtishabeo  dxClum.  Cic.in  .Ant.  Locw- 
tìo  elegantìffma.  • 

Habeo  dicere, nel  fcribere.  &cet.ad  imita 
tionem  Graecorum.  Aldus  Senior, 


Ho  da  dire, da  parlare,  poflbdire,  ho  da 
fcriuere,&  altri  fomigliaiiti  modi. 

' Q^efo  haueua  da  dire  intorno  a la  natura  delli  dei.  ^ 
Haec  di  cere  habuit  denatura  deor  un:. Ci.de  na 
turadeorum. 


V 


X Tarn 
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Tanto  manco  mi  bifogna  fcriuere,  'Eoyninus  ha- 
beo  necejfe fcribere  » of^tt  » Terelegans  dicendi 
moàiiu 

Habeopollicerì. 

Ti  pofTo  promettere, prometto . 
Quanto  a la  caufa  del  B^tqueflo  f ylo  pojjo promet- 
terti idi  affaticarmi  di  manieratale  y che  tu  ne 
rimarrai jòdisfiitto . De  cauffa  regiat  tantum 
habeopoUiceri , me  tibi  cumulate fatisfk&uru  • 
Cic,LeJitulolib,i.epifl.^* 
lamiiide  a puero , lamina  e a principio, 
lam  inde  ab  initio. 

Fin  da  fanciullo,  fin  da  principio. 

Ter  che  quefti  modi  difkuellare)  & altrifomigUan 
thfonoquafi  infiniti ‘.però  non  mi  curerò  jpiega- 
re  le  loro  auttorità , '&  ejjempq  : ma  qui fiotto  li 
noteremo  co'fiiwi  lignificati  uolgari  • 

Jtminde  ab  adoleficentia.  Tindagìouentùi 
lam  inde  a cunabilisjam  inde  ab  incunabulis  % 

Fin  dalla  culla  fin  dalle  fiùficie» 
lam  inde  ufique  a pueritia  yufiquea  puerìsyiam 
a pueriS)&  a pueris,&  a puero.  Fin  da  Barn 
\n  iiù  . 

lam  inde  a tenerisi&  JL  teneris  (ut  Graeci  dicut ) 
unguicuìis.  Fin  dalle  fhficie, 
lam  inde  ab  Ariftotele. 

Fi  n d’ Ariftotele  in  quij&  altri  fomiglian 
ti  modi. 


f Della  lin  gua  Latina.  . ^2^ 

Qi^eHo  hello  eJJ^rcitio  fu  ordinato  dL  ,AYÌflotdein 
quà.  lìaec  exercitatio  elegans  iam  inde  ah 
Ì4riflotele  conftituta  efl.Cicfde  Orai . 

Jd  temporisdd  horae,idaetatis.. 

A tempo  tale, a tarhora,in  taretà. 
yenne  dame  a tal  rempoych^eraforxa  ritener^ , 
yenìt admet&  quidetn  id temporisyUt  retinen 
dus  eJfet*AU  Modus  dìccdiueniiflUsìet  fieques. 
Idaetatis.  In  taretà. 

*ì^ìfiamo  uìuutì  dimodo, e fiamo  a taf  età,  ciac 
dobbiamo  fopportare  gagliardamente  quello , 
che  occorrerà  per  nojiro  difetto.  Ita  uiximus, 
idq.aetatis  iam  fumus, ut  omnia  ^ quaenoftra 
culpa  nohis  accident  ,fortiterferre  deheamus. 
Cic,dicìttir,idtemporis,idhorae, 

Vecchio  S quefia  età.  Hoc  aetatis  fenex.Vlaut , in 
Batch, 

lo  fo  di  che  età  tu  fia,  ^cìo  quid  fts  aetatisiTlau^ 
tusinVerfa, 

Per  idem, & per  ìdtempus. 

' In  quello  ifteffo  tempo,o  in  quel  tempo , 
Burono  due  dijfimili  in  quello  iflejjo  tepo , Duo 
I fuerunt ^er  idem  tempus  > dijfimiles , Cicer. in 
Brut, 

Id  aetads  homo,Id  ^enus  alia. 

Di  tal' età, Di  tal  forte. 

Giorno  di  taletà,  Id  aetatis  fumus  1.6.fa.ep 
Dederani. 

X ■ a Huomo 
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Ummo  dìtaJ^età.  Id  aetatis  homofroteìus  aetd 
tis.Cic,&alij,  ( 

^Itre  cofe  cii  td forte,  Idgenus  diaspro  emsgc^  Tri, 
neris,  i .fecmdum  idgenus . Cic , & dij.  Modi  t 

iicendìjrequentes  apud  omnes  Latinae  linguai  t 

^ufiores,&  uenufliffimipAnuin  praefentia  m l 

ro  idgenus  ex  empia  ad  numus  nonjimt. 
Q^anilibet  doctus  uir.  h 

H jomo  dottisfimo,  per  dotto  > chefia,  al  ( 

posfibile.  t 

Q^eflafiaft  di  di/ ancora  è molto  u^a^e polita»  & t 

ufata  ddbuoni  Dìcitorhlaqude  dicefi  in  ucce  di  i 

Quanttmuis  dol^us, Magli  ejfempij  non  mi  foto  Sat 

uengonoperadejjò,  ( 

Eoloci.  In  quel  luogo.  c 

La  cofa  fi  ritroua  ancora  a quel  luogo»  a quel  termi  \ 

ncyoue  lafiiafli,  ?^s  eodemefi  loci quo  rèU^  Ijfo 
quifii,Mtt, Modus  dicendi  uenufiusSic  dìcitur*  j 

iìuoloci»  \ 

Opus  eft  dictOjopus  eft  facto, opus  eft  ta  ù 

Bifogna  dire,  fare, tacere.  (cito.  .(« 

Q^flo  modo  di  parlare  ritiene  molta  uenufià  infe%  j 

et  leggiadria»et  è molto  ufato  dd buoni  Dicitori  Ifj  j 
Latini  pone  do  fi  quefio  participio  in  tus  in  ucce  ^ 

deUinfiyàtoimaper  breuità»ne  noterò  pochi  tuo  ^ 

ghiq  u) fiotto, 

Q^ndo  bifogna  tacere»  tu  gridi , CU  tacito  opus 
€Ìi»cLmasnAuSÌor  ad  Her^ 

Bifo- 


Della  lingua  latinar 

^tjhgna  parlare  con  lui.  Opus  fuit  ilio  conuent^l 
Cic^Att. 

Trimati  confeglier^,  e poifuhito  bìfogna  fare  y e 
mettere  la  cofa  in  effecutione . Triusconful- 
to^atiUbi  confiduerisjmature  opus  efl  fa6lo,Sd 
lufl\  in  TroLCatil. 

f^^aparticellayOpusji  queflofenf i è indeclinabi 
le,&  fi  pone  così  tanto  nel  numero  delpiu^qua 
io  nel  numero  del  meno^  & rkeue^  bora  il  i^t* 
to  Jblojhora  il  B^tto  > & il  Dattiuo  infieme , & 
tathoh  riceue  il  Gemmo  foloyo  I^Ublatiuo fo^ 
loco  laprepofitione , e se^^  il  uerbojSUy  es^eff» 

Sunt  opus  milii  Iibri,Eft  mihi  opus  liber. 
Opus  ekmihi  libroriim>uellibris,  ucl 
delibris. 

Ho  bifogno  del  libro, o de’Iibri. 

Intorno  a queflo  hahbiamo  bifogno  di  molti  effem 
pi.  Huius  reipemulta  nobis  exempla  opus 
funt.Cic.de  inuent. 

hbiamo  bifogno  dCun  capodunaguida.  Dux 
nobisy  & audgr  opus  efl . Cicer  .fibt  Z . Fam . 

epifl.6* 

Ci  bifognerà  qudch'uno  piu  elianto  , e polito. 
.aUcuìus  elegantioris  nobis  opus  erit.Cicer.  ad 
Q.Frat. 

gabbiamo  bifogno  d^urihuomo acuto . .Acuto 
homine  nobis  opus  efl.Cic.3  .de Crat . 

Che  bif ^gna piu  parole  ì Quid  opus  efl  uerbis  f 

X S • 


j2  6 * Liloghi  occoltt 

Quìfk  hi  fogno  il  tuo  terjo->et fottile  gìudìcìo,  Hic 
de  tuo  Umatul0i&  politulo  iudicio  opusefl.cL 
Voluirmìo. 

Tlauto  usò  l'^ccufatìuoidicedo  nelTruc.Opus  eH 
piiero  cihum.manonfideueufiireSidìce  anco 
col  retto JoloyQuid  opus 

lurareconcepcis  uerbis,  ud  peierare  co-' 
ceptis. 

Gi^i  rare  fècodo  la  Form  a dell  è parole,  che 
* uengoiìo  pofcefcritce  dinanzi  alcuno. 
^gli  giurò  fecondo  lafor^napofiagli  auantU  appref- 
fomiàmadre,  Conceptis  uerbis iuram apud 
matrem  meam.VlautJn  CiflJdemperfaepe, 
lurare  in  uerba, 

promettete  per  giurairieuto  dimatencc 
la  promersa. 

Tugiuraui  mantener  la  promejfafhtttamì  date 9 
fecondo  la  foì-ma  delle  mie  parole . In  uerba 
iurahasmea.Boratius.EtCic.pro  Cluentio , 
lupare  in  legem» 

Giurare  di  olTeruar  la  legge.  ^ 

EglUper  la  uìolenT^  fattagli , non  uoUe  giurare  di 
offeruar  la  legge.  Js  in  legenh  per  uim  latam  ^ 
iurare  noluit.Cictr.'Pro  Sext, 

lutare  fouem, nel  per  louem* 

' G iurare  per  Gioiie, cioè, per  Dio* 
Giurò  egli  per  la  Hatua  di  Gio  ue.  louem  lapideti 
mauìt.Cic.Vam.lih.'j.ep.ii , 


Giurerei 


Della  lingua  Latina.  ^17 
durerei  piir  Gioue.eper  cafa  mia;  cioè  per  gli  Dei 
demefiici.  lurarem pe  r loue,perq.  Deos  pe 
notes, Cicer^^cad. 

lutare  morbum,  ucl  ualetudincm, 
Giurared*eflrerinfermo,o  fano, 
durò  di  ejjere  inferno,  lurauit  morbum.  Cifer, 
,ep,i , 

Infantia,  Ignoranza,  dapocaggine, 
y no  incredibile  dop ocaggine  de  gli accujàtori, 
Omnino  accufatoru  inrredibilis  infàmia  , ^tt , 
lih,/\,  ep.Occupationum, 

Scio  non  hauefi  parlato, farei  tenuto  ignorantijjì^ 
mo,e  di  molta  dapocaggine;fe poihaueffiparla-r 
to  troppo, farei  tenuto  sfàcciatiffimo , . Si  nihH 
dixìjfem,infàntifftmus;fimidta,impudhiffmus 
■ exiflimarer,Cicpro  cluent . 

Haberc  comitia, 

Ragunare  il'popolo  per  creare  i Magiftra 
ti, far  Capi colo, Congregatìone , 
Jìueflomodo  di  dire  fi  ufaua  prejfo  gli  ^Antichi  t 
•«iC  molto  bene,  & fignificaua  ragunare  il  Topo 

\ 1 lo  alla  creatione  de" Magi flrathe  de  gli  officiali  ; : 

fi  come  hoggidì  ancora  fi fàpercioche, quando  fi 
fàil  Confeglio  inpalagT^ , fi  danno  gli  officij  ; e * 
quàdo  da"l{eligiofi  fi  fanno  le  Cogregationi,o  ( a 
pitoli,fi fórno  i TrouinciaU,Triori,&  altri  uffi-^ 
dolile  leggi,et  tathora fi  crea  il  Generale  di  tut 
ta  la  B^ligione  di  quell" Ordine, 

X Il 
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Luoghi  occolti 

fi  Senato  detemirùhcheincontmente  fi  deuejje  ri 
gtinare  ilTopoloper  creare  i MagiHrati . Se 
natus  C omnia  primo  quoque  tempore  haberi  * 
cenfuit.^ttJib,^xpX)ccupationum. 

S^ueHo  ìnfimei&  nudut^io , piu  d'ogn*altro , ua 
dicendo  pote-rfiragunare  il  Confeglio  confilare, 
jfle  omnium  turpijjlmusy  &firdidiffimus  con^ 
fiilaria  Comitià  haberi pojjè  ait.^t.Lp  ,ep  .T  res 
ep  Modus  dicendi  ornatìjfimus , &fiequentifi 
fitmus» 

Inire  gratiam  abaliquo. 

Acquiftar  gratia,faaore,  o amoreuoiezza 
da  alcuno, 

Quefio  nerbo  fecondo  ì diuerfinondy  co' quali  egli  fi 
congÌTmgeiUarijye  diuerfi  finfi  riceucycome  per 
le fittojcritte  auttoriUfi può  uedereXt  y ejjèn^ 
do  pieno  dipolite7;p^yeuaghe7^  di  dire , è de^ 
gno  dt  ejjèr  mandato  a memoria . 

Jo  otterrò  quefiagratiay  e fiiuore  da  loro . Hanc 
iniho^atiam  ah  illis.TlautJn  Cifiàdq,fiequen 
tijfimè. 

^ipenfiuamo  acquiftar  la Juagratia^&  amore-' 
uolei^,  Gratiam  nos  ime  ab  eo  arbitrar 
bamurXic.SerSulp.idq,  nonraro, 

Tenfauano  acquistar  grande  amoremlexp^  da 
ecfore,  Summam fi  gratiam  inituros  a Caejk 
repntabant.CaefarinCom, 

Inire  gratiam  apud  aliquem. 

Haucc  ^ 


' Della  lingua  Latina.  51  9 

■ HauergratiaprelToalcuno . 
Tenjànobauertnoltagratia  prefioil^^.  Ma* 

. gnamgratiam  apud  B^minitapufant . Tit. 
Liu. 

Inirerationem. 

Par  conto,  prender  confeglio,  e deliberà- 


, . rione. 

'faraffiilcoto  del  guadilo»  InìeturratìoqHOt 
ftus.  CìcJ^U. 

Mi  bifogna  prendere  confegììo^e  delìheratìont  * 

- Bstio  ineunda  mìhi  esi.iicàn  yerr, 
fio  fatto  deliberatione , lodata  da  tutti . %A  m$ 
inita  eH  ratio, quam  omnes  non folumprobanh 
fedetiamlaudant.Cic.B^fo , 

Inire confilium  cum  aliqiio^ 
Confegliarfi  con  alcuno. 

Zrafi  confegliato  con  ^mhiorige.  Cum  »Afnhio 

rige  confilium  inierat.Caefin  Com. 

Uo  cominciato  a confegliarmi  con  Bruto,  Confi 


Ha  inire  jcoepi  Brutìna»Cic.ad  Brutum, 
i nireconfilia  intra  parietes^ 

4^1  ConfegliarficoTuoi  dicafa . 
l Quenomi farebbe riujcito,  fenonjoJJmimieìS 
' caftyche  mi procurauaho  lamia  ruina.  Hoc 

facile  juijjet,nifi  intra  parietesmeos  de  mea 
pemicie  confilia  imrentur,Cic,^tU 
Inire  pugnam,uelproelium  . 

Q uerreggiare,  pigliar  fatto  d*armi . 

pa 


t 


3^0  .Luoghi  occom 
Da  te  è Hato  guerreggiato . ^ te  pugna  ìnita 

efl.VÌaut.  in  ^mph‘. 

Inire  urbem . Entrare  nella  citt^ . 
Trionfando  fi  n'entrarono  nella  città . Triutn^ 
phantesinierunt  urbem . Tìt.Liu^ 

Inire  numeru  interfectorù.  Tit.  Liu. 
Annouerarei  corpi  de  gliuccifi. 

..  Inireconfulatum , 

Entrare  nel  confolato.  Tit.Liu, 

Inire  epulas,  uelcóuiuiù  cu  aliquo. 
Andare  a definare,a  pafto,a  banchec 
to  con  alcuno,Cic,2.deClar.Ora% 

. . & in  Verr* 

lacere  ad  p.edes  alicuius  . 
Gittarfiingenocchionia’piedi  d*al* 
cuno. 

MiftgéttòapiediinginocchionL 

Mihiadpedesiactdt.Cic.iny'err. 

Iure  tuo,&  meo , u el  prò  iure  meo , 
A tuo  modo,&  a mio.  . _ 

Quefla  fiafi  di  dire  è molto  terja,&  ornataaie  fi 
ue  direjcome  dicono  molti  barbaramèteìCosì  ; *r 
Meo  modoi^d  uoluntate  mea , Md  meum  be^ 
neplacitnm,Tro  mea  au^oritatey  & àtri  fimi 
gUantiìi  quali  modi  di  dire  tutti  apportano gri 
fàfiidio  dC  orecchie  di  quei  > che  hanno  il  buon^ 
guflo  dello  fiafi  Ciceroniane  > e d altri  figt^ati 
. »Auttori,  , . 


r • Della  Ungu»  Latini  J 

mìo  modo  fho  fcrìtto.^AdtXi 
. farniliarmry  & quafifro  meo  iurefcripfi,  Ck* 
Coelio, 

Jo  piglio  amodo  mìo,  Tro  meo  iure  fumo , Cic. 
deOrat, 

Lacagìone  del  mìo  continouato  uìaggìo , è slaia 
pernon  batter  luogoyoue fecondo  L'arbitrio  mio 
■ poteffi  lungamente  flarmi,  Jtìnerìs  noflri 
eaufafmtyquodnon  habebam  locum , uhi prQ 
V meoiure diutiusejfepoffem,MtJiib.^ ,ep,  2. 

Inftriiere  hortos,naué,fundum,&  doma . 
Apparecchiar^  gli  ornamenti  de’giardi^ 

: ni,naue,po{refsione,ecafa. 

Molto gratiofamente  quefli  modi  di  dire  erano  of- 
feruati  da'noiki  ^ntìchiy&  altro  nonftgniftca 
nofenonaccommodarelecofefopradette^tu$ 
ti  gli Jùoi  ornamenti . 

Comprai  giardinigouematiy&  acconci  cofuoi  or* 

, ' ■ namentiye  commodità,  JEmithortosy&  emit 

' inslrudìos.Cìc.de  Ojfsic  dìcitur  Domus  inflru* 

'ìpff  ^ny  Adomata  delle  fue  commodità,  Fundus  in^ 
;7j  Tf  fhuóìus.  La ppjfeffione acconcia,.  ^ 

• ^ Informare ftatuamj&c. 
ì ^ Principiare, far  laprima3.bboz?:atura, di* 

! ^ regnare, fgrofìlare>far’il  primo  fchizzo  . 

{ Quefto  parlare  yfebene  d proprio  nelle  opere  ma* 

( 'nualiy&  mecaniche , leqùalifi  fanno  0 in  mar* 

n^oyoin  metallijQ  in  pittura, q in  legni,  & in  al* 

tre 


,,,  luoghi pccoki  , jf  .f 

W fomkl!Mtimaterie,nondimnofttr4^ 

Jco  die  cofe  inmimate,come 

QueBo  èilpenfierononancorbe/t  rifolmomto 

Idàonmdmrì . Teùtorumbaecen 
adhuc  informata  cogitatio^ttdb.  i • I • 

uJuifde.  Tìorin<mwiatm,fed getter^ 

profcriptio  erat  informata.  .dttU.  i t . ept.  6t 
ìJl  defaiuere  un  pretto  Oratoredo 
^U,qudtforfe  nejfmo  èfiatogtamai.  infum^^ 

' mtorJore fingendo , tdem  mfomabo  ,fUs 
fortajfe  nano  fiùt. Ck.de  opt.  Oratore . «iT/er» 

labeó  t”è  ualere.bono  animo  effe,  & fpe- 

Sta  fano,fti  di  buon’animo, e non  dubita 

re, fta  allegro.  ^ „ 

Stu  fdìiOydi  huon  emitnOìC  non  duhitccfCi  c ^ 
oro,  luheo  te  bene udere,  bono  animo  ejje  » 

. tir  jperare,&gaudere.  de.  prò  Deiotaro . idq. 

luSE'ere.  Salutalo  da  partala: 

SalutaDionifio  dapartenùa,efa  dijiarj  • 

Dìonyfiimiiéefduae.Cura,ytuale0..Mt. 

salutalo  pur  4aì  dapartema . Jube  eurfijou^ 
replurimum**Attoidqo  di^nme^  clogantìljt^ 


sss 


DelIalmguaXatins. 

fnum,acfrequentem. 

Sàlucbis  ab  ilio.  Egli  ti  faluta . . 

Stà  Jano  ddurKjtieye  dìa  Cecilia  da  parte  mia , che 
fiìajana  ^ & io  daparte  di  Cicerone  ti  filato . 
ouero  costiMi  tiraccommando  i eraccondami 
a Cecilia  fornendole.  Vakhis  i§tur-,&  uale 
Y$  C aeciìia  iubebis^^ filuebis  à Cicerone  meo. 
lategcr  efr,  E fano, gagliardo. 

Vho  ueduto  tnoltOyfino,e  gagliardo  • Eum  nidi 
piane  intcgrum.,Att. 

Jgagìiitrdi finente ficcedono  agli  Hanchi.  Integri 
€r§hrodefesftsfuccedimt.CaefinCom.' 
ntegeruitae.  Hiiomod.abene. 
Hnomo  da  beneyejen'ga  macchia  alcuna . late- 
ger  uitaefcelerifq.pitrus,  Hor. 
integermencis,uel  animi . 
HuomOjcheftain  ceruello’.  '• 
StpTOuaiche  ftaflato  in  ceruelio . Integer  animi 
fiùjfi  demonfiratm, 

nteger  fanguis.  Buon fàngue, fano. 

'€  ilfingue  ègroJfiy&  negroyè  caatiuo;fe  è chiaro 
t roffiggiayèbiiono.  Si fanguis  crqjjùs)  & ni- 
ger  efljuitiofus  eflfi  rubet  & pellucet , integer 
eJl.Com.Celfus. 

In  loco.  A tempo, e a luogo . 
tepOye  àlnogo  dijpreggiareil  danaroy  è accudi- 
te di  p-an  guadagno.  In  loc^ecunia  neglige 
rf  9 inter dù  maximu  efl  lucmm . Ter. non  raro* 

■ In 


5^4  luoghi  occolti 


In  manum  conuenire  , . 

Accordarfi  col  darli  la  mano'. 
modo  di  parlare  eramolto  heney  ornata* 
ménteìO  jhejfo  tifato  dal  Tadr e della  eloquen* 
CictroneyÙ‘  fi  ufaua  in  (Umofitar  l'accordo  y 
chefii  fuol  fare  ne'parentaù  y quando  fi  prò- 
Tfnetteye  dajjl  la  mano , & ’ anco  in  tutti  gli,  al* 
trinegociji  òueaccordandofidaffiia  mano.  Ma 
quesìofen  fo  dOPosleri , almìogiudicio,  non  è 
intefo . Di  modo  che  > ejfendofené perduta  forfè 
la  memoria) fi  dourebberaquiflàrecol  fiequen 
te  ufo  di  tutti. 

Prenfare. 

Far  le  prattkhe,per  hauer  ufficio  o digni 
ti,o  altro. 

Egli folo  fa  leprattiche  fen^  malitìa.e  frode Jecon 
il  coHume  de'maggiorUpfèprcfkt  unus  fine 
fucoyac faUacijs  more  matorum.  Cic.>M,ttdib.  i . 
ep.  I .idqfiequenter. 

T^ihaueuamo  neramente  difegnato  darprinci^ 
pio  Se prattkhe,  initittm prenfandi  fa^r 

cere  togharamus  idem  ibidem, 


^manibus  eft,uel  habet. 

Sta  ili  ordine,èin  pronto,rhaperlemani 
apparecchiato. 

J^on  ho  mancato  di  diligenT^a  intorno  a libri  orato 
rij.&gUè  m pegT^Ojchegli  ho  reuifli,  con  mól- 
to fìudioi&  hauuti  in  ordine,  Dè  libris  ora- 

torijsy 


Dell  lìngua Làtìnà.  ^^5/ 
torijs,fa6ium  efl  à me  àiljgente‘r,dtUimulttmq. 
in  manihus  fuerunt,^ttl^,ep,  1 2 . 
mi  hodaferuìre  di  quei  libri  per  alcune  mate- 
ricjche  tu  mi  occorrono  intorno  à quei  Ubriache 
nò  componendo,e  mettendo  in  ordine^quali^e- 
rocche  habbialodare,  Mihiutendum  efl  qui 
bufdam  rebus  ex  eis  libri s ad  eos , quos  in  ma- 
nibus  haheo  ; quos,yt  jpero , tibi  ualde  proba- 
bo.^ttMb,^,epifl*ì  j . idem Lent.  Clodium  in 
tnanibushabebant ì Ó^imepraejèntey  ofcula- 
bantur. 

Ad  manum  eft,&  ad  manum  habeo. 

L’ho  per  le  mani  apparecchiato , ho  alle 
mani. 

Haueuailferuo  per  le  mani] . ^Ad  manum  femii 
habebatXìc.de  Orai, 

Tqpn  haueuo  danari  alle  mani,  manti  mvmr 

mos  nonhabebam , ^fiicanusadSenatufc.Vel 
leian. 

qmanì  nonhaueuanoil  fopplìmento  alle  mani 
in  cafa.  ^ ppmanis  ad  manum  domi  fuppleme- 
tum  non  eratXiu.ab  Frb.idq.non  raro  • 

I n manu  tua  rcs  eft. 

La  cola  fta  in  tuo  poterc,fta  a te, 
la  cojafla in  lorpoterejèpofld*  B^s  eis  in  manu 
efl.Tlautus  in  ^mp.  idenhPqs  efl  mihi  in  ma- 
nu  mea.Lozus  flequentiffimus. 

In  manus  incidere>uel  nenire  . 

Venir 


^^6  Luoghi  occolci 

V enire  per  le  maai , accafcareV 
libri  m.ti  mi uemero  per  le  mani . lì  libri 
nunquaminmanusincidenmt, CicinBrut*  ; 
Tu  penfiiChelugitrthZyper  difendevi fuohti  uenghi 
per  Umani  , Exifiimas  luguriìjam  ob  juos 
tutandos  in  manus  uenire, 

Inter  manus  ferre. 

Portar  fra  Iemaiii,fu  le  mani)  in  brac^' 
ciò . 

Tortatelo  dentro  preflo  jra  lemanìy  o in  braccio  • 
tAbriphe  htinc  intro  a^iitum  inter  marus,  Tlau^ 
tus  in  Mosi, 

Inter  manus  uerfari.  EflTere  in  ufoi*' 
Qj^Sle  cojèfono  molto  in  ufo,  Haec  multum  zV 
termanusuerfantunVompé 

Dareinmanum  . Dar  in  mano. 
Diedi  algiouane  in  mano  quaranta  mine , Dedi 
minas  quadraginta  adolefcentiin  manunkVlau 
tus  in  T rinummo  .idem  ibidem:  Dare  in  manus  '■ 


h 


argentum  amanti, 

Sub  manu  efle. 

Efsere  in  pronto, in  ordine . ' ( 

ilo  aggiunto  queììo , acciò  chefojje  in  pronto . 

,AdiunxihoC)Utfub marni efèt,TlancusCic, 

Sub  manus  fuccedere.  Accafcar  bene 
(iueHo  negocio  èaccafcato  benCy  è fecondo  il  defi’- 
derio:  Lepide  hoc  fuccedit  Jub  manus  nego* 
ùum,VkiiànMiL  * 

Per 


Della  lingua  Latina.  ^ ^ 7 

Per  manus,  Non,  De  manu  in  manum , ut 
Barbari  diciint . 

Di  mano, in  mano . 

alcune  mandate  già  perle  muraglie  di  mano  in 
mano  fi  donano  affaldati  7{qnut(llae  de  mu-^ 
risper  manu$  demijjàefiejèmilitibus  tradebat^ 

. CaefiinCom» 

Prae  manibus  e/Te . Hauere  in  mano. 
logli  refi  tutto  quelloiche  haueuo  in  mano . 
didi  ei , quod  mihi  fuit prae  manibus,  Tlau , in 
Bacò, 

Praemanu. 

Innanzi  tratto, auànti, alla  mano . 
qualche  cofoidi  cui fi ferui  auanfiìCioèydagìi 
audtiaUa  mano,  Ei  aliquidprae  mauu  dede^ 
risyunde  ùtatur , T eràn  ,Adelph, 

Manus  aiferre  alicui , uel  infette  manus  » 
Metterle  mani  adolTo  a qualcuno,. 

ìioglio  contri flarti con  miei  lamenti met-- 
ter  le  mani  adojfo  a me, cioè  inacerbir  le  piaghe 
ritoccandole jpejjo , T^nfkciamiutanimum 
tuumangam  quereìlis,&  meis  uubieribusfae- 
Y fiusmanus  aj}'eram,Cic„AttJib,^,ep,  1 5. 

. ^ ^oproprio,inperJòna,glifecimetterelemaniadof 
fodalSenato,  Ego  ipfeSenatum  fitbiafferre 
|{,j  manus  coegiCic,0^auio , ytrumqÀi^umfie^ 
quenseH, 

* Manum  conferete,  uel  confcrrc. 

r Venir* 
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5^8  luoghi  ocGòlti 
Venir’aIIemani;combattér6i  ■* 

yengono  auifi  > che  colui  ne  uiene  cori  ttnpetuojk 
prefie^^,e  che  d^hqra  in  bora  fialetta  > che 
giunga.per  combattere  nò  y(  e con  chi  combat 
terebhe^)  ma  per  chiuderci  la  uia  al  fuggire  • 
Jllum  mere  nundant-,&  iam  iam  adejjkynort  ut 
manum  conferat>(qui  cum  enim^)fed  ut fugarn 
intcìrludat.  Cic.^ttMb»'j.ep}fl,BreuiloqHÌunf» 
Venire  ad  manus,dcprocliumincipere.  . 
Venir‘allemani* 

Si  uiene  alle  mani,  e aitarmi  Itur  ad  manus  > or 
ma  fumuntur,TÌaut,  & Litude  Bello  Mac,  Md 
mannm  uenijfet,  idq,fiequenter. 

Dare  manCis.  RenderlÌ,Darfi  per  uinto, 
lo  mi  rendo  , confejj'o  efferuinto . Do  manus  • 
Tlauttis  in  Verf. 

Diceuayche  ali' ultimo  fi  rejèydondoli  la  mano, e prò  ' 
mettendoli  di  non  fitr  cofa  contra  il  fuo  uolere . 
Miebat , ad  extremim  manus  dedijfey& affir-^  • 
maj}è,nibil fe  contra  eius  uoluntatem  ejfe 
runuMtt.Modus  dicendi  elegantijjimus,acfie^. 
quentijfimus,  *( 

Piena  manu  laudare* 

Lodare  romiiiamentc,aboiidan cernente* 
Ort enfio  con  quanto  piena  mano , con  che  {inceri^  ' 
tà  di  animo , con  che  uaga  maniera  ha  egli  fino 
alle  sielle  le  noflre  lodi  inalbate , Hortenfius 
quam  piena  manu)quwn  ingenue,  quam  orna^ 

\ * te 

\ 


I 


Dellà lingua  Latina.  ' 

te  nofiras  laudes  in  a^ra fuHulit,u/ittdib,  2 .e&. 
uh.  . f 

Iniicere  maniim  in  aliquem. 

Gì ttar  le  mani  adolTojO  fopra  di  alcuno . 
lo  iigitterò  le  mani  fopra.  In  te  mamm  inijcia  - 
Vlau,inTruc. 

Abfnnerc  manus.  Tener  le  mani  a fé. 
Tortiti  di  qua , e tien  le  mani  a te  , ^bi,atq.  ab 
fline  manumTlauàn  Cafi, 

Doue  mi  conforti  a uiuere,dicoth  che  una  cofa  tu 
operi, che  miajlengo  di  fkr'alcunattiol^ame 
fteJfo,cioè,mi fa  ritener  le  mani,  ' 

Quodmead  uitam  uì)cas,unumeffici sputarne  ma 
ms  abftineam.,^tt.lib,^  .epifi.y. 

Tendere  manus, Tollere  manus.  Vfus  frc- 
qucntisfimus,&  notus. 

S tender  le  manidnalzare  le  mani  in  legno 
d’allegrezza. 

anuconfertum  exiure  agere . 
attare  una  cofa  per  iiia  di  ragione . 
n doueagire  a trattar  pace  con  termini  di  ragia 
ne.  Debuerat  autem  non  ex  iure  manu  cofcr 
tum.Ci„AttJih.i^,ep.Gratum. 


! ^^gione,ma  coH  ferro  piu  toBa  rido 

I ’ ‘ ' 'A  .. 


mandano  la  robba,  onero, come  dice  .Aldo  Ma^ 
nucciojl  Ciouane,ndla fiia  tradottionéilfo  fan 
no  altrui  citar  dinari:^  al  Giudice,  Ma  colferr9 
le  lor  liti  decidono , ex  iure  manu  con^ 

X 2 fertuntf 
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540  Luoghi  occolti 
‘ Jknumjed  nidge  ferro  repetuntXtcer^ 
ep.i  5 Jib.y,ex,EnnJdem  deOrat.&pro  Mur, 

Ò'  efl  formula  antiquaiqua  utebanturin  tóndi 
canda  pojfejfione , qui  fimul  contendebant,  firn 
per  uero  fic  legitur;Manu  confertumjnec  aliter, 
vide  Gelldib,  2 o ,cap.9. 

Iti  huncdietnjin  huncanniim,  & in  hanc 
horam/mprimani  diein. 

Per  quefto  di , per  queft’atmo , per  qucft* 
hora.Fin  al  primo  di. 

Ter  hoggijper  queSio  dì,  notti  a trotiar  m altro  co 
aitato . inhunc  diem  alium  conuiuam  tibi 
quaerito,VlautinSticK  * 

Ter  un  amo  niente  manca»  Jlihil  in  annwft  de* 
efi.Cato  dererujìjdq,  Cic»&alij . 

In  diem,inhoram,in  annum,  uelin  dies, 
&inhoras.V’ideVall.Iib,5.cap.58.  . Uj 

Di  giorno  in  giorno  > a giornata  . a bora 
per  hora.ad  anno  per  anno.  f ii^ 

Mi  morauigliòyche  tu  uiua  a giornata.  Miror,t^J.^ 
in  dIem  uiuere  ,Cic.in  Thil.&  Tlautus  in  True^ 
uiuimus  in  diem.  ♦ , 1 ) 

Viuonoa  ora',  viuunt.inhoramidem ìbidem. 
i/iffittala  cafaadamoper  anno.  Domum  conduf  ! ^ 
citiiiannur/kVlp.  '-Il 

IN  DiEM,&  IN  KORAM , preafcrtim  po 
iiaturcum  hocucrbo  Viuo. 

Infìngulos  dicS)in  ilngulosannos^^ridn 

gulas 


Wi 


Della  hnguàlatìnaJ  >fi 

’ ' ' - -^ulas  horas.ScdjIn  dics  > & In  horas  ut 
piurimum  ponitur  cuin  comparatiuo 
i - ;^poni  folent. 

I Di  giorno  in  giorno, di  anno  in  anno,  di 

•,  bora  in  bora. 


c 

t’ 

il 

I . 

K 

: 


Nó  fingulis  dicbus,nctj»pcr  fingulos  dics« 
-•  VideScopam. 

.Digiorno  ÌHgiornofi  conferma  piu  la  opinione  de 
* gUhuomini,  J^diesfingulosmagisyniagisq, 
opimo  confirmatur;Cic,Torquato, 

.Zale^e  uuoht  che  di  anno  in  anno  fortitamentefi 
pigli  il  Sacerdote  di  Gioue,  Lex  in  annos  fin^ 
- gulos  iQjlis  Sacerdotem  formo  capi  iubet  Xic. 

. j^Verr* 


is> 


a 


Dihorain  horacobatte.  In  horas  dimicatJJul 
ab  f^rbecond. 

Si  muta  (t bora  in  bora.  Mutatur  in  horas,  tìor . 
inarteToet, 

i Infpaups  dies,in  duos  méfes,ud  anno4 
fixnilia. 

mcfì,o  anni , & altri 

if jp  lomiglianti  modi, 
y Ad  dienijucl  ad  annum.Nó,  ut  barbarceli 

|>bl1  dijO  airanno  determinato, 
po  I ’Paxtìrommi  am  giorno  determinato . ,Ad  dii 
decedam.Cic,CanJde7n  de  Fin,^dannHm , ad 
Vej^&rmjklafera^ 

ì i 


)cr 


iId 


Dellalingua  latini.*  54^ 

Egli  dà  dieci  Anfore  ogni  annone  di  anno  in  anno , 
V.  \Amphorasdecem(iHotannis  inmnosfmg^os 
dat.FÌp. 

Ire  in  fcntcritiam  alicnfus. 

V,.  Cócprrere  nella  opinionedialcunò. 

td ohi  concorfer<^  tmlla  opinione  di  Or t enfio'.  Co 

. ' flmslnliorunfiifententiamiueruntXicJF^ 

. lih.i,ep.2, 

Irein  alia  omnia  , 

Efreref  dilparere,&  di  cótrària  opinione. 
I^fiM^iorpartefudicontramùprtiione.  Fre- 
cjuentes  iueriint  in  alia  omnia  Jdetn  ibidem. 
Lapide  quadrato  aediHcare. 

Fabri^are  con  pietre  politejclauorate. 
Lapide  ftructili,cacmenticio,  nel  fcructu 
^ ra>autrudcràtione aedificare. 
Fabricaredi  calcinacci.  - 

j Quesii  modi  di  dire  hanno  un  fenfo  intejb forfè  da 
pochi, percioche.  Lapide  quadrato  aedificare, 
non  è lo  edificare  con  le  pietre  quadre,  ma  po- 
lite e lauorate . così  diciamo , che  Lapide  §iru- 
caementicio  aedifivare,fignifica  lo  edi 
1iJ\  di  pietra  ra;^a, quali  fi 

chiamano,  Caomenta,  de*  quali  fi/anno  le  cafe 

de'pouerihuomm,otteroftfkkmdoU!i(bzr 
r^  <^’[coit)dt’iiotrì,c(t altri  edi/ìcif.Jòpraiqwdi 

0 ,g^HamopMÌnfamH,cheU(uoprQno.  ’ 

I*  .1  X 4 


' ^44  • Luoghi  occolti 

7{pn filo  fithrkherà  co'cakinacci , ma  colle pktre,  I 

lauorateie  col  marno,  T>^n  modo  camene 
ticìoìuelfim^iliiaut  quadrato faxo , fidetian 
mccmoreo.vìtrm,  f 

Quadrare  ad  aliquidi-  * 

Tornare  in  concio  a qualche  cofa,  tornar  ' 
bene.  | 

ImmipsLfutOyche  ciotormìn  cacio  amolte  cofi,  \ 

Vifim  efthoc  mihiaàmulta  quadrare,^tt,li^ 
^.ep.ult,  . . • 

.Quadrate  alrcui  J Piacere  ad  alcuno  • ; 

CosìtìpiacequeHb,  - ‘ Ita  id  tibi  qnadrat.Cicerm 
Brùtó^  . ' i 

Longe,cum  fuperlatiuodnterdum  cu  po» 
fitiuo.Vtrumq.elegantisfimum.  * jj 
Molto  piu. 


Molto  piu  dotto,Trlnclpallffimo  della  città,  Lon 
• ge  do6ÌiJJimus,Longeprinms  Cmitatis,CiceJtt 
Verr, 

ìlcmgìudicio(fta  detto  conropportatione  ) iofll^ 
mo  molto  piu  eccellente  del  tuo,  Cuius  ego' li 
dicium( pace  tua  dixerim )longe  antepono  tuo^ 
Cic,mTufi.y’trumq,fiequentijfmumy  &or- 
natiffMulto , & tanto j & fmììia  cum  fuperlttg 
tiuoSed  Fide  ,Aldum  Seniorem  in  Gramm,et( 
yallJib,cap,i2, 

Licere  per  aliquem. 

Edere  pcrmelTo  Lenza  impedimcto  • 


Della  lingua  Làtma. 
taPHatth fiere, mentre  la  età  gli  lo  permette . $i 
natishuncfiicere, dumper  aetatemUceu  Ter^ 

- in^delph. 

Fate, che  dal  filentio  mi  fiapermejfo  recitare  la  Co 
media  Stataria,  Datepoteflatem,mihi  Stata 
riam  agere  ut  liceatperJìlentijm.TerJn  Trai , 
Heaut,  • A 

Harei  àjpettatmn  Brandi^,  feliBarcaruolime 
lo  hauejjèro pemejjb . ExJpeSiaffèm  Brandi 

fihfieJfetlicitumper'^aHtas.  Cic.o6lauio  . 
Datemi  licert^ìcon  uoflra  licem^.  Ver  uos  ml^ 
hiliceat.Vlautàn\4fin, 

Glamet  licer,  id  eft  clamare  potcrit- 
Gridi  pure, quanto  uuole , 

Seguiti  pur  Hermagora, quanto  uuole.  Henna* 
goram  fequatur  licet.Cic.in  Jirt.Bjjet, 
Furliamocipure  di  tuttala  uitajùa, quanto  ci  pia- 
ce, Totam  hominis  uitam  derideamuf  ,licet* 
Cic,CMemmio, 
fi*  t Digli  pur  quefio,  quanto  ti  piace.  Ipfi  hoc  dicas  » 
Il  Uceu^tt, 


IH 


'“.il 


Lingua,  nuncupare. 


or-V'  Eiprimere  con  lingua,  dichiarare  a uiua 
noce. 

tf  ^ ^Tutto  quehofu  dichiarato  dalui  a uiua  uocef  To 
*'  illudlingua  nuncupauit.Cide  Orat,ide  de  Offl 

Limen  fuperum,infcrumq.non  ,C  uperli-^ 
minare. 


S opra 


OCCOItl  r 

Sopra Hminare,efotto  Iimmare.' . 

Quslle  due  noci  fignìficoìio  lapane  di  Còpra  deila  ' 
cafa,e  la  pane  di  fitto,  lacuale  fi  calca  co'pieiU,  t *' 

. Gli  antichi  poi  filettalo,  nelpartir,  chefaceua^  ) 
nodicaja,  falutoì'la  col  nome  della  parte  di  Jò^  - ^ 
praedifittoycomequidicevlauto,  T 

'B^ìaiinpace,Dioti  conftrui,ocaù,  Lhnenfii^ 
perumjnferumq,/alue , «f ^ , Jdque  etiam 

Vano. 

latine  loqui,  P 

Parlare  chiaramente, e apertamente. 

ho  chiamato  intorno  coltellatore,  e fchemd 
^ torefComefuole  efier  chiamato  alle  uolte  ymaa  ^ 
gmja  di  coloro,  che  lo  chiamano  apertamente  • 

%AntomumglafiatoremnonitaappeUauiaitap 
peUarifoletinterdrnnfid  ut  ij,  quiplane^  La»  C, 

tine  loqimntur,CicJn  f^errJdq.d^ufius  nide  in 
OfiruacionibusnoClrisEp . ì 

Meo  nomine,tiio  nomine, &cet Meis  uer  . 5 

bisjtuis  uerbis,  J Ì ^ 

Da  parte  mia,daparte  tuaJn  nome mioiriJà 
innometuo.  VHfei 

S^eHauoce  , 7^men,ha  uarif  e diuerfif^ifica* 
ti . & in  qn  efio  fenfiè  manlfeflo  a tutti  quei»  '4 
chehannoqtmlcbefiggiodellqjmtellal^inaye 
prarticadeilei>>ii}olediCicerone.&tuno,etal  1' 

^ comodo  di  parlare  poflo  di  fipra  è ufitatijji^  li 

, moy&  ekgantijfimo.fi  che  > per  ejjère  fiafidi 

dire 


N 
. 


1 Della  lingua' latfnif;  ^47 

^ J * • ’ Sre  molto  tritale  quafi  in  bocca  d^ogn'uno,  nm 
^ I t occorrerà  porne  le  auttorità  . Dirò  bene  alcuni 

‘ ^pifenfi  non  cofiintefhne forfè  oferuati  da  m 

ùjn  que^a  noce , J^men,  percioche  taluoka, 

' & bene jpeJfoftgnificaca.gioneytkol(h  biafm^ 

- debitori, par^e^e  cotUe  danari,comeper  le Jòt* 

. tofcritte  aumrità  chiaramente  fi  può  uedere» 

Nomcrf  Cagione.  ' 

Ter  molte  cagioràriprende  i Greci . Multis  no* 

- - minibus  Graecosreprehendiù  Cic.  ^tt,  lib,6, 

€pifi,2^  . ■ 

£gli  è in  odio  alla  città per  tua  cagìoney&  della 
. publica,  Efi  oà/o  ciuitati  tuo , I{^iq.  publicao 
normne,  ^ttXotihuiufmodifunt  innumeri,' 
CUponai  ^et^iorl^er  molte  eagioniye  ricetti 

. Eummultisnomitfibusdilexiplmmum.  Tatti 

lus  MannucJib.  2 ,epifl,2  0 . 

Nomen..  Biarmojinfamia, 
iji  codanato  delbiajmo  della  congiura,  7^, 
mine  coiurationis  damnatus  efl.  Cic,  i . Ferrf 
^mpphenche  mi  dijpiacciay  che  tu  habbiaopinione , che 
^ èp  nello  fcriuere  io  fila  negligente . Quamquam 
‘ 3/'  menomine  negligentiaefufpeBum  effe  dolco, 

V Cic.Ub,2,ep,iJdq.frequentijJìmedi6lum, 
i Nomeii.  Titolo,fania  > dignità, 

Pruto  j huomo  in  uero  molto  fegn<^o,&  di  quc 
fla  cofi  fatta  fama  molto  grande . Brutus, 

uirquidem  tanto  nomine,  Cic.  de  Claris . Orai, 


p 

!• 

9 
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^4^  Luoghi  pccoltf  ^ . 

S € ne  giace  il  corpo  feuT^  dignità  4 lacet fine  no^ 

Ttìine  corpucyirg^2 . ^eneidói*  Memorabile  4 jjj 
mmen-Ouid0  ^ 

Noinen.  Danari, Debito-  ; > 

fa  bifogno(fe  ti  parrà  )ìdugiareà  pagarei  danari 
àierellia.  Sufiine  nda( fitM  uidtbittfr  ) fo^ 
lutio  eB  nominis  CaereUianimt,  li.  i a ,ep.  ult.  ^ 

Se  Faberio Jcioglie  quel  debitO)Cr\ha  con  efjb  noi» 
non  cercar  del pre:;]^.  SiFaberius  nohisne  \ ){ 

men  illui  explicat^noli  quaerere  quanti . ./ittm  I J 
lih.t'i.ep.MdCaef, 

Liberami  per  Dioyefcioglimi  dalTobligo  de*  credi*  v 

tori  miei , 'lamina  mcAper  J^eosy  expedi  • 

^tt.lib.i6.ep.^.^S.  f n /i 

In fomma del  debito  non  evU, ^e tuferiui idi  ' i 

goo  feudi,  J^mennoi^erat  H~S.xxx.CiCm 


ep.FamMb.S.ept2o, 

Multa  nocte.  De  nocte,  NoctuqueJDe 
.Die. 

Di  notte, Di  giorno. 
mAndòda  Cejareaungranpeo^édnotte.  M\ 
ta  de  noSiepro feFlus  efi  ad  Caefarenh  Ci.  .Att,  1ÌI 
JfimeT;^  notte  . Media  denoUe.CaeJàr  he. 

Com.  / i 

’ 


Beuere  a meT^  giorno  « De  medio  potate  le  m 
Hor. 

Mihiaquahaeret. 

Quefto  mi  fadifficolt^né^ublcoi  no  pof 

fo 


'5 
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Della  lingua  Latin  a.  ^ 49 

, , fb  credere. 

1 Queflo  è un  prouerbiotche  fignifica  hauer  difficol^ 
tàin  cofa  facile  y perche  ^cqijta  naturalmente 
fiok fcorreYey&  lo  intopparfi^  fermarfi  è con^ 
troia  fifa  natura . 

- Jn  queHa  caufa  ho  difficoltà . In  hac  cauffit  mìht 
aqua  haeret.Cic.  'adiìJratrem  ad^tticj& 
deOffi. 

Merito  te  amo, Merito  te  accufo  . 

• Ti  amo,|peVch e lo  meriti.  Ti  accufo,  per- 
che  lo  meri  ti. 

yfffiunomi  ha  accufato  per  merito  mio . 7^- 
mo  me  accufauit  merito  meo,Tlau,  in  ^fi, 
jri  amo  per  merito  uoflro.  Merito  uos  amo,  Ide 
’ • in  Cifl.  Modus  frequetiffime  ufurpatus  a bonis 
iUis  au£loribus. 

Mitterefanguinem.Cauar  fàngue . 
£ canato  fangue  , MiJJus  efi  fanguis  . Cicer, 
J ^ttic, 

^^Vft^auarfit  il f angue  y tagliata  la  uena,non  è cofa  tino- 
Sangtmemyincijauena,mittiy  nouumno 
lé'b^  efi.Corn,Celfus, 

Porthominum  memoria.  Pofthomines 

• ^ V 

I *«<)Da  che  fi  può  ricordare  il  mondo.Da  che 

il  mondo  è mondo. 

^^n  bìfora  incitarti  con  parole  , hauendo  da 
te fieffo  fatto  cofa  tale  2 che  alcuna  piu  notar 
• bile 


luoghi  occoltl^ 

bile  nj  fi  ricorda  da  che  il  modo  è modo . ‘ Hor 
tatione  non  eges  ft  ne  illa  quidem  re  <y  qnae  a tc 
geHa  eÙ  pofi  ì^mìnum  memoriam  maxima  » 
hortatorem dejùèra^i •Cic»  Bruto. ILi  i.  epiìim 
$.idque  eH  èlegantijfimumi  & froquentijfw 
* mum. 

IBra  lapin  bella  cofa»  che fia  Hata  mai  al  mondai  • 
^l  modo  non  non  fi  ricorda  la  ^u  bella  di  que^ 
Ha.  EratrespoH  hominesnatospulcherri-- 
ma.Cic.per  domofuaidq.ornatijfimum  > acfie^”. 
quentisfifnum  . 

jqonfu  mai  coja  piuglorìofa  al  mondo,da  che  fi  ri- 
^ cordaìlmondo.  T^ilpoH  hominummemo 
riamgloriofitts.Cic.&  alij. 
llpiu  fceleratOfChe  fia  Hato  mai  al  mondo. ^ Lon- 
gepoH  homines  natosimprohijjimus  , Ciceràn 
Bruto^ 

Memoria  noftra, Superiori  memoria,  nel’ 
Patrum  memoria. 

Al  tempo  noftroAl  tempo  palTato  . 

Tutte  le  guerre  i che  fono  fiate  al  tempo  noHro. 
Omnia  bella,  quae  fuerunt  memoria  nofira  . 
Cicer» 

Molti  altempo  paffato  fi  ritir  orno  in  altre  citta. 
Multi  fuperiori  memoria  alias  fe  in  ciuitates 
contulerunt.Cic.proCorn.Balbo. 

In  ogni  tempo  in  audito.  In  omni  memoriainan 
dkum.Qicànir au 

, Magnus 


! * Dell  lingua  Làtina.  7 51 

I Magnus  numerus  fru-  ( Barbari  dicrr, 
menti, uini,  & olei . quantitaté.fi 
Oran  quantità  di  fromé*  i qe  copiani . 
to,uinO)&  ogiio. 

Jn  magra  carejìlagli  mandai  gran  qiwitità  dì  fio 
mento,  Vrumentìàn fimma  caritate , maxi-- 
mum  numerum  miferam.  Cic.pro  VL 
J^colje  gran  cofiià  di fromento,  Frumenti  ma^ 
gnum  numerum  coegi\  CaefJn  Com, 

. ^trouògran  quantità  di  orgOìOglio  > uìnoyC  fighi , 
mapoco  dì fiomentOyO  granò . Magnum  in* 
uenit  numerumihordeholehuiniy  fici  ,fidpau-^ 
cumtritici.Hirtii 
MiiTum  facere. 

Licentiare,dar  licentia»  Mandar  da  bada  ^ 
difcacciare. 

Jo  fuhtto  lo  mandai  uiaio  Ucentiaì,  Zum  Fiatint 
miJJumfeciXaefiOppio, 

[Jo  lafiiai  andar  da  banda  quello , lllud  mijjum 
feci, eie. in  Verr, 

miniamo  andar  da  banda  catene  cofe , • MiJJa 
iftaecfaciamus.Ter, 

cacciare  la  colera . Iram  miJfamfitcere.T er,in 
\ Hecyra, 

Nemo  quifquam.Nemo  homo.Nemo  ho 


nunuin. 

I^cfsuno.Niunoalmondo.  Niuna  per-» 
fona*  , 

Ter* 


Luoghi  occott!* 

^CYchc  Li  pi  Y fetta  lAtìnità  > come  iUce  Quinti-» 
Lanoynon  è altro , chel'aUttorità  deyoflri  Mag 
ghrhe perfetti  Dicitori  noflri  Antichi,  i qua- 
li àlor  modohannoufato  quefloyle  queWakro 
modo  dì  dire  i Terò  bifogna  ofernare  i detti  lo- 
ro jC  di  quellijeruirfene  come  buoni , e perfetti  % 
& auutrtir e > chequefii  modi  di  dire  uagLono 
a dimofirare  maggior  forga  nel  negare, 
li  è ho7^i  viti  felice  di  me  ì ninno  per  Dh 


Vi 

Vi 


% 


t\ 


Chi  è hoggi  piu  felice  <U  me  f ninno  per  Dio.  Ee 

quis  uiiiit  me  hodie  fortunatior^  nemo  hercle 
qnifqu(tm.T et, in  Eunuchàdq*faepiffime  . 

^on  ni.è  homai  neffino*.  jqemo  homo  \efi  iam  0 
ìbidem, & CicÀe  jqM.DeorumperJaepe, 
irolontierimettereila  uita  per  Vompeotndnhò^ 
perfondyche  io  siimi  piu  di  lui /Pro  Tompeio  li 
benter  emoripojfumfacio  plurìs  omnium  ho- 
minum  neminem,Mt.Ub.  8 .epifl.  2 . idque  eie- 
gantiffimum,ac frequentìffmum  eji . 

Nonnemo.  Alcuno.  ^ 1 

alcuno  fhapenfato,  TSlpnnemo  putauit  . 
prò  TSext.pro  Lue,  Mur.  in  Unt,  de  Fin. 
Cluent,& alibi fiequenter.  ■ yf 

Nemounus.  ^ 

NiunOjPerfona  di  ninna  forte.  ' i 

pur  uno , Terfona  ài  fàuna  forte.  ISlymo 
unwSyuelfHemo  unusuir.Caefar  irp  ComJdque 
perfatpe  diiitur  a T ito  Liuio, 
kdlcuno*  Qiàfquam  tmus%  & quifquam  omniu» 
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Della  lìngua  Lacliii. 

‘ lju.ah  yrbjton  fimeUdem  de  Bello  M'ac,  ^ 

Quiuis  unus^pppiilo  .Cic.  in  Bruto  éde 
Liu.ab  Vrb.  ^ - 

I Vno, qual  tu  uuoi  del  popolo. 
Vnusaliquis.id  perfaepe  à Cic.dicitur;. 
Alcuno. 

Nomen.  Debitore. 

£glìfe  ne  mene  per  rijcuotere  una  certa  fimma  di 
danarhche  deue  hauer  coHì  da  certi Jùoi  debi- 
tori, yenityquiddam  ut  exigat,  quod  ibi  ha- 
bet  in  nomimbus,  VauUus  Mannjib,2  ,ep,  25?. 
Cic.T  opxjje  in  nomihibus, 

Nomen.  Partito. 

si  douea  contentare  deW un  per  cento»  fecondotho 
nefloiouero  a dishoneflo  partito  di  quattroper 
cento.  ,Autbono  nomine  centefmùsconten^ 
\ tusejje  debebat,aut  non  bonoxquatexms  centc 

fimis.Cic.,Att.lib.$.epifi.ult. 

Nomen.  Partita  deliibro,  o coro, 
^<^e  partite  decentrata,  e delTufiita  non  Jorio  pojle 
per  ordine,  J<lomina  in  codicem  accepti  ^ 

expenfi  digeBla  nonhabentur,  Cicer,pro  I{pjl 
Com, 

\ Qnefìa partita  nonfttroua  al  libro  deC entrata^ 
ancodeCufeita,  Hocnomenin  codice  acce- 
pti,&  expenfi  non  habetur, ibidem. 

Nomen  dare, 

Far  Icriuereilnome, darlo  in  nota. 
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554  Luoghi  occolti 
$ifannofcrluere  il  nome,  Dat  nommd.Cic,xÀtt^ 
Onmesifli^en(UmodlfmtfieqiientìJfimy& 
elegantijjìmi. 

Ne  non.  Chcnon.  ' 

Qtufle  due  negationi fi fogUono  acco’j^einfiemt 
con  (juefliverbi  > f^ereor,T imeo,MetuOy  e dice 
fi > yereoYine non^ molto  elegantemente det- 
toyt  bene jpejjo  ulato  da  Ciceronct  e da  altri  del 
filo  tempori  qttaUdiceuano  così  con  due  negare 
tionhe  con  una: 

DubitOiChe  non  mi  fiapermeffose  di  non  ottener  la 
gratin,  yereornenonliceat,timeonenoinh 
petre,Ci,Mt,ldgenus  exemplafunt  multa. 

Nullo  negotio  facete. 

Far  fenza  difficoltà. 

Tupuoifar  queflo fen:^  d^coltà,  Id  nuUo  nego 
tiofacere  potes,Mtàdq.nm  r^o^ 
iNon  ir ès.  ( Inepti  dicut : ire 

Non  dourefti  andare . i non  deberes . 
2lpnsfi  douereirender'io  il  danaro^  'ì^n  dourefle 
renderglilOi  ne  comprar  da  lui  cofa  alcuna  > 
yendere,  T^nilli argentum  redderem  ì 
fpondefii'lfpnredderesyneque  de  ilio  qmdquam 
emeres,neqjienderes,Tlautus  in  Trinummo.  ' 
NcplurajNemulta>Ne  multis,Qind  piu- 
ra,Q^id  multis, Quid  opus  eftmultis? 
Non  dirò  piu  parole, Non  dirò  molte  pa- 
rolcjChe  occorre  dir  altro? 
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-Della  lingua  latina.  ^55- 
modi  di  dire  fono  elegantijfimiy  & tutti  ufi 
ti:  marker  cono  diuerfe  dichiarationi . perdo- 
'the^T^plura,'!^  multa,  fi  ejpongono  co  fi  ; 
T^eplwra  , idejl  dicam.per  non  dir  piu  parole, 
per  non  dir  molte  cofe . 7{e  multis.iae  tenea . 
per  non  tenerti  con  molte  parole . Quid  plura . 
kdicankche  occorre  dir  piu  parole . Quid  mul- 
tisJ.Opus  efl  uerhk.'hlon  occorre  dUr  tante pa- 
*.  role. Tutte qucne locutiófiijhno leggiadre, eJr 
uaghej&  fi  'tifano  affai  ancora  co'i  fuoi  nerbi , i 
quali  fono  pofli  difopra  in  dichiar  adone  di  effe , 
ma  troncate, e hreuifono  molto  piu  eleganti,& 
dipinuenuHà, 

NihiladPerfium, 

Niente  è a comparation  di  Perito  .Non  ha 
chefar  con  Perfiojuon  hadarafsimi- 
gliarficonPerfio.  • 

J^i t hahbiamo  conofciutoper  huofno  da  bene , t 
letterato,manonè'a  comparatione  di  Terfio» 
Eumcognouimusuirumbonumi&noniliitera 
tum,fed  tàhiladTerfnmkCkànOrat. 

^n  ha  da  ejfere  rqffòrmgliata  alla  noflra,  Tvji- 
biladnoiìram.TerJnEunucho, 
NumquidRomam uelisjNù- 
quid'meuisjNunqiiiduis 

tu  Ulif»i  a T?r»fnà  • v IS-CCre. 


Se  tu  uuoi  uenire  a Roma  ; 
uuoi  tu  ch*io  faccia  nien- 
te . uuoitu  altro. 
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^^6  Luoghi  occolti 
y’Hoi  tu  altro  auantì,ch*iomipairtaì  T^^umquìd 
uiS)qmnaheamÌTer.in^delph. 
eli  domando, fe  uuol' altro . B^go , nunquid  ut- 
liti  Ter  JnEtmucho. 

'J^mo  mi  domdda,  fe  io  uoglio  niente  per  la  Sor 
degna. ma  iopenJò,che  tu  babbi, chi  ti  domandi, 
- fe  uuoi  niente  per  Bpma,  o uero  fe  uuoi  uenhra 
B^ma.  Me  nemo  rogat,  nunquid  in  Sardinia 
uellemiptito  autéh  te  habere,qui,  nunquid  Bp- 
mamueHs,quaerant.Cic.Q^fr.  Màdus  dicendi 
elegantijfimus.  ' 

Nec  ca  put,®ecpedes  habet. 

Non  ha  principio. ne  fiue.Egli  è confufb» 
& intricato. 

Le  cofe  tue  fono  in  tdmamera  raccolte , come  mi 
fcì‘ÌHÌ,che  non  hanno  principio,ne  fineiouero,  fo 
• no  talmente  intricate,  che  non  fodoue  uoltar- 
‘ mi.  tuae funt  ita  contraBae,  ut,  quemad 

. modumJcribis,nec  caput  > neepedes  habeant. 

CicJ.y.ep.Fam.ep.s  i. 

Nihil  fuit  ptopius , quam  ut  perirem. 
Stetti  per  morire.Plaut.in  Milite.  Modu^ 
dicendi  obreruandus.. 

Nihil  mihi  fuit  longius. 

Vn’hora  mi  parca  miiranni. 

Nihil  mihi  fuit  propius . , 

Non  hebbi  cofa  piu  cara.  ' 

Vnhora  mi pareua  mille  anni  di  uederglihuomi- 

' X ' ni,  ' 
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DelIiUingua  Latina.  ^ 17 
. w.  j^hil  mihifith  longìus,  quam  uidere  ho^ 
mimmmltus.Cic,B^.Tcfi. 

T^on  hebbi  cofa pituara)Che  ritrouare  Majjamja . 

propYìus, quam  ut  Mqffànifam 
couemrem.CicÀeSom.  Scip.Modus  dicendiue 
mfliJifmus, 

Non  idem  ti-  NefideuedirerNonide 
bi,&mihi.C  tibi,ficiitmihi;Neanco 
[ Altro  è 1 me,  f quefto,  Non  idem  tibi, 
» .& altro  Ite.  quodmihi. 

Guarda, che  altranon fiala caufaloro,  e de'Steici . 

.V'ideytie  non  eadem  fit  iìlòrum  caujja,&  Stoico 
• rum.Cic.de  Fato,  Vairo  de  lingua  Lat.  SaUuft* 
. inCatilinModusdicendiperelegans , 

No  habeo  quod  te  accufcm  .Nihil  habeo 
quoddcfendam.. 

Non  poflb  accufarti . Non  pofTo  difender 
-ilo  in  modo  alcuno. 

Tilon poffo  accufivr  la  uecéieg^,nepoJJo  difender 
colui,  7^on  habeo  quod  accufem  feneàutenh 
i Mfr.  ..  nihiliq,habeo  quod  dejenda,Cic,  de  Sem  & prò 
T .^nn.Mil.Modus  dicendiperpolitus, 

. „ Nequehoc,nequc  illud. 

Ne  quefto, ne  quello. 

Tregoti  a non  mi  dimandar  queflo,nepercoflui,ne 
per  altri,  Veto  a te,  neid  a me,  neue  in  hoc , 
neHeinalijs,quaeras,Ci,Lentulo,Frequens  ài- 
tendi  modm. 
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558  Luoghi  ocpolti 
Ne  uiiiiNefim  faluus,Peream,Dirperea> 

MoriarjMale  mihi  fic. 

Po  Is’io  morire , perire , Dio  non  mi  facci 
mai  hauer  bene. 

Tutti  quejìi  modi  di  parlare fono  el^antìjjìnày  & 
CiceronìaniìC  fi  tifano  in  ficr^uramenthe  fcon^ 
giuri,  &fempre  fitrouano  hauer  dopò  quella 
.partfcellaìSi.come  farebbe  addire;  Dio  nonmi  | 
- ■ dia  Janitàyfe  la  mìa  opinione  è lontana  da  queir  / 

lo,ch' io  ferino,  'ì^fimfaluus,  fialiterjcribop  | 
. acfentio,Ci„Att, 


Ita  uitam.  Cosi  Dio  mi  dia  uita . 

Così  Dio  mi  dia  mta,come  la  tua  infermità  mi  ap* 
porta  noia,e  tormento,  S olicitat,  ita  uitam  » 
metuaualetudo,Cic,Tironiy&,yitt.Modus  dis- 
cendi limatulus , 

. Nuncerat.  Adeflo  era  il  tempo*. - 
Queflomododi  parlare  fi  ujauapreffo  gU  ^Ariti- 
chi  coumoltagratiaevenuflà^onendofiiiLtenf 
po  prefinte  col  pqffàto  in  queflaguìfa  ; • ^ 

Adejfo  era  il  tempo,  che  la  fojfe  aiutata  dal  fauore 
del  Tadre.  l^nc  erat  auxilijs  illa  tueda  Ta^  • 
trisjOuidin  Ep.ad  rlyjfim , Horatius , & C/c.  ' 
AttModus  dicendinon  contemnendus , 

’ Operamliidere.,  i, 

Perdere  la  fatica,  affaticarli  indarno . 
Mettiamo  dentro  le  parole  auna  botte  piena  difif 
fare  ,9  ci  (faticamo  indarno,  Inpertufum 
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Delia  Hnguà  Latina^  S59 

ingérhmsdiàadoliunhopcramlu^inus.VlaH» 
inTfeu,&efl  modus  dìcendifiequens, 
Operae.  Braui, e cagnotti. 

QueHa particella  nel  numero  delpìuf^ijìca  Bra^ 
uiyCagnom&  Genti fonili  pinate  nel  feguitar 
alcuno  in  qualche  fattione,  & è detta  daW ope^ 
rareycome  anco  il  facchino  operando  per  mer^ 
cede  uien  detto  Latinamente  ipperarius.  ilchi 
h(^idì  molto  dirado  è forfè  ufato^per  non  ej]è 
re  ojferuato,  & auuertito  da  quei  ^ che  leggono 
ì libri  de'  buoni  Dicitoriìejfecidmente  di  Cice 
rone,Tadre  neramente  della fituella  Latina i 
per  cloche  egli  molto  bene  jpejfo fe  ne  feruiuadi 
così  fatto  modo  di  parlare/t  come  queflo  chia-- 
ramente  fi  jcorgeper  dentro  allo  fciuerefuo . in 
fede  di  ciòyne  ho  quifotto  notati  alcuni  luoghi, 
CU  huominipoguti  da  ClocUoycioèBrauiy  e Cagnot 
tiyprefero  i ponti . Operae  Clodianae  pontes 
occuparunt,Cic„Att.lib,i,ep,ii, 

} brani  di  clocUo  inalgprono  ilgrido,  Operae  Clo 
dianaeclamoremfuiiuleruntSiJÌ^Fratri. 

2 Cagnotti  non  furono  lafciati  entrare  daquehche 
erano  con  effo  me,  Qpi  erant  mectm,  Operai 
adituprohibuerunt,  Cic,  ,Att,  Locus  Cicer.fre^ 
quenSy&hnitationedìgnus. 

Operae  pretium  facere. 

Far  cofa  honorata , e degna  di  oper^  c fa* 


^6o  , Luoghi  occoltl , 

Quejìaparùcella  fignifica  cofa  utile,  jruttuofa , & 
degna  d'ogni  opera  & fatica, & il  piu  delle  uol 
tericeuedopòfe  tinfinitp  ,erareuolte  fi  pone 
-•  ajjblutamente  ,come  qui  fatto  fi  uedrà;ér.è  mo 
■ do  di  dire  elegante,&  beilo, . 

£•  cofa  m olto  utile, e degna  a ogni  opera,conofiere , 
- la  le^ge . Operaepretium  ejì  y càgnofiere  le- 
' gem,Cic?t.FmJdq.perfaepediólum, 

■ Credo  far  cofauttle  & degna  d:  ogni  fatica, fefcriue 
rò  delle  figure,  Fa^urus  operaepretium  mi- 

hiuideorfidefigurisfcrijpero,  yildus  Senior» . 

' idque  efi  infrequenti ufu, 

TSlpn  fecero  cofa  dt  utilità, ne  deg^  di  op^a. 

* hilyquod operaepretium  effet,fecerant,Cic,pro 

\ Fsfc» 

Os.  Sfacciataggine,cprQfontioQe. 
O^eFla  uoce,oltra  ifuoifignificatiyfiponetMpreffa 
gli  ,Antid)i,e  buoni[Scrittoriper  la  sfacciatag- 
gine, e profpntione  di  alcuni, & dema  uolta 
\ perlapreferrga,  . . ^ 

Conofeete  la  sfacciataggine  della perfina,&qua- 
to fia fenigauergogna,  Os  hominis,infigneq. 

: impudentiam  comofcite,Cic,  in  Ferr. 
Intefelauoce^orca, e federata,  &lafua  sfaccia- 
i taggine grande,  Uudiuittiocemimpuram,at  ’ 
que  OS Ùlud infame, Cic,inThil,ii,  , 
7uconofci,quanto  fia  sfacciata  queHanuoua  ,^CA 
dmia.  'Fipftioseius  adolejcentioris  ,Acade- 
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màeXk,epifl*FamMb,^,ep,2.ìdfl*  eftfiequen 
tiffime  dìSiiim.' 

S iofoffi  sfhccicaoicome fei  ttt.  Si  tuum  os  habe-^ 

I Os.  PrefeiizajO  cofpettb.  * 
p^i  pajfanòyuanp  la  HoflrafrefenT^  con  gjrande:^ 

‘ ' ìncedmtfer  ora  ueHra^aduJUn  lugài 

que  non  raro. 

Obtinereprouinciam.  ^ . 

Hauer  da  gouernàre  la  prouincia  a tépo . 
J4>  a tempo  hebbi  la  que^ìura  ìngouemo  di  manie 
ra,chetuttimiguardauano.  Sicobùnui  quae 
flurarnhiTrouìncia  > ut  omnium  oculos  in  me 
unuminie^os  arbitrarer.Cic.in  Verr. 
pii  danno  commijfione, ch'io  babbi  a tempo  t.Afta 
À ingouemo.  Mihidantnegotitmy  ut.Àftam 
^ obtineam.LentulusCic. 

Obtingere  proiiinciam  alìcui. 
Toccare-per Torte  il  gouern^dellapro-» 

I uincia  ad  alcuno  . 

fio  intefoyche  T.Afia  è toccata  a forte  in  gouemo  a 
^ Quinto  Fratello  Ufum  Qum^o  Fratri  obti 

gtjfe  audiui  .Ctc  .,^^tt  » . . 

ÓfFendere.  Inciampare, intoppare . 

Chiha  cofibuon  occhioyche  caminandofia  tate  te^ 
■ nebre  no  intoppilo  no  inciapi alle  uoke^  ^is 

eFi  tam  lyncens , qui  in  tantis  tenebris  nihil  of 

fendatinufquamincurrat^  Ci.Farr.Ub.9.ep.2, 

; • ^ • Oflfen- 


' luoghi  pccoltl 

Offendere  aliquem. 

' Ritrouare  alcuno. 

ì^troué  un  certo  della  miapeorìaye  della  mia  eon^ 
dicione,  effendi  quendam  mei  lociy  acque  or* 
dmsXerdn  Eun. 

Lo  rhrouaiy  che  Jèisua  é Offèndi  eum  fidentem^ 
Cic,ep.Fam. 

Praeftare  culpam. 

£ Aere  obligato  allapena  della  colpa , fot- 
togiacere  alla  colpa. 

2o  Sìarò  a coteHa  pena,dellaquale  tu  temi.  Jfta 
culpam^quam  uereris,praeflabo.Cic.Torq.  . 
Praeftare  periculum. 

S ottogiac  ère  al  pericolo.  . ^ 
Praeftare  uim.  Sottogiacercalla  uiolczi. 
Praeftareuitium. 

Sottogiacere  al  uitio, 
Praeftar^dolum . C Modi  loquédi  eie 
Sottogiacere  allo<  gantisfimiom 

inganno.  \ nes. 

. Praealiquo. 

Rifpetto  ad  alcuno, o piu  d*alcuno. 
certo  non  Limiamo  te  nuoto  difi^idij  y moy 
rìjbetto  a noijieato.  T^bis  non  quidem  uth 
cuus  moleLìijsJèdyprae  nobis , beatus  uideris  • 
CìcJJb,^,ep.^. 

Egli nonflimaalcuno  di  nientet  ricetto  a fe  Lìeffò  * 
Traefeyoliospronihilo  ducit.  deprima  fTerr^ 

audw 
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au^oradlier.&proS,^. 
le  ricche:^yYÌjpetto  a Ile  coje  rettey&  honefie^ 
. . fideuonoappre7;^e,  Dmtiaepraereóiist 
- atq.honefl!sJùntcontenmendae,CicÀeFinMo 
dusperpolitusy&efiinfiequeHtiufu , 

Prae  lacr}^mis>prae  fletu. 

Perle  lagrime, per  il  pianto, & altri  forni- 
gliantimodi. 

Io  certo, per  le  lagrime, nopojfofii'iuere  lo  reflate. 
'ì<[pnherci4e,praelacfymis,poJf^ 
here.Cic.jltt, 

T^onpoffò  parlare  per  il  dolore,che  ne  ho.  Trae 

tnaerore  loqui  nonpoJJum.Cic.pro  T?Iìokìo.Mq 
dus  dicendieleganSì&frequens. 

Prae  ilio. 

Fuori  che  quello, Accetto  quello'. 
y^OiChe  nejjknotiappregga  xJuoricheFilola^» 
che,  video  te  nìhili  pendere  omnes  hommes 
* prae  Thilolache.TlaHtus  in  Moji. 

Ogni  cojh  ho  abandonato , fuori  che  quello  » che 
tu  non  uorreHi.  Omne  reliCium  habeo,  prae 
quod  tu  nolis.idem  in  Sticho.Locusfrequ  ens^ 
Prae,quam  fuit.Prae,ut  dudum  fuit.  ’ 
Piujche  maifoffe. 

Bora  certo  è piu  modello  per  coto  del  parlare, che 
giamaifojjè.  Modeyiiornucquideejì^uer* 
bisyprae  ut  dudum  fuit. Tlautàh  Menaech.  i 
Praeiudicare.  Praeiudicium. 
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5^4  luoghi  occoltt 
Sentcntiare,o  códannare  ad  eflempiod'al 
tra  fènt  entia  fatta. 

Quello  nerbo  non  J^ificapregmdicare,o  danneg 
giareiCome  dicono  i Barbari}  e quei , che  ralle- 
grandofi  delnuouo  modo  di parlare}S*allontaJUt 
no  dalia pnraiC  fmcera  Latinità  de'buoni Serie 
tori,  & incorrono  in  miUefanciulle'gge,efcioc* 
chezge.  Tercioche  egli  fignifica  Jèntentia- 
, re  yo  condannare  alcuno  in  qucdch  'e  cajò,  fecon 
dolafentengagià  data  altre  uolte  in  cefi  fimi- 
■ glìdtù  Etyocciò  che  queHauerità  molto  piu  ap- 
parfica  ,erifilenda,noteròquifittoalcuniluù- 
,,  ghiylafciandìone  da  banda  molti. 

Io  non  uogliogiudicare,o  fintentiare  con  arrùgasv» 
era  quelloyche  dal  Senato  non  è fiato  giudicato  9 
nedalpopob  determinato,  QuodSenatut 
rion  cenfuit,necV,BjujJity  idarrogaternoprae 
iudico.Brutus  Ciceroni. 

Stroppo  grane fintengacontra  icau(^lierìnoflrh 
. 7Ì^is  grane praeindicium  in  ordinem  nohrH, 
Cb.s4ttMb,6iep,i, 

C ofi  è fiat  a dichiarata  quella  auttorità  da  ,Afiomo 
Tediano;ma  da  Matteo  Senarega  quella  uqce 
• fìt  interpretata  altramenteypigliando  Traeiudi 
cium,in  qnefio  luogo  per  ilpregiudicio,e  danno 
de*Caue^lieri, 

Vicinusproximus.  Vicino. 
Q^efiedue  particelle  fono  diferenti fialoro  ,per» 

òhe* 


Dell  lingua  Latina. 
chsVProJJimo  è coluhà  cui  ninno  uà  inarrs^  y& 
ài  cui  ninno  è piu  uicinoivicino  può  ejjere  prof 
fimo , &non  eJJere  proffimo\  Magli  MntichiyC 
perfetti  Dicitori  Latini  foleuano  congiongere 
quefle  uochombedue  infieme  con  molta gratia^ 
ejplendore. 

Gli  prometterà  la  figliuola  di  quesio  uicinoprof 
fimo.  Dejpondet  ei  gnatam  huìus  mini  prò  - 

^ ximi.Ter.in  Hecyra.  Cic. de  Off.Cic.Mtt..‘PlaU'’ 
tus  in  Merc.non  raro. 

Proximus.  CProximè. 

Vltimò.  L VltimamentCjdi  miouo . 

T^lprimoje  neW ultimo  giorno.  Trimoy&pro^ 
ximodie.Cic.Tufc. 

lo  non  ho  che  rijpondere  alle  tue  ultime  lettere. 
JEgo  tuis  proximisyquas  accepUnihil  habeo  quod 
refcriham  .Cic  .Mtt  DìBum  id fiequentìjfimum 
efii& elegantijfimum. 

Le  letterede  quali  t'ho  mandato  ultimamente  > di 
nnouo.  Litterae^quas  ad  teproximèdedi.Fre 
quentijfimum  dì6iumy&  elegantijfimum . 

Percinere.  Arriuare>toccare>confinarc. 

Quejio  nerbo  no  fempre  fignificaappartenerey  ne  è 
fempre  imperfonale  .percioche  > quando  perjh’* 
naie  fi  ritrouaall'hora  fignifica  arriuareytocca- 
rey€  confinare ;come  per  le  fottofcritteauttorU 
tàfipuùuedere. 

iArriuano  per  tutte  le  partì  del  corpo.  Inomnes 

pai'tes 


l6S  . Luoghi  occoltl 
partescorporis  pertinentCicJenat  ,deorUm, 
Jirriuano fino  dpuìmone  . ^Adpulmonem  ufi 
quepertinent.  Cic,ibidem»CaeJkrperfiiepè, 
Praedpitare, 

Tramontare, cadere,pa{fare. 

nerbo  era  ufato  da  gli  Antichi,  e buòni 
Scrittorhquando ftfkceuamentione  delle  flel-\ 
le,de'tempii&  d^altrefomigliantì  cofe:&  ftgnifi 
' ca  Mora  tramontareycaderey&paffare,  llchc 
non  ejfendo  bene  ojjèruato , & auuertito;alcu-  : 
ni  differOiche  que^ó  nerbo  erapofloinuoce 
attiuaperla  figmfication^paJJrmMche  èfidfi , 
eofneperlefottojcrittc  auttorità  ftpuòuedere» 
Jlfole  tramontando  mi  fii  effer  breue.  Sol  me  ad 
monuity  ut  breuior  ejjemàpfe  enim  praecipitast 
me  quoq.  praecipitem  haec  euoluere  cogit,Cic* 
in  Orai, 

ìluerno  eragiapafiàto,  Hiems  iampraecipita» 
ratXaefarin  Com, 

Homaife  ne  uien  lanette  cadendo,  lamuoxhu* 

' midacaeloTraecipitot.F'irg. 

C&Praeuer 

PraeuertcreX Anteuertcre.’Sti  depo-  . 

^nens. 

Mettere  inanzi  qucllo,che  uà  dopò.Met- 
tereallarouefcia. 

QueJH  uerbinof^nificanotioprecedereycome  dico 
noalcunipoco  auue^albeldiref&uagode’ 

buoni 


Della  lingua  Latina.  3*^7 
buoni  Dicitori , ma  mettere  innalzi , ò andare 
innam^fent^a  ordine,&  olla  rouefcia;  & riceue 
il  piu  delle  uolte  il  Datino , & ritrouaft  tal  mU 
ta  deponente,  Vraeuertor  rìs,oltra  di  queflo  ha 
poi  altri  f^ificati,cioèitrap^are,epreuenire  » 
poltri  fomiglianth 

Ze  malinconìe  mi  precedono,  ò nùpreuengono  le  al 
Maerores  mihi  anteuertunt  gau^ 
dijs,Tlmfusm  Capt, 

7foi aUarouefiia  porremo  mordine  lacofi,cioè 
quello,che,douea  ejjèr  dopò,  porremo  ìnncm^, 
T^spraeuertemur . idem  in  MiUdq,fiequen» 
ter  ^ud  Comicos. 

l*ono  id  in  lucro,uel  inlucris* 

Qi^ieftp  c tanto  guadagnato. 

Gli  ^ntichi,&  perfetti  padri  della  Lingua  Latina  ' 
ufauano  quejtafoggia  éparloi'e  quando  accade 
ua  loro  qualche  cofa  buonafuori  diJperanT^  : di 
cendo,queHo  guadagno  non  affettano  già  pure 
è tanto  guadagnato . Cic.pro  LFlacco, 

Paruo  uel  nullo  negotio. 

Con  poca,o  nulla  fatica.  ^ ' , 

Ba potuto  tenere  la  Sicilia  fèn:i^  fatica  al  mondo. 
Siciliam  tenere  nullo  negotio potuit.Cic . ^tt. 
Pro  tempore, Pro  re, Pro  loco. 

Secondo  il  tempo/econdo  Ì2iCo^d.,&  fecó 
do  il  luogo. 

Si  configbòjècondojche  richiedeua  il  t€inpo,e  la  co 

fh 
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fa,  el luogo , Confiliumpro  tempore , &pfo 

re,  & loco  cepk.Caefarin  Com.Cic,^tSalìufl, 

inCatil. 

Pro  uirili  parte.  -uelProuiriliabfblute 
Con  ogni  sforzo  < Modus  dicédifrequé- 
Praetereancroo.  ^ tisfimus. 

Niun  àltrOjFuori  che  quello, nefTuno* 
Degna  in  ueroèdioJferuatione,&jiimitationc 
queftafiafì  di  dire , percioche  da  queHi perfetti 
. Dicitori  Lamiera poiìaqueftamaniera  (Upar 
la:re  nonfolamente  dopò  molte  cofema  anco  do 
pò  ma  perfondìO  cofaparticolare;  e figmfica  ec 
cettuare  , & efcludere,,  comeperlefottofcritte 
auttorità  fipuóuedere, 

Bgli  è amato  da  me, di  matùeraÀe  a te foto  tede, 
&non  adaltrL  \Ame  itadiligiturMttibimi 


1 
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concedam,praeterea  nemini  ,Cic  S erSulp, 
CoHui  filo  ho  temuto , & non  altri:  Hunc  unii 


metuiipr aeterea  neminemX  ic.pro  Leg.Manii 
Frequ  ens  dicendi  modus , & uenuftus  # 
Praeferibere. 

Determinare, Commandare, dar  legge. 

Se  bene  queHo  ùerboprejfi  i Giureconjùlti  in  air 
tro  /enfi  uie7i pigliato,  cioè, per  un  certo  jpatio 
di  tempo, ilquale  ,paffato  che  è , la  cofa , della^ 
quale  era  controuerfui,non  fi  può  piu  tìottare; 
nondimeno  in  quefio  Jenfi  non  è Latino, perciò^ 
che  propriamente  preffo  i buoni  Scrittori  fi- 

gnifica 
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Della  lingua  Latina.  36^ 
-gràfica  Deteminairex  Comandare,  e dar  legge  • 
Sìueflo  è il  termine,  iCioèjlgwrno  determinato  dal 
^ ia legge,  Hic  eB  dieslege praefirìptus,Cic, 
epifl,Fam, 

Hahbiamo  queW animo , che  lOj  ragione , e lauerì^ 
tà  ci  dà, e mole.  Burnus  ea  mente  , qiiam  ra-^ 
tio,&  ueritas  praefcribiCCic.Torquato. 

DiJJèmi, tratta  della  pace  ; concedi  tu,difsÌo,che  h 
ne  tratti  a modo  mio  ^ B^ofemi  : perche  deb^  - 
bo  in  ciò  darti  legge,cioè  commandare  ? ^ge  de 
paceaneo  ne(inquam)agamarbitratu^  an  ti^ 
bi  ( inquit  ) egopraefcribam  i Cìc,  ,Att.lib,  p. 
ep,2i, 

di fu  datta  commiffione.  che  non fac  effe  co  fa  alcu^ 
na  fin?^  il  confegUo  di  Se/io, ma  egli  non  ha  pur 
detto  unaparola  ne  a lui,ne  ad  aldi  di  noi , Et 
. praefcriptum  fuit,ut  nequid fine  S eSìifententia 
ageret  ;fedneq.adillum,neque  ad  quemquam 
noflrum  retuiit,  Cic„Att,ió.episl.3,  Modus 
dicendifieqnentilfimus  , 

B^ola,no)7na,  & legge  certa,  & determinata*  ► 
Traejcriptum,  uelpraefcriptio , idfiequenter 
apudCic,  i' 

_Praeire  nerba, Verbis,  uclVoce^  - 

Cominciare  la  parole, cominciare  i dire  > , 
o a cantare. 

Quei  Trencipi  della  vera  Latinità  ufiuano  que-^ 
fiafoggia  di  parlar f in  certi  riti,  e cerimonit 

. publiche$ 
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fiibliche,  come  farebbe  a dire:  ne*Jhcramenth 
giuraméntUo  di pace,o  di  tregua, pattilo  con 
uentioni  y&in  altre  cofe fomiglianti . Tercio^ 
che  prima  fi  faceua  una  minuta,  o forma  delle 
■ ' parole  dettata  ad  alcuno, nel  far  e queHo  at- 
to publicoy&’  nel  proferire  la  forma  delle  paro- 
le,fi  adoproua  il  Tontefice,o'lSacerdote,ilquale 
dettaffe  la fopradetta  forma,  & uri  altro  poi  la . 
replicaffe  còn  le  ifleJfeparole.Cosi, quando fi  prò 
poneua  la  forma  dungiuramento  ad  alcuno , il 
qualepoi  doueffe giurare,  diceuano  quei  padri 
‘ Latini  ; Tradire  uerba  iurìsiur ondi, Onde  poi  di 
re  pofjiamo,che,Traeire  verba,fia,come  quan- 
do Il  Sacerdote  cominciafolo  la  Gloria,  oH  Cre- 
do,ouero  i Salmi,o  le  Antifone, ilche  ddreligio 
" fi  è detto  Intonare  ; &pofcia  i Cantori  feguono 
tutti , & quefio  feguire  Latinamente  fi  può  di- 
re,come  uuolBudeo,Subfèqui  , come  qui  fiottò 
fipuòuedere* 

Colmando,  cheilTonttfice  cominciafjè  à parlare 
^ dettando  le  parole,  Tonteficemiujfitpraeire 
uerba. Tit.Liu. ab  yrb. 

Borfu  uia  detta  le  parole, con  le  quali  io  mi  debba 
promettere  per  le  legioni  ,Agedum  Tonti- 
• 'fexpYàeii?erba,quibusmeprolegionibus  deuo 
usamJbidemé  idq,fiequenter  dièhm  efiàT itò 
Uu, 

. Pfacire  uerbisjucl  uocc. 

Ankare 


Dénalingtia  latina..  jyr- 
Atidarc  inanzi  di  parole,  & di  uocè,  co* 
minciare  a dire, o a cantare;'; 

Cormncià  adire , '(juel  che  utìoi . *Pràéì  yerbìs  » 

' qùod  uis.Cic.&Tlaut.m^ud,' 

Ter  la  oratione  del  giorno  pinato furono  imiitaii  a 
ire  inanti  à noi  di  noce,  Befiema  conciono  in 
xitatijunt  y-ut  uóbts  uoce  praekrmt*  Cicert^ 
proMiL  ' ^ 

Subfequiuerbapraeeuntis.  ' ' 

Seguire  le  parole  cominciate  , o dettate# 
Planumfacere. 

Dichiarareiedifiicolt-^.’ 

Queflo parlare  c metaforico  tratto  da  luoghi  af^ri 
- & ineguali, i quali  pài  con  H opera, e fatica  fi  rd 
dono  piani,e  facili . il  qual  modo  dì  dire  è orna^ 

' to,&  ufato  bene  fpeffó  da  Cicerone,  & anco  da 
gli  altri, i quali  per  breuità  fi  taceranno, 
Primoribus  labri  s attingere  aliquid . 
Hauer  un  poco  gufto  di  qualche  cofa,  toc 
car  poco,è  breuemente  /aggiare . 

Quefla  foggia  di  dire  era  ufàta  dagli  ,Antit\n,eper^ 
' (etti  Scrittori , quando  poco  guBo,opoca  intelli 
goTST^  haueano  intorno  a qualche  co  fa,  & è par 
lah'metaforico, tolto  da  quei , che  guflano  qual 
che  cibO)obeuandacosfleggiermehtey&  è mol 
to  bel  detto,& leggiadro, 

Q^eiichiinfegnano  torte  ordtorìa,nòn  ne  hano  toc 
tato  pur  un  poco  intorno  a quette  cofe , cioè  no 
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m hanno  iato  pur  un  faggio, ne  pur  leggiermen 
te  rihanno  parlato . Haec  rhetores  ne  prim<h 

ribus  quidemlabrisattigerunt.CicJnOrat, 

jlpenanehohauuto  un  faggio  . Fixuerfatum 
fnihi  eflprimoribus  béris.Tlaut*  in  T rin, 
Primoribus  digitulis  fumere.' 
Toccare  a pena  con  la  punta  delle 
dita. 

Tu  lo  toccaui  a pena  co  la  punta  di  due  dita.  Hoc 

tu  digitulis,  duobusfumebas  primoribus.  Idem 
inBacch. 

Pro  fé  quifque. 

Ciafcuno . 

Qtiè^iamamera  di  parlare  di  moltagratia,  & beU 
lexj^  rijplendente,  & degna  difrùtatione,s*ufa 
tanto  nel  rumerò  del  piu,  quanto  in  quello  del 
meno  . come  farebbe  a dire  : Tro  fe  quifque  cu^ 
rantdiligenteryuelcurat.  Ogniuno  attende  co 
quella  diUgeìrgafnaggiore,che fipuò.percioche 
quella  uoceiProfefigiùficaypro  uiriliparte,cioè 

\ conogtùsforg?  • ^ 

Ciafcuno  con  ogw  sfotT^P  cominciò  d injègnare  • 
Trojè  quifque, quantum  dicendo  qlJèqui  potè- 
ratidocere  me  cepiuCicàn  Verr. 

Ciafcuno  y gettate  uia  le  armi , fi  danno  alla  fuga 
d piu  potere.  Trofie  quifq.  armis  ohieBis,  dif 
fugiunt.  liu.  de  bello  Maced,  idque  fiequenter 
éi£lum. 

, ' Pedi- 


Dellà  lingua  Latina.  ' 
■pedibusire. 

■ Andare  a piedi, andar  per  terra, 
QueHomododi  parlare  ancor  àie  fia  ukìno  </- 
fai  al  parlar  uolgaretè  per  ogm  modo  molto 
elegantei&  ojferuato  ddbuoni  Sccrittori  Lati 
TÙy&è  quellOi  che  dicono  iro^^e  goffi)  Tede 
ma  Latinamente  ft  deue  dire,  Tedibtu 
ire,uelue  mre  ;^ndarfene,  o uenirea  piedi^ 
Quefloè  quanto  dice  Adriano  Cardinale,  ri- 
prendendo quei,che  dicono,  Tedesler, perciò- 
che  quefla  uoce,Tedefìer,in  queflo  fenfo  non 
fu giameù  tifata  da  Cicerone , ne  da  altri  buoni 
S crittorirfe  bene  fi  ritroua  preffo  Martiale , (& 
anco  nella  Ejjercitatione  Latina  del  Viues,huQ- 
tno  in  nero  jpecialmente  nella  lingua  Latina 
molto  eccèllente,  & honorato , ilqttale  difJeiTe- 
deiiresjèquenturnos.  Et  anco:  T^bispede- 
Sire iter magis placet.  7^  crederei,  chefop 
. fi  mal  detto  queiio , ne  toltilo  : Ego  pedes , 
eques  tefequar,cioè , T i feguirò  a piedi,  e a ca- 
uaHo  ;fe  bene  non  èufato  forfè  da  Cic.  o da  al-^ 
tri,come  piu  à pieno  diremo  nel  fine  de'luoghi 
occolti, Carifio, .Ruttore  Antico , uuole,che  Te 
dibus, fia^uuerbioiilche  pare,  che  quadri  mot 
to  aUefottoferitte  auttorità. 
enne  per  terra  a piedi  per  la  uia  di  Macedonia, 
Tedibus  per  Macedoniam  uenit.Cicer,  Mtt,  li- 
hrayep.^. 
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Se  ne  uenne  dame fvMhoper  uia  di tenta^tfomf^ 
dofi  colle  fne  nani  preffo  il fiume  ^lete , di  qute 
dareliatremiglia,  omipfefmcum  naui-- 
= hus  apud  Haletem  fiumm  citra  Feliam  mil- 
liupajJuu3ntYÌaipedihus  ad  me flatimmCic%%A.ttm 
liki  ó.epifi,  5 Modus  Scendi fiequensy&  e/c- 
‘.gans, 

Pcdibus  ire  in  fententiam. 

Lodare  la  fentenza  freddamente. 
lodòla  !enten>K^  fiedaménte . Tedibus  iuit  in 
fentenùmàfiirnpMterprobaìùt  fentent.  SàU. 
incaùL 

Pedibu*  confequì.  . ^ -v  • i ' . > 
Fare  facilmente,  ' ^ . 

Tu  hai  fatto  queflo  con  facilità, 
THÌdpedibHsesconfecutus,Cic.Pab»Gdh*  >' 
Adpedesdefilire, 

Smontare  da  cauallo. 

Secondala  loro  ufanT^  finontorono  da  cauallo ^ 
Confiietumefitaad  pedésdefilierunt . Caefar 
in  Com, 

Defidere  equo.  Smontare  da  cauallo. 

Eq  aitare.  Caualcare. 

» Sedere  cruribusdiuaricatis.Lud,Viues. 
Stare  a cauallo  con  una  gaìmba  per  bada . 
Equo  coniuctis  cruribus,infìdere.Viues  • 
Caualcare  a guifadi  Donne. 

Duos  infidere  equo>altcrum  inftrato,  àl- 

tcfum 
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Della  lingua  Latina.  J75 
terumfupercluneiSjViucs.  . , 

Caualcare  Tuno  in.  fella»  dcfaltroiii 
groppa. 

Correre  equo.Nó,cumecjuo,  ncc  fu* 
pecequum. 

Correre  a cauallo, 

A pedibus  puer,uel  feruus. . . 
Melfaggiereapiedi.  > 

Ho  mandato  a B^oma  il  mìo  feruo , e mejjàggiere  4 
■ piedi,  Seruumapedibusmeutu 

A manu,uel  amanuenfis  puer,Cic.^  Paul 
liis  Manniiccius,uir  quidem  difertiisi* 
inus,&  hac  in  arte  eruditirsimus. 
ScriuanOj.della  cui  mano  ci  fer  uiamo; 

A fecretis  idem  Cic,&  PauUus. 

Segretario.  c.  , 

Aconfiliis.idemPauIlus,  . ^ 

Confegliere, 

Peiusleto  odilTej&timerefìagitium  \ 

O diare, & temere  la  ribalderia  piu,  chela 
morte. 

Mai  piu  ho  temuto  altri  piu . che  coteilo  foldato^ 
T^ejue  quemquampeius  odi , quamiftum  miU 
tem,Tlaut.inMiL 

T tme  la  ribalderia  pm  chela  morte , Teiujqu^ 
letofUgitium  timet,Horat,in  epifl.  Modus. di* 
tendi  per  elegtms^  . ' 

4 Primat 


1^6  Luoghi  occoltl 
Primas  ferrc,Ferre  omne  punctum  » 
Riportarne  il  primo  honore,Haucme  il 
primo  luogo. 

Colf  dì  & Sulpicìo  agiudicio  dtogrCuno  hebhero  il 
pYÌmoluogo.e'lprimohonore,  Cotta,  &Sul 
f ìctus  omnium  iudicio  fiicile  primas  tulerunt. 
Cicàn  Bruto . 

Coluhcbehafaputo  mefcolare  infime  futile,  é*ldi 
letteuole,neriportò il  primo  honore , Omne  • 
tulitpunfiuììhqui  mifcuit  utile  dulcù  Horat*  in 
• Urt,VoeU 
primas  defcrre. 

Dare  il  primo  Iuogo>il  principarhonorc. 
lo  ti  do  il  primo  luogo,cioò,non  ui  è huomo  al  mon 
do, che  ti  adegui, non  haipari  nello  amarmi^ 
mouendone  tamore,che  m portamio  fratello, 
jlmoris  erga  me  tm,cum  a fraterno  amore  di’» 
Jceffiìtibi  primas  defero*.AttJlb,i*  episi, 
gna  Jiorietas, 

Primas  tenere. 
i ElTereilpiuhonorato. 

^glifempre  èflatoilpiu  honorato  nella  eloquen^ 
Trìmas  eloquentiae  tenuitfemper.  Cice. 
inOrat, 

Si  dette  auuertire,  che  quefii  tre  modi  di  parla-» 
re  fono  ekgantìffimi , & degni  d'hnitatione,  e 
tutti fonodijferentLpercioche  itprimo  fignifica» 
Riportar  fecojU  ters^p,  el fecondo  concederò,^ 

dare. 


Dell  lingua  Làtinà.'  ^77 
in-f.e  fimpre  m s'intende  queSìa  pattkellai  . 
Tartes. 

Profiteri. 

OtferircJDar’in  nota,&  farprofcsfione.d* 
unacofapublicamentc.  ’ / 

dneflo  uerbo  ha  uarìj , & diuerfifignrficati;per» 
cioche  tal  uolta  fignifica  offerire  y dar'in  »o- 
ta  5 mettere  in  feriti, &ikrprofej]ione  di  qtid- 
che  arte,mfegnandopublieamete)CorneqHÌ fi$ 
tofipuòuedere. 

Offerire. 

Tanto  ti  prometto  &offerifco  yqttantopojjofhr^ 
in  tuo  feruigio.  Ego  tibipoUiceor,atquepr9 
fiteoreximium,  & fmgular  e meumfludìumin 
omni  genere  offieffCiMb.^,ep.Fam,^Jdq,fii** 
quentijjmum,&  elegantijfmum  esì. 

Darwin  nota. 

Profìteri  òlcum,  uinum,  rrumentum,pe* 
cuniam,iugera,&  id  genus  alia. 

Dare  in  nota,mettcre  in  fcritto>con legna 
re  roglio,viiio>grano>o  frométo,danar 
ri, campi  di  terra, & altre  Tomigliati  co 
fe. 

Se  benequeài  danari  non  cadono [otto  il  cenfipiìt 
dime  no, potendo, firà  bene  a fitrgli  notarcydar^  * 
gli  i notayConCegnare , & mettergli  infcrim 
Tu  nero  cofice  profeJJionem,fipotes,&  fi  haeQ 
peemìa  ex  eo  genere  eHiUt  profeffkrae  non 

gea(^  ‘ 
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geat.CÌc.Tironiep.i^,  ■* 

Vanno  in  notai  campi  delle  terre fimìnate. 
gera  jationumprofitentur  Xic.in  Ferr.Hìc  di^~ 
cendi  Modus  esifiequentij]ìtnusi&  ekgantijfi 
tnus, 

Profiteri  Grammaticanf. 

T en  ere  fcuola  di  Gramm  atica,far  profe^. 
fione di  Grammatica infegnadopubli 
camente. 

lecofe.chefipojfonodìfputare  intorno  idP ornici^ 
tmio  direi  i che  haueftea  dimandare  a quéi  ^ 
chenefmno  pyofejfione^  tenendone fchuola. 
Qi4ae  deamicitiadijputaripojjunty  ab  eis,  cen^ 
feoypetatisy  qui  iJiaprofitentur.CicJe^mid^ 
tiaMic  modus  dicendi  eU  imitazione  dignus . 
Profiteri  apudPraetoré.uel,  Profiteri  no- 
Mettere  il  nome iniferittp^  (raen. 

Ha  dato  innota  C>,Metello,  . TrofeJJuseflapui 
Traetorem.QMetellum,  Cic.pro^Archùu 
Profiteri  aes  alienum. 

ConfefTarc  ; Dar  in  nota  indebiti . Curtius 
. lib.io, 

Perrcribére,ueI,Nominapraercribere. 

Scriuere  le  partite  del  dare, e dello  haiiere^ 
Qiiejìouerboyoltragli  altrifuoifìgnificatiy  ritiene 
un  J'enJb  molto  occoltoye forfè  da  pochi  auuerH 
ma  dabuoni  S crittori  elegantiffimamente 
pc0Oìt^^^^^^^^^^»ofiTÌuereleparm^ 

dare, 9 
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éarèiO  èsl  riccuere , onde  da,  queflo  nerbo  nc 
nìenquel  nome  nerbale,  Vtrfiriptìonesydoè^ 

. . farthe,e  l' dtro, Ver  fai ftohcioè,  colui , che  no 
tale  partite, 

J^ròleparthe,  Tafiripfitnomina,Cicer,^tt* 
T^torno  i detti  de' Giudei . ludicum  ddaptr* 

faipferunt.Cic,ep.Fam.  / 

Jdai  mi  fon  potuto  ì durre  a notare  unapartita0 
fa,  Egonumquamhancmanum,&hosdigi- 
tos  meos  impellere  potui , utfidfumpafaibe-, 
remnomen,Cic.pro  Bpfeio  Comaedo  ,idq.per^ 
Jhepedidum, 

perfeription  cs,  , y 
Partite.  \ y • 

Perferiptor*  yModidicen* 

Colui,che  nota  le  partite.  ^ di  frequen- 
Cancellare  le  partite.  C tisfimi. 
Inducete  nomina.Ci.  y 

Quid  illi  fiet?  ' Che  fard  di  lui? 

Quid  illi  faciam? 

In  che  potrò  io  giouarlr?  • che  farò  di 
lui?  ■ ; . 

Quid  illi  factu  eft?  Che  gli  éitrauenut  o? 
Quefli  modi  di parlare  forió  elegantiffimhma  da po 
chihoggidì  oJJauatiiC  tutti  quefiimodi  s'ujano 
^perejprimeremarauigliaiO  per  qualche  cdaml 
ìdperdita,odatmo^ 


j8o  Luoghi  occólti 
che farà  di me^  Qmd  mihi  fiet^Vlautus  in  Bac^ 
chid.&  multìs  aiijs  in  locìs, 
che  ne  farà  del  popolo  Fluhrano  ì Quid fiet  To  . 

puh  i^lubrano  ^ CicX reh, 
che  ne  farà  di  coluiychelaftieròìCicuÙUdq.per-^' 
faepe  di&Hm,&  quidemperpolite. 

fa  che  fare  deWoro . f^cìt  quid  faciaù 
auro , 

che  faremo  del fanciullo»  Quid  faciemuspuero, 
che  farai  di  Gioue^e  di  y'olcano.  Quid facies  I9 
ui  ì quid  y’ulcano  ì Cicer.  de  noi, deor»  idq»fie’* 
quenter» 

che  è flato  fatto  della  cappa  j che  t'è  intrauenut9 
. della  cappa»  Tuo  quid  fa£lumefipalUoìTkt$ 
tusinCafma» 

Q^id  faceret  àliud? 

Cuepoteua  far’alcto? 

QueH'è  un  modo  diparlare  elegantijftmo , in  uece 
del  quale  i Barbari  dicono  : Quid  poterai  aliud 
facereì 

alerio  ogni  giorno  cantaua , perche  era  comedia 
te  > che  poteuafaf altro  ì yalerius  quotile 
càtabatiCrat  enim fcenicusyquid faceret  aliud  i 
Cic»de  Oratore»'  ? 

Q^otahoraeft? 

Quaute  bore  fono  . 

Q^efiafrafi  di  dire  alle  uolte fempUcemete  doma» 
da  f &ricerc4  numero , & orddney&aìle  uol 
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Te  finita  intemrogatione  > come  qui  fitto fi  può 
uedere. 

Jofipeuoyche  erafilito  tuò  ^infirmarti in  quan- 
ti anni  fi  rimborfimo  i danari  Jpefi  nelle  pojfijpo 
ni  da  frutti,  che  fi  traggono  da  quelle . Scieha 
de  quoto  amo0‘  quantum  in  folojolere  quae^ 
rere^ttJib.p  ,ep,ii. 

xA  quante  hort  di  notte . Quota  bora  no6Us, 

. l4u£Ì.adHer, 

Di,  quanti fite,  Dic,quotusesì  Martiali^, 

Quanti  danari  fino  queiii  ì Q,twtus  esl  ijie  de^ 
nariusì  CicànVerr, 

Quanti  anni  haueua  Catone , quando  imparala 
Grecn^  Quotum  annum  agebat  Cato , quan- 
do Craecas  difcebat  litteras^ 

Qui  fi  deue  auuertire,che  queflo  relatìuOyQuotus, 
ta,tu,propriame  te  fignifica  ordine, & in  qtiefio 
[enfile  rijpoHe  fi  danno  con  que§U pronomi , 
Trimus,jecundus,tertius,quariusy  quintusfix 
tus,  & altri fimiglianti,  come  farebbe  adire 
Qiidfii  fra  quei , che  fedono  ^ Quotus  es  in^'  • 
terfedentesì 

, Quotus quifq.  Qiiarè colui. 

Q^*è  coluiichefi  ppia  torte  Aritmetica^  Quo 

' tusquifq.  etì,  qui  ttneoJt ortemnumexorumt 
Ci.de  Orat, 

chi  è colui, che  poffa fugare  cofleit  Quotus  quifq, 
islarn  effugerepotefi  < CicM*Coelio, 

Quat 


I 
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Q^è  coluìjche portar pqffa  lettera  di  qualche  pÉ 
fi, a cui  nonuengauogUa,peraUeggierirfene,di 
leggerla  ì Quótus  quifq  ,efi  ,quiepiHolam 
paullogràuioremferrepoffitynifteam  per  le-‘ 
Bionem releuari^ Cic.^ttJih. i,ep.i o,  * • 
Tutta  quella  parte, che  da  lui fi  cauerà,  tutta  torm 
à tuo  giouamento.  Quota  pars  ex  eo  deduce^ 
tur,eaparstibi  fiitprofuturaJPoidl,  • 

Tra  la  mirùma parte  delle  lodi»  - Quotaparslaur^ 
dis  eratX>ùid,ad  Corin.  • 

Q^otena  nefcio  iugera. 

Non  fo  quanti  campi. 

Quefio  relatìuo  è diuifiuo  di  qualche  cofain  nume 
YÌpari^& uguali,  & riceue  quefii  numeri.  Sin- 
guli,Bini,T  erni,uelTrini,Qmterni,uel  Quatri- 
ni,Quini,Seni , Septeni,oBoni,T>lpueni,Deniy 
yiceni,Quinquageni,Centeni,MiUeni,  & altri 
fimiglianti , 

Quejìi(penfi)  ha  compartito  nellaripa  del  Teuc- 
re non  fi  quanti  fiioi  campi, con  farea  ciafcmo 
il  preg^ feparato , & ddflinto,  Js  ( opinor  ) 

itapartesfecitinBlpa  Tiberina  nefcio  quote- 
norumiugerumiut  certapretia  confiitueret, 
^ttJ.i2»ep,y, 

I Bue  a due  a due, & a quattro  a quattro  tirano 
iaratrOfComeicauaUi tirano  la  carretta,  Bo 
. ues  biniyuel  quatemi  trahuntaratrum,  quote- 
MiequicarrucantéCato^ 


Quo- 
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Q^otennis  es  tu  ? 

Di  quanti  anni  fei?  PriTcianus . Sed  Aldus 
ienior,uirinfìgnis  reidnuquam  apud 
alios  auctores  IcgilTcait. 

Quot  annos  natus  es,  Q^ot  annorum  es, 
Quotum  annum  aetatis  agis. 

Quanti  anni  hai. 

r Htti  qneHi  tre  modi  di  parlare fono  lodati  da 
do  Mannuccio  nelle fue  regole;  le  rijpofie  de* 
quali  fino  quefle:^nniculuS)  BienniSiBìmusy 
T rienniSìUel  Trinusy  Q^adriennis,uel  Quadri- 
muSìQidnquenniSiDecennis;piu  oltre  dice  non 
ricordarfi  hauerlettoiQudti  anni  baiamo, due, 
o tre, Quotum  annUm  aetatis  agis  ^ ,Annicuìu, 
Biennem,uel  Bimum , Triennem,uel  Trimum . 

Quod  fine  moleftia,uel  tuo  icómodo  fiat. 

Pur  che  fi  faccia  fenza  tua  noia,o  danno.  • 

Quod  pace  tua  fiat, nel  dicatur. 

Il  che  fi  faccia  con  tuabuona  licenza,©  fia 
detto  con  fopportatione. 

Quodfciam.  Cheiofappia,  *' 

Quod  liceat  intcr  nos  dicere, 

Uche  fia  lecito  a dir  fra  noi  > per  dirla  fra 
noi. 

ìdoltagratiai  & uenuflà  ftfcorge  in  tutte  quefle 
fiafi  di  parlare,  le  quali  rendono  i ragionamene 
ti  Latini  rijf  tendenti , e leggiadri  , 'Però 
con  ogni  sforT^  ci  dobbiamo  affaticare  diferuir 

cene 
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cene  ne'noflri  componimenti, 

Trima  che  hogginon  fho  ueàmgianm^ch'io  Jap* 
pia.  Ego  te(  quod fciam)numquam  ante  huc 
diem  uidi,TlautusinMen.Modus  dicedi fiequZ 
tiffimus  & ekgantiffimus, 
ìiche fiafatto  confopportatìone,  Quodpace  tua 
fiat, Ter  JnEun, 

Dirò  con  fopportatione.  Tace  tua  dixerim, 
y orrei  t chedefliopera,chelapiBolaiqualeìogli 
mxndcd  > ci  fojfi  rimandata,  e che  gli  parli,  pur 
_ che  ti fia  còmodo,  yelim,cures  epììiola,  quà 
ad  eum  mifi,reddendam,&  ipfe,quod  commo*^ 
do  tuo  fiatìColloquare„At , Frequens  dicedi mo 
dus,&perpoÌitus,^ 

Dsl  libro  di  Serapione , non  intendo  la  millefima 
parte, per  dirla  qui fia  noi.  Ex  Serapionisli» 
hro,quod  liceat  inter  nos  dicere, millefimapar^ 
temnonintelligo„Att, 

Modus  dicendi  uenuflus,  & fiequens . 

Q^am  dudum.  uenit  ille? 

C^anto  è,  che  ueniiecoIui?Ter.&  Plaut. 
Quampridem’non  edifti? 

Quanto  è>che  non  hai  mangiato?PIaut.in 
Stich. 

Qnanto  è, che  haipofto  quefta  partita  al 
^aftardello? 

Quampridcm  hoc  nomen  in  aducrfaria 
muliftirCic.pro  Rab. 

\Andfef 
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Ambedue  quefii  modi  diparlai'e  fino  tifiti  da'buo^ 
ni  Scrittori  Latini  con  molta  uaghe7;^i&foìi 

vi. 

Dicere  raIuté,.AdfcribereueI  fcribere  falli 
tem,  uel  N uiiciare  falutem , & falutace . 


Salutare. 

Tutti  quejli  modi  di  filuto're  fino  ufitatiffimip  & eie 
gantijimiy  &yperche  tutti  i libri  ne  fino  pieni 
di  cofi  fitti  modi  di parlareynon  mi  curo  fendere 
molto  tempo  in  queflo, 

Lofilutarai  affai  da  mia  parte.  Di  cito  ilJifilutc 

meis  uerbisplurimam.Cic.ep.  Fam.  & Jltt'.non 
raro . 

Scriuendoy  Saluta  tuo  padre  in  nome  mio . Scribe 
filutem  tuo  patri  meis  uerbis,  ci  c . 

Afi  è flato  molto  grato , che  in  nome  di  tuafi^hwla 
m'habbi [abitato , • Filioldtua  gratnm  mìbife^ 
cit  5 quod  tibi  diligenter  mandauity  ut  mihifilute 
adjcriberes.  .Atc.  ' l 

Mi.  ha  [aiutato  da  parete  tua , Salutem  ' mihìtuis 
uerbis  nunciauit.Cic.Treh.  H 

Fa  di [aiutare  T irone  da  mia  parte . T ironefnfldu'* 
ta  no  flris  uerbis . 

Salutem  dicere  forò.  r r V 

Lafciaregrimpaci . 

Jo  ìafeierò gl'impacci  de'palag^  e delle  corti,  Mul*^ 
tam  filutemy  & [oro  dicam  & curìac.  Cic.lib.'], 
épifljdt. 

lèh  la- 


Luoghi  occolti  ^ 
libere  falucre. 

Salutare. 

P^crrei  > che  fdutafli  Dionìfìo  ^ DioTiypum  uelim 
fakere  iubeas,Ctc»^ttàdq.  eleganteri&fieque^ 
terdìóiam, 

Saluebis  a Cicerone. . 

Cicerone  ti  faluta. 

Ifi  ti  raccomandOiC  tu  mi  raccomanderai  per  lette^ 
. re  a Tiliay&  alla  noftra  Cecilia.il  rmg  Cicerone  n 
faluta.  Valehisy&  ualere  Tiliamy&  Caeciliam 
noSiramiubebis  Utteris.&fduebis  a meo  Cicero 
ne.^AttMb,6*ep,2» 

Vale. 

Miti  raccommando . 
fi  deue  auuertirey  chcyquando  occorre  dire  que- 
ile  parole  femplicemente  fen^  induHria , e Bu^ 
dio  di  raccomandationey  cioèy  p^commandamif 
& miti  raccommando, fipuò  ufarey&  bene,que^ 
fio  uerboyf^aleo , fi  come fi  può  uedereperiljènfi 
: di  quella  auttorità  di  Cicerone  raccontata  difo^ 
pra,&  di  molte  altre  fomigUanti, 

Si  ualeSjbene  eft. 

Se  ftai  bene^mi  piace. 

iìpefto  è un  mod  o di  parlare  celebratiffimoy&  quafi 
triuialeypercioche  infinite  uolte  fi  ritroua  nel  pria 
•àpio  deile  piflole  CiceronianeyC  daltriy&per  effe 
té  fiafi  di  parlare  così  intefa  da  tuttijajcieremo  le 
autorità  da  parte. 


Sub. 
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Sub. 

ti^eflaprepofuione  tutta  uoltayche  uien  ufata , fe» 

' condo  che  di  quella  i buoni  S crittori  antichi  Jè 
ne  Jòno  fèruithritiene  in  fi  molta gratia^ó"  file 
dore.ma  però  fitto  uarijt& diuerfi finfi , come 
qui  fitto  fi  può  uedere . 

Sub  uefpcrum.  Verfo  la  fera.Cacfar.in  Co. 

Sub  occafum  folis. 

Nello  imbrunir  della  fera.idem. 

S ub  tempus  eden  di. 

PrefTorhoradi  mangiare.Horatius. 

Sub  Galli  canto.  Sul  cantar  del  gallo.idc. 

Sublucem.  Preifo  al  giorno,  idem . 

Siibnoctem.  Verfo  la  notte.  Virg.  . 

Suboculos.  Auati  a gli  occhi.Ci.de  Orat* 

Sub'eas.  Dietro  a quellc.Cic. Fianco. 

Sub  manus  fuccedcre. 

Succeder  ben  e, a man  falua.Plaut.in  Perla. 

Seruire  auribus,ueI,Darc  àuribus. 

Adulare, lullngare. 

T^npenJhreJl  mio  Ciceroneych'io  dica  quello  per 
farti piacercycioè per  adularti.  T^pii putare» 
mi  Ciceroy  me  hoc  auribus  tuis  dare,  T reb.Cic, 
Li2.ep.i6, 

tAduìarnoVaro, . ^urihus  y'arifiruiunt.Caefar 
inCom. 

Sì  Diis  placet . Piacendo  a Dio  • 

yfamno zìi  .Antichi  queHo  modo  di  parlare , mot 

Bb  1 tmr 
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rauigliadofi  dì  dignitàjdi  temerità, o per  [degno*  ^ 

Satinfaluae?  J 

Come  pafTano  le  facéde  ? che  nuoua  c*è 
delle  cofe  noftre  ? . • ^ 

Eraufato  queflo  modo  di  parlare  prejfo gli  *Anti^ 
chi,  interrogando  effendo  turhatiy&‘  dubiofi 
; della  cofa , quaft  dir  uolefferb  così  : Satis  ne  ^ 

uaefuntres^ 


jùìyche  c"è,dì,che temi  ì come pqffano le  cofe  f 
Uem,qHÌd  ejli  quid  trepidas  ìfatinfalmeìTer* 
inEunuch, 

J)omandddogli  io , fe  le  cofe  nojlre  pajfauano  bene 
mi  rijpofe,di  nò»  Qìfaerenti  mihifitinfaluaef 
minime, ìnquitX ìt,Liu.ab  urb . cond. 

Ad  tempus  . A tempo.  Ci.  perfaepe. 

Pertempus.  ' . ' ‘ 

A tempo,  frequenter  Comici. 

Poft  tempus. 

PalTato  il  tempOjfornitalacofa.,Ci.&  aliL 

In  tempus. 

Di  tempo, in  tempo.  Cic.&  alii. 

Vno  tempore.  . 

Ad  un  tempo, neiriftelTo  tempo.  Cic. 

Suo  tempore. 

A luogo  Tuo, quando  farà  tempo . Cic.  in 
Verr. 

Primo  quoque  tempore. 

incontanenteipreftOjfubito,  Cic.Att.lib. 
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Primo  quoque  die. 

Ogni  primo  di.Valla  lib;i  .c.  14. 

Fafciculus  litterarum.  , . h 

Plico  di  lettere. 

In  qt^UoiChe  io  ti  fcrijjh  ue  rCera  una  inchiujà,  che 
andana  a lui, uoglio  che  la  mifia  rimandata, 
Conieceram  injkfeiculu  una  cum  tua,  ueniente 
adillum  epijlolam,hanc  ad  me  referri  uolo„At. 
lih.S  ,ep,^  .idqfiequens 
Obfignare  epiftolam.  . 
Sugellarelalettera. 

Refignare  epiftolam 
Aprire  la  lettera. 

Infcribere.  In  titolare, far’il  titolo. 

Quel  libro, che  è intitolato , Hortcnfio  , Mennone  9 
■ economico . - llle  liher^qui  injcriptus  efl.  Hot 
tenJ,Memnon.oeconomicus.Cic,deDium.in  Tu 
fc,dc  Offi,&  alijs  in  locisperfiepe, 

. 'Infcribere littcra  alieni.  . 

Indrizzare  la  lettera  ad  alcuno.  » 
p^crreijche  tu  faceffi  hauer  ricapito  a quefì 0 plico 
, quatèindri'ggatoaCurio . Tu  fifciculumy 
mi  efl  Curio  infcriptus,uelim  ctires  ad  eum  per 
• je-rendum.  Cic,sAtt.lih,  8 ,epifl.  5 . 
Deferendum  curare.  Dare  ricapito. 
Littcras  iterire,aut  aperiri,aut  intercipi . 
%narrirfi  le  lettere, edere  aperte , o intra- 
prefe, 

Bb  ^ Dopò  ' 
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Prima’s  ferrc,Ferre  oiime  punctum  » 
Riportarne  il  primo  honore,  Haueme  il 
primo  luogo. 

Cottai  & Sulpicìo  ctgìudicio  iogn'wio  hebheroH 
primo  luogo, e'iprimohonore.  Cotta,  &Sul 
picius  omnium  iudicio  facile  primas  tulertmt. 
eie  Jn  Bruto . 

Coluhchehafaputo  mefiolare  infime  rutile,  é'idi 
letteiiole, ne  riportò  il  primo  honore , Omne  • 
tuUtpun6ium,qui  mifeuit  utile  duUùHorat,  in 
• ^rt.Toet» 
primas  deferre. 

Dare  il  primo  luogo,il  principaI*honoreJ 
jo  ti  do  il  primo  luogo,cioè,non  ui  è huomo  al  mon 
do, che  ti  adegui, non  haipari  nello  ornami^  ri- 
tnouendone  tamore,che  mi  portamio  fiatetto^ 
^moris  erga  me  m,cum  a fiatemo  amore  di- 
fiejfijtibi  primas  defero,w^ttMb,i.  episi,  Mth 
gna  uarietas, 

Primas  tenere. 
i EiTereilpiuhonorato. 

JEglifmpre  èfiatoilpiu  honorato  nella  eloquen- 
Trimas  eloquentiae  tenuitfmper.  Cice* 
inOrat, 

Si  delie  amertire,  che  quefli  tre  modidiparla- 
‘ re  fono  elegantijfimi , & degni  d'imitatione,  e 
tutti fono  dfferentLpercioche  it primo  fignifica^ 
riportar  fecOill  ten^i  c"l fecondo  concedere,^ 

, j dare» 
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"iofe,e  fimpre  m s'intende  queHa  pattkeUap  . 


Tartes, 

Profitcri. 

Offerire JDar’in  nota,&  farprofcs(ìone,d* 

una  cofapiiblicamcnte.  , 

Qf^fto nerbo èauarijy  &diuerfiftgmficati;per^ 
cioche  tal  uolta  fignifica  offerire , dar' in  no* 
ta  j mettere  in  firitti&fkrprofejjione  cU 
che  arteiinfegnando  publkametCiCmeqmJbà 
tofipHÒuedere» 

Offerire, 

Tanto  ti  prometto  & offerifio  , qtmtopojjofir^^ 
in  tuo  fermio.  Ego  tibipoUiceor,at<juepro 
fiteorexmiunh  & fmgular  e meumfludiumin 
ormi  genere  offdjxLltb.’)  ,ep.Fam,%  Jdq,fii^ 
qHentiJJhnum}&  eleganti ffimufn  esì. 

Darwin  nota. 

Profitcri  oleum,  uinum,  frumentum,pe» 
cuniam,iugera,&  id  genus  alia. 

Dare  in  nota,mettcre  in  feri tto, con fegna 
re  roglio,vino,grano,o  fremerò, danar. 
ri, campi  di  terra, & altre  fomigliati  co 


fe. 


Se  henequeBì  danari  non  cadono  fitto  il  cenfipil^ 
dime  noipotendojarà  bene  a fitrgli  notareidar*  • 
giu  nota,conCegnarey&  mettergli  infirim^^ 
Tu  nero  cofice  profeffionenhfipotesy&JjMeo 
pecunia  ex  eo genere  eiltUt  profeffkrae  non  §* 


^7®  luoghi  pccoW 
geat.Cic.Tironìep.2^, 

Danno  in  nota  i campi  delle  terre  femìnate,  xu* 
gerajationum profitentur  Xìcàn  yerr^Hìc  di- 
cendi  Modus  eBfiequentiffirnuSi&  elegantiffi 


PrQfìteri  Grammaticanf, 

Tenere  fcuola  di  Grammatica,far  profef- 
fionedi  Grammaticainfcgnadopubli 

camente. 

Lecofe,chefipoJfonodiJputare  intorno  idT amici- 
tiaìio  direi } che  haueHea  dimandare  a quei  % 
chenefmno  pjofeffioney  tenendone fihuola,  • 
Q^ae  de  amicitia  dijputari  pojjunt,  ab  eis,  cen- 
feoypetatisy  qui  iflaprofitenturXic.de  Ornici- 
tia»Hi c modus  dicendi  eli  imitazione  dignus  • 

Profìteri  apud  Praetoré.ucI,  Prpfiteri  no^ 

Mettere  il  nome iniferitto^  (raen, 

' Ha  dato  innota  (^.Metello.  TrofeJJuseflapui 
Traetorem,Q,Metellum.  Cic.pro  Urchia^ 

Profiteri  aes  alienum. 

Confeflfarc  : Oar  in  nota  i debiti  • Curtius 

' lib.To.  - . 


ere^ 

. mtTijHoifignipcatiy  ritiene 

.un  Jenjo  molto  occoltoye  forfè  da  pochi  auuerti 
io  : ma  da  buoni  S crittori  elegantijfimamente 
{(^Oitfgnifica  notare, Q firiuere  le  partiteclel 


dare, 9 
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iofèyO  del  rìceuerè , onde  da  meflo  nerbo  ng 
nìenquel  nome  nerbale iVcrfcriptiones, cioè» 

. fartite,el"dtrOyTerfcriptoriCÌoè)  colui  y che  no' 
tale  partite, 

Tutèle  partite*  Terfcripfit  nomina,  Cìcer,MU 
T^otorno  i detti  de'Giu<Uci,  ludicum  d£iaper* 
fcripferunt.Cic,ep,Fam,  / 

Mai  mi  fon  potuto  ìdurre  a notare  unapartita0 
fa.  Ego  numquam  bone  manum,&  hos  digi’* 
tot  meos  impellere  potui , ut fiilfumperfcribe* . 
rem  nomen,Cic.pro  Bpfeio  Comaedo . idq.per^ 
Jaepedi^um, 

Perfeription  cs*  V • 

Partite.  'X 

Perferiptor.  J Modidiccn» 

Colui,che  nota  le  partite  . \ di  frequea- 
Cancellare  le  partite.  C tisfimi. 
Inducete  nomina.Ci,  ^ 

QuidiJIifiet?  ' Che  fard  di  lui? 
<^idilli  taciam? 

In  che  potrò  io  giouarliì'?  che  farò  di 
lui? 

Quid  illi  factu  eft?  Che  gli  èltrauenut  o? 
f^eflimodi  di  parlare  fotió  elegantijftmUma  da  po 
chi  hoggìdì  ojjeruatiye  tutti  quefii  modi  s'ujan9 
' per  effimere  mar auigliayO  per  qualche  edam 
ìdyperdita,odanno^ 

cU 


Luoghi  occólt! 

che  farà  dì  meì  Quid  mìhi  fiet^Vlautus  m Hoc* 
chid.&  multis  alijs  in  locis, 
che  ne  farà  del  popolo  yluhrano  ì Quid fiet  To 
palo  i^luhrano  ì Cic.Treb. 
che  ne  farà  di  colHÌychelafqeròfCìc,^tudq,per*' 
faepe  di^um,&  quìdemperpoUte, 
fa  che  fare  decoro . quid  faciat 

auro . 

che  faremo  del  fanciullo»  Quid  fàciemuspuero, 
che  farai  di  Gioue^e  di  yolcano,  Qmd fàcies  19 
uì  ì quid  y’ulcano  f Cicer.  de  noi. deor.  idq.fie* 
quenter. 

che  è Sìato fatto  della  cappa , àie  fè  intrauenutù 
, della  cappa.  Tuo  quid fà£lumefipallioÌTlat$ 
tusinCafma. 

Q^id  faceret  àliud? 

Oiepoteua  far*altto? 

QueH'è  un  modo  diparlare  elegantijjimo , in  uece 
del  quale  i Barbari  dicono:  Quidpoterataliud 
fàcere  ì ‘ 

fralerio  ogm giorno  cantaua , perche  era  comedia 
te  > che  poteuafàf altro  ì Falerias  quotile 
càtabatyerat  enim fcenicus,quid fàceret  aliudf 
■ Cic.de  Oratore.  ? 

Q^ptahoraeft? 

Quante  bore  fono  . 

Q^efta  frafi  di  dire  alle  uolte  fempUcemete  doma» 
da  f &ricerc4  numero  ^ & ordine alle  uol 
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tefenfa  interrogatione  y comeiiui  fitto  fi  può 
uedere. 

lofipeuoycheerafilitotuò  ^infirmarti in  quan- 
ti anni fi  rimborfano  i danari  fiefi  nelle  pojfijjlo 
ni  da  flutti,  che  fi  traggono  da  quelle . Scieha 
de  quoto  annoy&  quantum  in folojolere  quae^ 
rere,u4tt.lib.^,ep,i  i, 

^ quante  hort  di  notte . Quota  bora  noÓHs» 
Ì4u^,adHer. 

Di,  quanti fite.  Dic.quotus esì Martialìs, 

Optanti  danari fino  queHi  Q^otus  e^  ifie  de^ 

nariusì  CicJn  Verr, 

Quanti  anni  haueua  Catone , quando  imparala 
Grecnf  Quotum  annum  agebat  Cato  > quan- 
do Craecas  difeebat  lìtterasi 

Qui  fiideueauuertireiche  quello  relatiuo,Quotus, 
ta,tu,propriame  te  fignifica  ordine, & in  queflo 
[enfi  le  rifioHe  fi  dònno  con  quegli  pronomi . 
Trimusjecundus,tertius,quarius,quintusfix 
tus,& altri fiìniglianti, come  farebbe  adire 
Qiidfei  fra  quei , che  fedone  ^ Quotuses  in-^ 

. terfedentesì 

, Quotusquifq.  Qual  e colui. 

Q^è  colui, che  fi  ppia  torte  ^Aritmetìcat  Quo 
tus  quifq,  e§l,  qui  teneat  artem  numerorum  t 
Ci.de  Orat, 

chic  coluhchepojfafuggrecojleit  Quotns  quifq, 
isiatn  effugerepotefi  < CicM*Coelio, 

Quat 
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coluììche portar pqffa  lettera  di  qualche  pÉ 
fi, a cui  nonuengauoglia,peralleggierirfine,di 
leggerla  f Quotus  quijq  ,eft  \quiepiHolain 
panilo grauìorem ferrepojfit, nifi eam  per  le-- 
&ionem releuaritì Cic.^ttJib. i.ep»i o, 

Tutta  quella  parte, che  da  Itùficauerà,  tutta  torni 
à tuogiouamento.  Quota  pars  ex  eo  deduce^ 

tur, eapar s tibi  pt prò futural? aulì,  ■ • 

Tra  la  mimma parte  delle  lodi.  Quota pars  lau^ 
dìs  erat,OHÌd,ad  Corin, 
Q£ptena.nefcioiugera, 

Non  fo  quanti  campi.  '•  • 

QuePo  relatìuo  è diuipuo  di  qualche  copi  in  nume 
ripari,& uguali,  & riceue  quefli  numeri.  Sin-- 
guli,Bini,T  erni,uelTrini,Qmte)-ni,uel  Qnatri- 
ni,Quinì,Seni , Septeni,0^oni,'^pueni,Demy 
Vioeni,QmnquagenhCcnteni,Milleni^  & altri 
fimiglianti , 

QuePi(penfi)  ha  compartito  nellaripa  del  Tene- 
re non  fi  quanti  fuoi  campi, con  fare  a ciafcuno 
il preggojèparato , & dipinto,  Js  ( opinar.) 
ttapartesfecitinBipa  Tiberina  nefcio  quote- 
norumiugerumiut  certapretia  conHitueret. 
^Attl,i2,ep,'j, 

I Bue  a due  a due , & a quattro  a quattro  tirano 
H aratro, come  icaualli  tirano  la  carretta  , Bo 
• ues  bini, nel  quaterm  trahuntaratrum,  quote- 
niequicarrucam*Cato^ 

Quo- 


Deltaiingua  Latina. 

Q^otennis  es  tu  ? 

Di  quariti  anni  Tei  ? Prifcianus.  Sed  Aldus 
fenior,uir  infignis  Te  id  nuquain  apud 
alios  auctores  Icgiflc  ait, 

Quot  annos  natus  es,  Quot  annorum  es, 
Quotum  annum  aetatis  agis. 

Quanti  anni  hai. 

r uui  queHi  tre  modi  di  parlare fono  lodati  da 
do  Mannuccio  nelle jue  regole;  le  rijpojie  de* 
quali  fono  quefle  : ^Anniculusy  BiennisyBimusy 
T riennisyuel  T rinus,  Quadriennisyuel  Quadri- 
musyQmnquennis,Decennis;piu  oltre  dice  non 
ricordarfi  hauerktto:Qudti  anni  haiìp^no, due, 
o tre, Quotum  annUm  aetatis  agis  ì ^Anniculu, 
Biennemyuel  Bimum , Triennem^uel  Trimum . 

Quod  fine  moIeftia,uel  tuo  icómodo  fiat. 

Pur  che  fi  faccia  fenza  tua  noia,o  danno.  • 

Quod  pace  tua  fiat, uel  dicatur. 

II  che  fi  faccia  con  tuabuona  licenza,©  fia 
detto  con  fopportatione. 

Quodfciam.  Cheiofappia.  *' 

Quod  liceat  inter  nos  dicere. 

Ilche  fia  lecito  a dir  fra  noi  > per  dirla  fra 
noi. 

Molta  ^atìa  y & kenuflà  fi  fcorge  in  tutte  quefle 
fiafi  di  parlare,  le  quali  rendono  i ragionamen- 
ti Latini  rifplendenti , e leggiadri  , 'Però 
con  ogni  sfors^  ci  dobbiamo  a^axicare  diferuir 

cene 
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cene  ne'nojlri  componimentL 
Trima  che  hogginon  fho  uedHtogìamaiich'io/ap* 
pia.  Ego  te(  quod fciam)numquam  ante  huc 
dàem  uidi.Vlautusin  Men.Modus  dicedi fiequd 
tijfimus  & elegantiffimus, 

Jlche fia fatto  confopportatione,  Qtwdpace  tua 
fiat, Ter  JnEun, 

Dirò  con  fopportatione.  Tace  tua  dìxerim. 
Vorrei  > chedefiiopera,chelapiBolaiqualeiogli 
mxndcà  y ci  fojfi  rimandata,  e che  gli  parli,  pur 
_ che  ti  fia  comodo,  Velim,cures  epiHola,qud 
ad  eum  mifi,reddendam,&  ipfe,quod  cottimo^ 
do  tuo  fiat, colloquare,^t , Frequens  dìcedxmo 
du5,&perpdììtus,^ 

Del  libro  di  Serapione , non  intendo  la  millefiana 
parteyper  (Frla  qui  fia  noi.  Ex  SerapiomsU* 
bro,quod  liceat  inter  nos  dicere, millefimapat^ 
temnoninteìlìgo„Att, 

Modus  dicendi  uenuflus,  &fiequens,  '{ 
Qu,am  dudum  uenit  ille? 

Quanto  è,  che  uennecoIui?Ter.&  Plaut. 
Quampridem*  non  edifti? 

Quanto  è>che  non  hai  mangiato?PIaut.in 
Stich. 

Quanto  é, che  hai  pofto  quefta  partita  al 
^aftardello? 

Quampridem  hoc  nomen  in  aducrfaria 
muliftirCic^pro  Rab.  c . 

Umbc* 
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tAfnhedue  quefli  modi  di  parlai -e fino  tifiti  da'buo- 
ni  Scrittori  Latini  con  molta  uaghc7;^,&poii 

Dicere  faluté, . Adfcribere  uel  fcribere  falli, 
tem,  uel  N uiiciare  falutem , & falu  wre . 
Salutare. 

Tutti  quejli  modi  di  filutaì'e  fino  ufitatijfmi,  & eie 
gantiffimij  &, perche  tutti  i libri  ne  fino  pieni 
di  coft  fitti  modi  di  parlare, non  mi  curo  fendere 
molto  tempo  in  queflo»  ' 

Lofilutarai  affai  da  mia  parte.  Dicito  illifilutc 
meis  uerbispìurimam.cic.ep. Fam.  & Jìtt'.non 
raro . 

Scrìuendo,  Saluta  tuo  padre  in  nome  mio . Scribe 
falutem  tuo  patri  meis  uerhis  .de. 

Mi  è flato  molto  grato\  che  in  nome  di  tua  fi^hwìa 
m'habbi [aiutato , • Fìlioldtua  graitim  mìhife^ 
cit , quod  tibi  diligenter  mandauit,  ut  mihifaluté 
adjeriberes.  .Att.  ' ' 

Mi. ha  [aiutato  da  parte  tua.  Sdutem  rrnhituìs 

uerbis  nunciauit.dc.T  reb. 

Fa  di [datar  e T irone  da  mia  parte . T ironefnfldu^ 
tanoHris  uerbis . 

Saluteni dicere  forò.  • ^ ' •*  • 

Lafciaregrinipaci . 

lo  lafiierò gl'impacci  de'palaggi  e delle  corti.  Mtd*- 
tam  filutem,  & [oro  dicam  & curìac.  Ck,lib.y. 
é6i(l.ult.  ••  • ...-.4 
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libere  faluere. 

Salutare. 

porrei  > che  fdutafli  DìomCto  • Dionyfium  uelim 
faluere  iubeas,Cic»^tuidq>  ekganteri& fiequeH 
terdi6lum. 

Saluebis  a Cicerone, . 

Cicerone  ti  faluta. 

%iì  ti  raccomandote  tu  mi  raccomanderrd per  lette- 
. re  a Tilia,&  alla  noftra  Cecilia.il  nÙQ  Cicerone  ti 
[aiuta,  Valehisì&  ualere  ViUamy&  Caeciliam 
noSiramiuhebis  litteris,& faìuebis  a mea  Ciceri 
ne„AttMb,6*ep,2» 

Vale.  . _ ; 

Miti  raccommando . 

Sfm fi  deue  auuertirey  che^quando  occorre  dire  que- 
lle parole  femplicemerae  fen^  induflria , e Siu- 
dio  di  raccomandationej  cioèy  PMCommandamiy 
& mi  ti  raccommando, fi  può  ufare,&  bene,que- 
fio  nerbo, y^aleo , fi  come fi  può  uedereperiljènjb 
. di  quella  auttorità  di  Cicerone  raccontata  difo» 
pra,&  di  molte  altre  fomiglianti. 

Si  uales,bene  eft. 

Seftai  bene^mi  piace. 

Sìueflo  è un  mod  o di  parlare  celebratijftmoy&  quafì 
triuialeypercioche  infinite  uolte  fi  ritroua  nelprin 
• dpio  delle  piflole  Ciceroniane, e daltri,&per  effe 
ri  fiafi  di  parlare  così  ìntefa  da  tuttijajcieremo  le 
st^mità  da  parte. 

‘ ; Sub. 
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Sub. 

Qj^flaprepofttione  tutta  uolta,che  uicn  ufata , fe* 

' condo  che  di  quella  i buoni  Scrittori  antichi  Jè 
ne  fònofèruitiyritiene  in  fi  molta  gratia^&  file 
dore.ma  però  fitto  uo)‘ift&  diuerfi [enfi , come 
qui  fitto  fi  può  uedere. 

Sub  uefpcrum.  Verfo  la  rera.Caerar.in  Co» 
Suboccafum  folis. 

Nello  imbrunir  della  (era.idera. 

Sub  tepipus  eden  di. 

PreiToThoradi  mangiare  Jloratius. 

Sub  Galli  cantu.  Sul  cantar  del  gallo.idc, 
Sublucem.  Prclfo  al  giorno,  idem  • 
Subnoctem.  Verfo  la  notte.  Virg.  . 
Subocuios.  Auati  agli  occhi.Ci.de  Orar. 
Sub'eas.  Dietro  a quellc.Cic. Fianco. 
Sub  manus  fuccedere. 

Succeder  ben  e, a man  falua.Plaut.in  Perla. 
Seruire  auribus,uebDarc  auribus. 
Adulare,!  ufingare. 

T^npenJàreJl  mio  Ciceroneych'io  dica  quello  per 
farti piacereycioè per  adularti.  T^pii putare» 
mi  Ciceroy  me  hoc  auribus  tuis  dare.  T reb.Cic» 
I12.ep.16, 

éAdulofw  Varo.  »Auribn$  yarifiruiunt.  Caefar 
inCom. 

Si  Diis  placet . Piacendo  a Dio  • 
yfauanogU  .Antichi  qucHo  modo  di  parlare , wwt 

Bb'  1 rauir 
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Primo  quoque  die. 

Ogni  primo  di.Valla  libi!  ,c,  14. 

Fafdculus  litterarum.  , 

Plico  di  lettere. 

Jn  qi^Ua,che  io  tifcrijjh  ue  rCera  ma  inchiufi,  che 
andana  altùìUoglìo  chela  mifia  rimandata, 
Conieceram  infiifiiculu  una  cum  tua^  uenientt 
adillum  epifioìaMjhanc  ad  me  referri  uolo,,At, 
lib,S  ,ep.^  .idqfiequens 

Obfignare  epiftolani. 

Sugellarela  lettera.  CModi  dicedi  fre^ 
Refignare  epiftolam.  quentisfimi. 
Aprire  la  lettera.  ^ } 

Inicribere.  Intitolare, far’il  titolo. 
Q^ellibrOjche  è intitolato , Horten/ìo  iMennone^ 

• economico  . llle  liber^qui  injcriptus  efly  Hor 

teniMemnm.oeconomìcus.CìcÀeDmnànTH 

fi.de  alqsinlocisperjàepe, 

, 'Inlcriberelittcra  alieni. 

Indrizzare  la  lettera  ad  alcuno. 

^ orreiyche  tu  faceffi  hauer  ricapito  a qitejìo  plico  ,* 

/ quat è indrì'j^to  a Curio . T u fafciculum  % 

quiefl  Curio  infcriptusyueltm  cures  ad  eum  per 
frrendum.Cic..Att.lib,S,epifl.$. 

Deferendum  curare.  Dare  ricapito. 
Littcras  iterire,aiit  aperiri,aut  intercipi , 
toarrirfi  le  leccare, ellere  aperte , o intra- 
prefe.  ' V 

Bb  ^ Dopò  ' 


f 
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j)opò  la  tua  partita  ci fino  occorfi  cefi  degne  da  ef 
firpojiein  cartaima  non  da  ejfire  pojiead  uno 
YÌfchio  talCiperche poffino  o Jmarrirfi  > o ejfire 
aperte  o tolte  per  maggiOiO  intraprefi.  Smh 
poji  difcejpAm  a me  tuum  res  dignae  litterisnth 
iiriSìjed  non  committendae  eiufmodi  periculo» 
ut  aut  interire,aataperiri,autintercipiposfmt, 
' Cic.xAtt ,Ub. i.ep,  IO, 

Tcmpertiuum  conuiuium. 

Banchetto, neiquale  fi  ragiona  di  cofe  im- 
portanti. 

$i  come  fipuò  uedere  dalle  autttorità  fottofcrittet 
queUedueuoci  congìonte  infiemenonfignifi^ 
cono  femplicernente  ConuitOiO  Bancchetto  ap- 
parecchiato a tempOimaBanchettOynelquale  fi 
dì  fiuta  di  cofigraHÌj&  importantiyfiieto  con  or 
dine  cerimonhfiye  con  duhij  mojji  daMaeJho» 
e da  altraperfina  à auttorità per  dar  buoni  do 
cu  menti. 

Ter  ipiaceuoli  ragionamenti , mi dilettanof Ban^ 
' chettiy  né" quali fi  ragiona  di  cofe  dotte mae 
ftreuoli.  EgOypropterfirmonisdeleSiationh 
tempeHiuis  conuiuijsdele5lor,Cic.deSen, 

Io invendoyche né" Banchettiyns' quali firagiona  dt 
cofe  grauiifi  difiuta  di  molte  cofiy  e Jeueramen- 
. teda  huomni dabene , ^udio  a bonisui- 
- risymultafiuere  in  conuiuijs  temp^fiiuis  difiu 
tari,MtJdq,  non  raro. 


Tcm-  ' 


DelIàlinguSlatliia; 
Téìnpertas,bona,uel  idonea. 

Tempo  atto  da  nauigare,buonaecia)  bu5 
uento,uentoin  fauore. 
y orrei, Jè  così  fa  bifognojche  perii  primo  huo  uen 
to  te  ne  montiin  barca^  e che  ne  uenghi . Tn 
' (fi  ita  expedit)  uelim  quamprimum  bona , Ù* 
certa  tempefiatc  confcendas,admeqyUenìas^ 
CicSratri, 

Tur  che fia  uento  in  fàuore,  JDummódo  idonea 
*■  tempeUasfit,  ibidem.&  Cato  dere  rufl , 
Inuifere,  " Vifitare,andareauederc. 
Mi  è molto  grato,  che  tu  uifiti  jpeffo  la  caja  noflra  ^ 
Domum  mea  quod  crebro  inuifis,  efl  mibi  ualdc 
'gratum,  ^tt, 

y orrei, che, p otendo,tu  andaffi  a uedere  quei  nofiri 
luoghi  da  paffeggiare.  7{ofiramambulatÌ0-‘ 
nem,  cumpoterisyinuifas,  uelhn  ,UttM*/^ 
ep.9- 

Salutandi  gratia>uel  caufla,ire. 
Andare  per  uifitare. 
imdo  uenutga  uifitarmi il  tuo  Jchiauo  fiancai 
gli  ho  dato  queBe  lettere  y fcritteinrijpofiadi 
~ quelle  y ch'io  riceuei , Curn  ìibertus  tuus  ad 
me falutandi caufia  uenìjfetyhaseiìittéràsde* 
diy  quibus  ad  eas  Yefiripfiy  quas  acceperam, 
- ^ttJib  6.ep.2, 

Ho  mandato  quefia pifiola , laquale  ti faluterà  qua 
fi  in  cambio  mio  • Hanc  epiflolam  ad  te  mifis 

Bb  -j.  quae 


'Lno^i  occoltr 

....  • O • ' 

quaete,meam  nicem , quaft falutqret.  Vofdlìu  •: 

l.M'x:ìmcM.^.epìfl.S9*  • 

Hominis  caufl'a  uifere  aUquem,uel  officii 
V .giratia.  ‘ \ 

Vifìtare  alcuno.  ..  ^ V 


Vorrei  dm  u:iafcorfaaFenrara,primaper  uifitar 
ti  y dipoi  per  goderei  dottijjìm  ragionamenti 
tuoi.  Ferrariam  excwrro-e  ue}im  ; id  ego, 
V.  frifnum , honoris  caujjaput  tejùferem  , optoj^i 
deinde-,  ut  tuis  do6Ìiffimis fermonibus  fiuerfr* 

^ ^Ta^ttsMannucciuslibf^.ep.^p.  . . f 

,t  Epirtolaaliquempetere.  v 

Vi  fi  tare  alcuno  cpp  lettere. 

Egli  mi  ha  uifitato  con  lettere,  Epijlola  me  feti 
\ uit.Cic.,Att,  . ' , 


Tantum  abeft,ut.  s 

/Nonfolamentenon^èiiero. 
^eflafiaft  di  parlare  è moltopolita,  & bella 
celebratiffimaprejjo  Cicerone  , & altri . Si  che 
con  ogni  sforT^,  chiunque  de  fiderà  affuefkrji 
d-uago  y e terfo  dire  d un  tanto  padre  > deue. 
ifidùiìriarfidi  non  Idciarla  a dietro,  ma  ca- 
pirla, & feguirla , &,  queflo  modo  di  ragia- 
^ *>nares'ufa  quando  uogbamo  negare  una  cofa^ 
• & fortificare  tutto  Hoppofitodi  quello,  che  fi 
nìega,feguendone  poi  quella  noce,  yt,  una 
uoSa,  odue,  - . . 

7lpn  folamente  non  è nero, che  ci  curiamo,  che 

fu, 


▲ 


Dell  lingua  Latini; 

rfutfcYifto  cantra  noh  ma  lo  defideriamo  oltrà^ 

■r  modo,  T antim  abeiì,ut  fcribi  cantra  nos 
iv. ìimus  ;ut  id  etìam  maxime  optemus , OVer . 
inTufe* 

J^n  folamenteno  è ufficio , ma  noni  è cofa piu  coi 
ri  ‘traria  aWuffitio , Tantum  abefì  ab  officioyUt 
nihil  officio  magispoffit  effe  contrarium,Cic,dc 
, OffJdq.fiequentiffime,  ' > 

. .Tantum  abeftjUtjUt. 
fo  lamente  nonhon^e  mie foflarrge  parte  adr 
• etmayche  fia  mia, ma  ho  già  tutti  i miei  amici  in 
iebitati.  Tantum  abeHyUt.meae  rei fkmiliur 
, ris  liberum  fit  quidquam,utmeos  iam  omnes. 
amicòs  aere  aUeno  obflrinxerim  CicerJi . 1 1. 
epifl.  IO, 

T^n  folamente  egli  non  mi  ha  rimoffo  dal  mio  prò 
ppnimento , ma  porto  openione, che  egli  babbi 
cagione  di  penttrfi,  effendofi  rimoffo  dalfuo  pa* 
rere,  Jcmtum  abeli , ut  meam  Ole  fententia 
moueatyut  uàldè  ego  ipfi,  quod  de  Jua  fententia 
decejjeritìpaeniten^m  putem,Ci,jlt^Jà,'] , ep, 
3 Jdq,  non  raro, 

folamente  fei  lontano  dalla  perfettione  delle' 
. opere  grandi, ma  non  pure  hai  gittata  il  fonda- 
tnentOychepenfi,  Tantum  obesa  perfezione 
maximorumoperum,utfundamenta  nandù y 
' quàe  coghasàeceris,  eie  prò  Marcello, 

Senza  fettimo  cafo. 


^94  luòghi  pceofd  ' ’ 
folaméntè  non  hai  infiammato  z nofirìànhmi 
manon  ci poteuamo  tener  dal  fonno^  Tantu 
abeHjUtinfiammares  Koflros  animosi  fonmunt 
uix  tenebamus.Cicàn  Cdidiimiìn  Bruto, 
Tantum  quod. 

Di  poco,airhoraall*hora , su’n  quella  ,in 
tantoché. 

Vi pocoicioèioirhora  io  era  uenutó  di  quello  dì  jtr 
' pino  i quando  mi  furono  date  le  tue  lettere . 

- Tantum  quod  ex  ^rpinati  uenerui  cum  mihia 
> te  litterae  redditae  sìtt.cU,y.Fab, Gallo  ep,  2 ^ 
Intanto, che  nofiimentione,nonfàmotto  delThuo 
, r mo . Tantum  quòd  hominem  non  nominat  • 
^ deprima  rerr.Tantum  quod oratoribus  obfi^ 
des  non  dedit.  idem  ibidem, 

Tandem.alì  quando, quoulq.tandenii  " 

Pur*una  uoIta.Fin  quanto  finalmente  • 
a^uefti  due  ,Auuerbij  congionti  infieme  ne'  ragion 
namenti  rifplendono  aguifa  di  due  fiammeggia 
* ti  Helle,quandOiCheèìlcielfereno  nel  tem- 
. po  di  notte,efignificano  defiderio  duna  coja  de^ 
fiqtagran  tempo , 

èii fono  fiate  refe  pur  una  uoka  le  lettere, quali  tan 
'•  to  defiderauodate  . Tandem  aliquando  Tni- 
hia  te  exjpeóiatiffimas  litteras  reddidit,  de. 
Tir  . 

fida  quanto  tempo  finahnete  tu  uerrai  ad  abufare 
la  noftrapatieni^a,  Quoujq,  tantem  abutert 

pa- 


. p iella lingna Latina. 

' fatlentia  noiìra.CicJn  Catil . Modi  Paridi fit^ 
quentìjjimi, 

Tantifpcrduin.  ^ 

Fino  a’ tanto,  che. 

Chifiil^ufficio  Juofor^o  dal  timor  del  cafìigo^an 
to  fi  guarda  dì  errare, fin  che  ueàe,  che  fipoffi  rir 
fapere . Malo  coaÙus  qui  futi  officium  facit» 
dumrefcitum  iri creddt,  tantijper  cauet.  Ter,  in 

• ^delph,&  poniturbicmalum  fuhflantiue  prò 
affii£Hone,angHflia,& poena . 

lo  fono  di  parere, che  non  fia  buono  di  muouerti  di 

• doue  tufei  fino  a tanto, che  farà  alquanto  rc^reà 
■ data  quefla  allegrexja,  Tibicenfeolatendu 

tàtijper  ibidem, dum  ejferuefcit  haecgratulatiot 
Cicdib,9.€p,2. 

Tanfuerfuin  unguem^uel  digitimi, autpe 
demlatùjvel  digita  lata  nò  difcederc  • 
Non  fcoftarfìpuntinojftac  fempera'fian- 
chi. 

*ì{on  ti  partire  di  quìpuntino.  Ex  iflo  loco  digjb- 
gitum  tranfuerfum,  uelunguem  latum , autpe^ 
dem Idum,ne1txcejferis,vlautu5  in  Batch. 
T^uno  deue  aUontanarfi  dalla  dritta,  confcien^ 

• pur  un  dito,  Inonmimta  fua  quemquea 
redaconfcientia  tranfuerfum  unguemno  opor 
tet  difcedere , Cicer,  ,Att,  Modi  omnes  dicendi 
ìSii  funt  fiequentijfimi. 

ToUere  manus,&  oculos.Cic.&  alii. 

Alzare 


luoghi  occolti . : 

XlzareJe  manije  gli  occhi  ai  cielo  per  al*  ^ 
legrezzà. 

Tendere  iter.  Caminare,  fariiiaggio. 

Far  uia^ìo  con  le  ali,  cioè  uolare . Tendere  iter 
; . fenms.^irg.6,t/ìeneidos . 

Tendere.  C Vt  quo  tendis  ? Ouc 

Andare.  4 uai? 

foifè  debbo  andarmene  a Venusta , & quiui 
umettare,  DubitOìanFenufMmtenda^biq. 
exjpe^em,  Cìc.Mt,& prima  ^err, 

Vt. 


^pena fi  potrebbe  ejprimere  con  parole  , quanta 
_ gratiaj  & uenu^àriie’ngain  fe quella picciqla 
particella,  & quanto  uariamente  fi  ne  fiaita 
fempre  ferpendoper  dentro  àragionamenti  de* 
buoni  Latini , & àguifa  d una  lafciua  lufiurian 
do;come  per  lefottofiritte  auttorità fipotràua 
dere. 


^ Infinite. 


Vt. 

luche  guifa. 

Fedi  tu^  in  che  guifa  fliano  due  penne  nel  cimieri 
Fide*n,utgeminaeflètm  uertice  criHae:  FÌrg- 
Lajcio  da  banda  come  fia  fatto  tuno,e  L altro  di  noi. 
Omino  utfit  fii^us  uterq.nojìrum.CicJn 

Come  fui?  < Interrogatme. 

Comefiaif  Ri fp  ,Comepoffo. . vt  ttales  ^ Rifp- 
Ft  queo,VlautJn  Terfa,ìdq.pe^pe  ,vla^*  : 


Ve 


7 


Della  lingua  Latina.  jV7"  ' 

Vtteamplectorlibens?  ^ Ilittrro:^. 

Oh  come  ti  abbraccio  uoló-  < cù  adm’- 
tieri?  ^ rationc  - 

oh  come  gli  alti  ingegni fe  ne  flanno  nafcoiìi jpejje 
uolte  ì y't Jàepe  fimma  ingenia  in  occulto  la 
tentÌTlanun  Capt. 

Oh  quanto  ti  amo. e quanto  fei  dolcef  vt  te  amo  ì 
• vt  ànkisesiUem  in  B^d,  idque  fiequentiffi- 
me» 

Vt.n.quaeras  omnid, 

^ ideftQaamuis.  r Cum  parti  culafe 

Poniamo, che  cerchi.  < quenti,tamen, 

il  tutto.  <[  &fineca. 

Toniamoyche  tu  cerchi  ogni  cojàj  datOy  e non  con- 
j ceffoynonper  quello  lo  trouerai»  yun.quae- 
I ras  omniamn  tamen  reperies , Cic.in  Òrat. 

Quantunque  mi  ftic ceda  tutto  quello ^ ch'io  voglio, 
non  per  queflo  mi  pojfo  rilevare,  yt  inììn  om 
nia  contingant yleuari non  pojfum.  idque  non 
raro. 

. Vt  ■ ' 

Dopò.che.  iJcftPoftquara, 

Dopò  che  fon  venuto  in  »Arpino . yt  ueni  ih  Jlr 
pinum. de. Bruto,  ^ ; 

Quejì'è  il  t eì'^o  anno, dopò  che  fi  fon  partiti  dì  cafa. 

‘ Domo  ut  ahierwn  joie  tertius  anmis  c H^'laut. 
irt  S tich.i dq.frequentiffime  apud  orane s.  ' ’ ' 
Vc-nc»  Acciocché  nò*  ‘ 

' ; Che 


^^8  Luoghi  occolti 

thè  niuna  eofa  fta  eHrema . Vt  neqmd  nìms  ', 

TerModus  Scendi frequentiffimus  ^ 

Che  non  s'adiri.  Vt  nefuccenjeat . 

Vereor  ut.  C uerbis  timendi- 
Dubito, che.  { 

Ho  ri ceuuto  lettere  tue , per  lequah  dhnofhi  ter- 
mere , òì  ìo  non  habbia  riceuuto  quelle  al^e  • 
Eccepì  a te  Utteras^quibus  uereri  .uideris^  ut 
epiflolas  illas  akeras  acceperim.vAtt.Modus  di 
cendi  elegantiffimusi&fiequentijftrnus . 

Vt.  i Execrandojuel'op- 

Diouolefle,che  4 tando._ 

Che  DÌO  gli  dia  il  malanno.  F'tillum  DijìDtae* 
que  omnesperdantX^rinEum  idq.perfatpèp 
Vtplurimutn . 

Per  ilpiu,Aflai. 

T^elpigliarguerra^el  fare,&  nel  teoria  affai ud* 
le  la  ragione , il  dritto , la pufììtia , & lafede. 
In  hello  fujcipiendoy  & gerendo,^  deponendo 
iUs  ut plurimumualety& fides.Cic.de  Leg.  , 

Vtpote,  qui.  Come  colui, :chc. 
Cerne  quei, che  non  fogUonofpreTt^  niente , nou 
temeuano.ytpotey  quinihil  contemnere  fole* 
mus,non  pertimefcehamus..Att. 

Vt,Vt. 

Comefiuoglia. 

Stano  come  fi  uoglia^mi  renda  il  mio  piu  ttfio , we 
feguir  lite  • yt  ut  haec  fimtfa^a  > potius 


Della  linguaXàtinà. 

.qumUtssfeqHor^meummihi  reddat,TerJn  ‘ 
»/ideL 

. Vt  puta.  C Verbi  gratiaCi, 

Si  come,  y lib7.ep, 

Vtquid? 


Vtprimum.  JCic.epift.&aUism 

■’  Subito  che.  . 2 iocis, 
VAiuenire, 

Accadere  /peflb, 

quello  ti  è accafiato,  Jdnumquam 
tibiufuucm. 

HoyaJpeJJb  mi  acc4de  qutUoicheJuol  Accadere  a 
tc.  iqunc  umtidemufumihiyquodtibi^t-^ 
. ticMgdus  dicendi  ekgmiffimus , & jrequen- 
tiffimus,  * 

Valecudo  infirma,  ucl  infirmitas  ualdtu-^ 
dinis, 

T^llainfemkààpenaftfchifail^  neUe  cafe , 
& nelle  tene, non  che  in  mare*  Fixipfis  te- 
£lis,&  opidisfiigus  infirmaiMletudinemtAtur^ 
nedim  in  mari,  CicTironi, 

S e miarni,non  ti  trauagliare  in  queHatua  infermi 
tà.Faletudinemiftà  tudinfiì7mn(fmeàmas) 
noliuexarejdemeidem. 

Se  ti  tiene  qualche  dolor  del  corpo, o infermità  ,fì 

. ahenonpoffiuenire^nedòpiutoHolacolpaol- 


Perche? 


Ufonma  icheallatuafifien^.  Site  dolor 

diquìs 


400  Luoghi  óccoltt 
àliquis  corfom^autinfirmitas  i^aletudims  l 

tenuit,quo  minus  ad  nos  uenìrestfonume  ma-^ 
gismbuo,quamJàpientiaetuae.Cic.Mario.  . V 
Firmus.  Gagliardo,  fan  o.  P 

Tregotì , quanto  pojfo  ,a  non  ti  mettere  in  uiaggKb 
in  cosìluìigama  di  mare  in  tempo  di  uemo  yfi 
non  fei  h en  fano, e gagliardo . T e pemtus  ro-  j 

go^ne  tam  longae  naurgationi , & uiaepèr  hie-  ] 

mem,nifi  bene  fìrmumi  committasXic  ,T ironi. 
Taych'io  ti  ritroui  Jànoyegagllardoiil  mio  T irone. 
Teutfirmum(^endamìmiTiro,effice.ideeideé- 
In  firmus.  Debole, fiacco. 

Quefla  particella  non  fignifica  amalato , & infbr--  -j 

mOiCome  alcuni  forfè  penjanoymadebole, e fiac-  |]  . 

to perla  infermità pi^atayOper  altro  riflette. 
Toniamoci  a federcy  fe  uipareyperciochèfon  molto 
fiacco,  ^Affidamus  yfi  uidetur , Jum  enim  ad- 
moduminfirmus,Cic.in,/icad,quaefl, 

Valetudo commo  f Incomoda,  uelmà- 
da,  uel  bona.  < la,uel  aegra. 

Sanità.  c Infermità.  * 

Terche  quefla  uoce  affolutamente  fignificaaUe  uo» 
te  infermità  :per  tanto , acciò  che  fia  tolta  Uia  ^ 
ogni  dubitatione  > riceue  molte  uolte  quefli  epi 
teti.percioche , Vakoylesydenotaanche  egli  al- 
le udte  Jenfo  cattiuo, 

JoHauamale,  Me  incomoda  ualetudotenebat.  . 

' Cic.Utt.  . 

tgU 


Della  linguaLatins,  . 401  ^ 

Iglì flette  male.  Infirma, atcjue  aegra  ualetu  di^ 
ne  fuit.Cic.de  Claris  Orat. 

Vale. 

Partiti  da  noI,ouerO)iid  in  marhora . 

Q^eHo  nerbo  oltragli  altri  fimi  [enfi,  che  riceutj 
fignifica  flar  fivio,e  fi fiuol  porre  fempre  nel fine 
delle piftple , & anco  nella  partenT^ , onde  nel 
principio  di  effe , & nello  entrare , 0 apprefen^* 
tarfi  da  qualcfimo  fi  dice  : Salue , laqual  no- 
ce fi  ufà  anco  nel  fine  delle  piftole , 0 nero  nella 
partenza . fi  come  diffe  Cicer.fcrhiendo  aTiro- 
ne  : Fole  mi  Tiro  j uak  y&  faine , cioè , Sta  fa 
noilmioTiron€yHafanoy<&  allegro.  Quc- 
He  parole  ancora  fi  diceano  d morti, fatte  Ceffe^. 
qnicy  e pompe  funerali  anticamente /non  che  fi 
ni  y ofàlni  poteffero  efj'ere  y ma  perche fipar- 
tinano  da  loro , per  non  uederlipiu  giamai.  Là' 
ondeufandofi  qneflo  nerba,  fempre  nel  fine,  o 
partenza y s%tromeffe  qneUa  cofuetndìneyche 
ancora  nel  partire  , che  fi  fi  conifdegnoy  e 
colera y fi diceffe  quefla parola:  Fale.quafidi 
refiuoleffe:  Va  inmathora  . TigHandofi 
adunque  queflo  nerbo  in  buona  y&  in  cat- 
lina  parte , percioche  altra  queflo  fignifica  flar 
tnaleySegno  di  ciò  è y chey^aletudo, denota  alle 
uolte  malatia,Vaktudjnarius , malfanoyinfer- 
tniuio  ; & Faletudinarium,lainfe)  ìnerìa;per 
tanto  gli  fi  fogìiono  aggiungere  queUiauuerbìf' 

V Cc  Ber.Ci 


402  Luoghi  occolti 
Beney&Mdeyperfu^heogmiubhiUÌoM^ 

Q^eUche  cercano  difiordiafianoiìUadìnopur  uìd 
in  maHhora.  yaleantyqui  inte-f  nos  àj[fi(^um 
quaermt.Terjn*Andjidein  in  ^delphis ,Qtjod 
Donatus^SermuSi&alijftc  expommu 
Tereant. 

Valetiido,  *5  .uri  ..-. 

Vaniti.  “^Abfolnte. 

Uitendì  a curare  la  tua  infermità  con  (Ul^enT^ . 
ydetuàìnem  tuam  cura  dilìgenter»  Cic»ad  Te* 
rentiam. 

Valetudo.  f.uri 

Saniti.  -JAbiblute. 

Diamo  bora  qualche  coja  ^ fatmà,  udt . 

tudmtribuamus  aliquitLcic, 

Vbi  uis  gentium./' 

Ouetuuuoi. 

Minime  gentium»  uelNurquamgetiuxn* 

In  niun  luogo. 

Vnde  gentium.  . 

D’onde. 

Vbi  fis  gentium. 

Oue  farai. 

Vbi  gentium.  Oue. 

Vbi  loci.  In  qual  luogo. 

Vbi  terrarum.  In  che  parte  del  m odo. 

Vbi  ubi . In  qualunque  luogo . 

Quo  gentium?  Douc? 

’Vbi-^ 


Della  lingua  Latina,  40^  » 
Vbi  cumquc  terrarum.  . 

In  qualunque  parte  del  mondo-.. 
Quifquam  gentium.  Ciafcuno . 
Quolocorum.  Doue. 

Tutti  queflimodi  diparlare  fono  elegantijfimi^  & 
celebratiffimiprejfo  i buoni  y e perfetti  Dicito- 
ri Latim  , le  auttorità  de*  quali  per  breuità fi  ta 
ceranno. 

Vique.  j 

^ Queflaprepofitione, degna  da  effere  ofjèru^afi  co 
giuge  c 0 uarie^e  diuerfe  prepofitionh&  auner-^ 
bij^&  apporta  molta  uagheT^g^y  &gratiaai 
dire. 

• Vfque  adpridie  nonas. 

Fino  al  giorno  auanti  lenone.  . 
Vlque  a càpis,  & ufque  ab  Aethiopi£ 
Fino  da  campi,&  dall’Etiopia. 

VTque  dum  inueniatur . 
Finche/ìritroui.  ' ; 

Vfqueeo.  Finoache.  .11 
Venire  alicui  hereditatem,  ' - 
Alcuno  fu ccedereh crede.  - 

T u diceui, ch'io  non  fuccedeuo  herede . Heredi* 
tatemmihiuenirenegafli.CicJnVhiL 
Vensòychegli  uenìffe laheredità . Hereditatem 
fibi  uenirearbitratus  efl.Cic  Jnyerràdq.  noti 
raro . . . 

Vicarius . Il  feruo,che  è in  uccedW 

^ C c 2 altro  . 


i 
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altro  Temo, Viceferuo.  , . ’ 

Quella  noce  comunemete  ftfuol  pigliare  per  dà 
fcunOyChe  fucceàa  i qualche  ufficio  i uece  Coltri 
quaffiVice  alterius  gerès.maper  le  fottofcrittt 
• àuttoritàfìuedràyche  fi  chiama  anco  feruo,  che 
flà  in  luogo  d un' altro  feruoycioè  yicef  ^ruo, 
Bajia  ejjèrefo  uo,  bora  no  uoglio  effige  uicejeruo  . 

Effe  fiat  effe  feruumja  nolo  uicarita  effe . Mart> 
Cobiii  che  ferue  a unferuà,  ó uiceferuo , o compa- 
: gno,  Siue  yicarius  efl , quiferuo  paret  i,  auì 

conferuus.Horat»2  SermS at.j^Tlaut,  i ^Afin* 

;; . Xicàn  Ver.  I .non  femely&  in  i .Thil.  & aìff. 
Vicari'us  . Vicario, Luogotenenta . 

io  fuccederòm  luogo  tuo  y piglierò HufficSl^uo. 
Succedamuicarius  tuo  munerijufcipampartes 


■Su 

h 


( 


, • tuas.Cic.  i .Verr.&  6. 

jotifo  uicarioycioè  fitraitufficiopermedi  offeii^ ,, 
uarlo.  Doteuicarium,tueuobferuabis.Ck,  r 
Ub.9.Fam.ep.i2, 

Habere  quaeftui.  Hauere  in  luogo  di. 

guadagnojoucro  aguadagno.  -,  p/ 

Bauer  la  pepublicayinluogo  di  gtiadagno  non  filo  , 
è brutta  cofity  ma  molto  Jcelerata  . Habere  ~ 
quaeftui  pempubìàcamynon  modo  turpe 
Jceleratumy&  nefiirium.Cic.de  Offl  ^ 

Habere  honorijpraedae,&uoluptati. 

Hauere  in  luogo  di  honorc, di  preda»&  di 

; . piacere.  ^ ^ ■»  v 

Come  fi  haueffiro’ quelle  coffe  inkogo  dihonoret  l 
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12^  non  dì  predai  & le  altre , che  fon  chiamate 
fniferie,haueJ]ero  in  luogo  di  piace  re,  Terin 
,de  quafi  éa  honoriynonpraedae  ,&  alia  , quae 
. Mocdturmiferiae,uoluptatihabeantSall.ì  lug»\ 
Summum.  Alpiu.  non,  Adplus. 
Forfi  domaniiolpiu  doma  t altro,  Fort  afe  ow, 
\ fummumperendie,  Ck^Attàdem  i ,^err* 
Adfummiim.  Alpiu. 

X>ue,o  tre  uoltealpiu . Bis , terue  adfummum , 
Cicer.Att.  . . . 

Jtfèttauoi  portalettere  haggho  domani  alpiu , 

N Exfe&abam  hodie,aut  ad fummum  cras  tahel 
larios,Cic.Att , 

Qi^trOìO  cinque  alpiu . Q^ttuoriadjkmmum-, 
qtànque  Cic,ep,Famàdq.fiequentiu5, 

- Minimum . . C non, Ad  mini': 

Almanco. . , J num.  • * 

Sì  posano  àuidere  almanco  in  due  f scie,  Mìjiì 
nimum  in  binas  Ipccies  diuidipofunt,rarro.dc 
re  rufljbidem.  alias,.  . . _ r 

Maxime  omnium.  C non , Plufquam  om-  ‘ 
Piu  di  tutti.  cncs. 

%Attefe  alle  lettere  Creò  e piu  di  tutti.  Maxime  * 

\ omnium  Graecis  litteris fluduit,0c* 

Minime  omnium.  rCic.de  O rat. 

Manco  di  tutti.  4 Nó,minuSyquaoés,r 
. 'r  ' J n Aperti! m profcrre. 
DiuolgarcjMandarein  luce. 
^pnàomando,  che  queff  opera  lamandiinluce  / 

Cc  5 Hoc 


ì 


’ LuògW  occottl 
Hoc  o^usutin  aftrtutnfrofcrasyìùhilfoHuloXì, 
ìnTarad, 

Tangere  de  caelo*  Fulininare  • 
lauilla jklmmata.  yiUdccaelota5ia.  Caio 

•dereruH,  . 

JÌcordomUche  le  querele Julminate  lo  prediceua^ 
no.  De  caelota5iasmeminipraedicere  quer 
cusyìr^JEcli.  ^ ^ ^ 

PropinàrejnelPraebibere alieni.  : . 

Far  brindefi  ad  alcuno. 
faccio  brindefid  unagr a coppxii^ìi  beue.  Tro 

pino  rnagnutt^poculutnìille  bìbit  • "PUottus  m 
CUTC.&  Cic,i.Tufc. 

Varrone  quando  ti fhbrindeft ? Quando propi^ 

natyarròtibi^IuuenSat,^ . ^ 

tifiicciòbrindefi.  Bi^Molentierh&  uotero  ilgot* 
toyo  bicchiero . Traebibo  tibt.  B^e^.Mc^io 
animo  libentiJJìmoy&  exinaniam  caììctyiues 
*'  in  B^fe^ione  JcholaHica. 

Intorquere  uoceni>feu  crifparc#  Viucs  • 
Far  contraponto.  * ' 

Luderein numerunii  » ’ 

Ballar€idanzare. 

TutìedreflibaUoreifaunlelefiere.'-  Jnnumeru 
Faunofq.iferaJq.uideresLudere.yirg. 

Ludereòperam.  ^ 

Perdere  l’opera, e la  faticale  l tcttipo>Atra 

ticarllindarno*  “ ' - 
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Si  perde  lafntica.  Terditw  opera  . Ter.  in 
Thorm.  & vlautusin  CafModus  difendi  eie 
gans. 

Ludereuerba.  \ 

Spargereleparoleindarno.  , 

Tup^etthche  le  mieparole  fi  larghino  ìdame. 
Sìnis  mea  nerba  ludere.Tropert.uenufie  diSiU, 
nanhLudunt  nerbai  eH^u:  dìcuHti  inaniter  ia-^ 

, BoMnr  iU  'd  fi>rtafié  legendum  efl:  j/'erba  finis 
Me  InderCiefueadmocludicimus:  Ludere  operd* 
Iuderepila,uel  pila  palmaria. 
GiuocarealIapalla.Ci.inmuItis in  locis. 
Qniè^anuertireyche  con  queHo  nerbo, quando  fi^ 
gnìficagÌHocare,fempre  lo  inHrumento,col  qua 
le  fi  giuocafi  pone  nel  Jettitno  cajb , fuori  > che 
uno,o  due’, per  qnatofin^horaho potuto  tràuare% 
lùdere  alea. 

Giuocare  a giuoco  di  uéturà,comcfarcb 
beacarte.Cic.inVerr. 

Ludere  te/Teris, calis, nel  tSxilIis.Tcr.  ’ ' 

Giuocare  a dadi. 

Ludere  folle» uel  pila  VoIubiIi>vcI  voltatili* 
Giuocare  al  pallone. 

Ludum  ad  fcopum  lapide  rotato*  • ^ 
Giuocare  alla  piaftrella.  - ^ 

Ludere decufrata,& quadrupede,  ' ■ - 

Giuocare  a fcarca  barile. 

Ludere palaeftra. 
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-Guiocare.a!lalotca,alle braccia.;'  y . • > 
Luci  ere  folca  detrita.  ^ . x'-  •• 

Giiiocarealtafcarpaccia.  , 

Liiderelatrunculis.  ' ’ 

Giuocarea gH  fcacchi.  1 . . 

Liiderecalcuiis  nouenis.  * V ^ * 
Giocare  al  noue. 
ìudere  calculis  difcoloribus. 
Giuocare.allafmarrelIa.  ^ 

Liiderenucibus  adcoiiicctum  fcrobiculi# 
Viues . . * . r . 

Giuocare  con  le  noci  alla  foiletta. 

•k  1 . * - ' 

ìudere  tranciilis,uelpiramidulis  . 
Giuocare  a’sbrigli. 

ìudere  p ar impar  putaminibus  liiicum  . 
Viues . 

'Giuocar  a paio,c  caffo, cioè  a pari,e  difpa 
. -ridifcorzi dinoci.  • ...  ^ 

Micare.  Cic.Oft^. ut  notat  Aldus. 
Giuocare  alla  morra.  ■ /,  r 

ìudere  trocho. 

Giuocare  al  trotolp,alla  mofcoIa,al pirici 
CatoinDift. 

Lo  Relatiuo,  difcordante  col  fo franti- 
uo. 

Qui  è da  flótte, che  quantunque  lo  relatiuo  riferì^ 
fchi  quelloyche  s è detto  auanti,non  però Jhmpre 
fi  concorda  conquello.fi  come  uuol  Seruipper 

auuerti- 


f* 
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• amertìmentO)&  ojjhruanoni  delle 
, te  auttontà  de' buoni  Scrittori  Latini, percioch& 
quando  lo  ì{elatiuo  fi  pone  In  me^^  fia  due  Jo^ 
fantini , Vno  déqudl,  cioè  II  primo  fia  com* 
tnune,  0 appeUatiuo,  &ilfeguente  fiaprom 
prioì  e difeorda  \coti  tappellatiUo . Ma  il 
guente  fia  appéllatiuo  , & il  primo  proprio , fi 
può  concordare  con  l'uno , a coh  t altro , come 
meglio  piacerà. 

Relatiuo  concordante  col  propriojquan^ 
do  fegue  il  proprio. 

un  luogo  in  prigione , che  è chiamato  Tulliano» 
Efl  locusin carcere, quoi  TuUianum  appellar 
tUY.Sallufi.in  Catil. 

Semini  tuo, qui  eH  Chriflus.Taullus  Cal,^ . ^ 
Relatiuo  concordante  col  proprio, o coll* 
appéllatiuo, feguendo  rappellatiuo. 

Za  Bpjà, quale  è fiore  candidiamo, mi  diletta  affai» 
fi^a,  quae,uel  qui  eflflot  cddidljfimusifnihi  ad 
modum  placet, iildus  Senior. 

Tuoghi  fempiterni,  che  noi  chiamatifegniCel^f 
& fielle , Sempiterni  ignes , qme  fiderà , ae 
Bdlas  uocatis.Ci,in  Tarad  Medium, quaeter^ 
ra  uocatur.  idem  ibidem.  ...  ^ 

Queflaregola  con  tutto  queflo  falllfceappreffo  VA 
lerioMaJJimo  , il  quale  concordò  lo  Palatino 
con  t antecedente  appéllatiuo, feguendfi  ilpro  ^ 
prio. 


/ 
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2l  Senato  kantiana  in  quel  luogojlqude  ht)ggi<R  fi 
chianuCSenacolo,  S enatus  sìationem  pera* 
gebat  eo  loci , qui  hodie  Senaculum  appella* 
tur Jd Mero  non  eftin frequenti ujù. 

QueBo  iBeffo  fi  dice  del  fitperìatiuoy  ilquale  ritro*  ' 
uandofi  fia  due  foflantiuiy  uno  de' quali  y cioè  9 
il  primo  fila  proprio , e t altro  appellatiuo,fipuò 
ilfiiperlatiuo  concordare  bora  con  queBo  > ho* 
ra  con  quelloycome  piace,- 

lì  giglio  è bianchijfimo  /opra  a tutti  i fiori,  iMZ 
eBalbiJJimum,  uel  albijfimus  ftorum,  ^Idus 
Senior, 

Quid  quod  ? me  edam  occidere  uult . 

^he  d pare  ? che  ne  dici?  egli  mi  uuolc  an 
co  am  azzar  e. 

che  te  ne  pare  ì T hefeo  rijcofie  lapromejja  da  'iqet 
tuno,  QnidquodìThefeusexegitpromiJJum 
ajqgituno, Cic.de  off'. 

Che  te  ne  pare  ì mai farei  con  teco  fenga  penfierot 
ofàflidio , Quid  quod  ì tecum  numquam  efi 
femfirte  cura^yitt , 

che  te  ne  pare  i egli  è condannato , Quid  quod^ 
ipfeeBcondemnatus.Cic.pro  Cluentio  ,idfie* 
quentiffìmumefldiBumy&elegantiffimum, 

Quid  quaeris  C^id  multa  ? C^id  opus 
eft  uerbis  ? Qu^plura  ? 

Che  piu  ? 

Che  piu  ì Debbo  io  ritornare  alle  cofi  priuatef 

Quid 
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'^ufdquaerisi!!^^^  prima  rédeam  f 

nAttMA, 

Quid  tum?  Ma, che  è per  quefro  ? 

S€  ne  può  jhruìreper  fuo.ma  che  è per  queSh  ì 
Fti  potesìpro  fuo , quid  tum  ì Cic  ^tt. 

Le  armi  cedano  alle  toghe , Ma,  che  è per  queHo  f 

• non  hanno  ceduto  ì Cedant  arma  togae.  Quid 
tum ì nonne  cejjertmt  ^ idem.  Moéts dicendi 

! perpolitus,&  fiequens . ' 

Malum.  In  marhora,maranno , 

€hep07;;^a  è fiata  queHa  in  maHhora , in  tuo  mot 
annoi  Q^ae(malum)ifiajmt  amentiaicidj. 
in  Ferr, 

che  mot  anno  di  firuità  uolontària  è queHai 
Q^e(malum)iSìauoluntariaferuituse^i  id^ 

• inThil, 

che  sfiicciateT;^  è quefia  in  mathorai  Qpae 
(mdum  ) haecimpudentia  eH  i Tlautus  in 
MenJhic  modus  dicendi  eH  fiequens , & uenu* 
fiatis , & elegantiae  plenus. 

' Quid  eft,quamobré,Cur,.Q£aproptcr, 
Q^are. 

P«r  qual  cagione,  Perche  conto , Perche. 

Ter  qual  cacone  Celio  gli  uolfe  dare  il  ueneno  i 

Quae  fuit  caufia,  quamobrem  ei  uenenum  dare  uel 
let  Coeliusi  Cic.pro  M.CoeL 

Ter  molte  cagwni  io  defidero.^  Multae  jUnt  cauf 
fae,quamobrem  cupio  .Ter  in  Eun. 

Tercbe 


411  . Luoghi  òccalfl 
T^che'ndn  mlfuói  uedere^  Quid  efi , quì^* 
brem  me  uidere  non  pòtcs  ì 
Tu  cerchila  cagìoneper  cacciarmi  di  cafa,  ' CauJ 
firn  quaerisiquaremedomo  extmdasModi 
cendifiequentiJJhni^&elegantiJJmL 
<5ua  itineris , & Qua  de  Bruto.  1 

I ritorno  a quella  parte,  oiie  fi  fa  mentio- 
. nedeIuiaggio,&diBruto  . • 

Marche  configli  furonoi  tuoi,  quanto  honoreuoliy 
e rifiluti,e prudenti  intorno  aquellaparte  deti 
.uiaggiojdel  nauigare,e  dello  abboccarmi,&  ra>* 

. . gionare  con  Céfareì  ^t,quam  honeSia , qua 
expedìta^  quameuìgiìata  tuis  cogitationibusy 
Qua  itineris, Qua  najùgationis,Qm  congrejfiusy') 

: fermonisq,  cum  Caefareì^tUepXegebanL 
Jo  miauifo,  che  tu fia  occupato  da  molte y&  molte 
r :fitcende,intomo  alla  parte  àe'Brutoti  ,&dij 
. Bruto.  Inteììigo  te  dìHentiffmnm  effe  , ' 

deBrutothisyQm  de  Bruto, Eidem, 

Quod  te  oro.  ..  Però  ti  prego . 

^ , che  temo  la  infirmità  di  Filomena  non  fi  fàccia 
maggiore.  Vero  te  ne  prego, che  facci  sì,  che 
queflononintrauenga,  Mdemetuó,neVhi-^. 
tomenae  magi  morbus  aerali  efcat  .Qjiod  te»  : 

. ne  quid  huius fit,  oro.Teren.in  Uecyra . ; . 

Renunciare  legationem. 

-Fare  la  relationedi  quello  s*è  fatto  nelP: 
ambafcieria.  . ■ ; v 

. V * Qffeìi 
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ifMirhuomo  non  potè firelarelatìòne  deWamhtt^ 
fcìeria.  y ir  ille  legatìonem  rrferre  no  potuit. 
CunThilip.idq,perfi£pe,  i 

RenundaréconruIeSjudPraetorem.etcJ 

Dichiarare  per  Confoli  fatti,  opcrpode- 
• ftà  fatto,  , 

Fu  dichiarato  primo  Todejlà.  Trimus  Traetor 
renunciatHs  eflyidefi^declaratus  fk6iusXìpct 
' LtgMm,  ;r. 

Cihnathia fu  dichiarato  per  Sacerdote  fitto . CU 
machiasSacerdos  renunciatus  eficicerMe^,^. 
idq.perfaepe»  . ’ 

Redire  in  gratiam,ucl,in  amicitiam.  ^ 
Far  pace, riconciliarfi  • 

Egli  s'è  riconciliato  co'libri . B^diuit  in  gratìam 
cum  libris.Cic.  ep.Fam.  i . 

Eapace  con  Lucceio.  Cum  Lucceio  ingratiare-^ 
di,tAtt.Modus  dicendi  frequentifjhnus, 

Fece  pace  con  animo  poco  /incero . 'iqon  bona 

fide  in  Amicitiam  redijt.Ci.epSam. 
Refpondercadroga-  non  , ad  interro- 

Sgatura. 

Rifpondcre  alpropo-  J n eque  ad  propoli 

^.tiini.  i 

T^ngiamai  rijpondono  al  propofito . Jfiquam 
ad  rogatum  rejponde  nuCi.pro  Fiacco., 

Roget  qiiisjDicat  quis,Petat  quis . 

' Se  alcuno  mi  domaderàjO  prcghcra*- 
- i.  Se 
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Se  alcuno  m domanderà,  che  hai  da  far  con  ^ 

I{oget  quis  > quid  tibi  cum  iìloiT  erJn  Eun . ^ 
Refecare  ad  uiuum . 

Obligare  a troppa  ftrettezza  di  Regola, uc 
derla  troppo  per  fottile. 

Qtiefto parlare  è metaforico  tirato  da  quei,  che  ta^  • 
gliano  le  onghie  fino  aluiuo,  Ù'  tc^Hanogli^r. 
bori  fino  alle  raddeUÙ'  è molto  bel  detto  • • 
to^nonho  ueduto  quello  così  perfottile,come  alcu 
ni  altri  * Jd  non  rejècaui  ad  uiuum  > ut  if,qui 

haecJubtiliusdiJJerunt,CicJe*Amic.  ^v. 

Scribere  manu  mea,tua,fua.  C nó^ppria 
Scriuere  di  nàia  mano>tua>rua.  \ manu  « 

Haueuogiajhggellata  la  letter aferitta  di  mia  pra 
pria  mano, laquale penfòichehorahabbi  letta, ^ 

Obfignaram  iam  epifiolam,  quam puto  te  modo 

perlegijfe,fcriptammeamanu.^tt, 
j^npenJàre,chÌo  facci  per  pi^itia,nonfcnu^do 

ti  di  propria  mano,  T^oli  putare  pipttia  mù 
facere,quod  non  mea  marni fcribam.eidem  . 
ynaletteratimandai dettandola , e taltra  dipro>< 
pria  mano,  ,Alteram  epifiolam  di^auit , & 
alterammeamanudederam,eidem4 
Qt^fie  cofe  le  ho  dettate  a Ttrone  cenando  io , non 
ti  marauigliare  adunque,che  nonfia  di  propria 
mano , Haec  inter  cenam  diSiaui  Tironi , ne 
igitur  mirere,mea  manu  non  effe,  Fratti , 

Ter  k aì^re lettere fcriffi Ài  -propriamano  4 ' Su^ 

perioribus 
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periorìbus  litterìsmea  manu  fcripfuBrutus  Cu 
Modus  dicendi frequenti]]] 

Stadere  rem, & in  rem. 

Volere, Defiderare, Attendere. 

C^eflouerbo  col  Datino  è manifeflo  à tutti,  ma 
non  cosi  con  t ^ccufatiuoyfen‘7^  prepofitione, 
&conlaprepofttione,  come  piu  fitto  dimo- 
fir^emoyperciocheconP^ccufatiuo^^  pre 
pofitione  fignifica  defiderare , & in  queflo  fenfi 

ftfcuopìreconmoltagratia,ebelie:^adel  dire^ 

prejjo  i buoni  Scrittorri. 

Bauete  tutti  una  ifieffa  opinione,  & un^ifleffi  uole 
re,e  defiderio.  Fnumfentitis  omnes , raum 
Jiudetis.CiJn  ^nt, 

Jnconùncia  a defiderare  le  lettere,  & a farfiimor 

do, e dimratore  de  'libri.  Utteras  fludere  inci- 
ptt,  & heluolibrorum  in  manis. Cipro  redditi* 
Juo,  idq.fr  equenter. 

Vuole fil  queflo  fil  quello  defidera.  Hoc  Hudet 

^ mum.Hoì‘aU&TlautànMiL 
I*Poeti,ei  Vittori  mirano  filo  a queflo,  Toetac 

& Vidores  in  id  filum  fludent . Fab,  Quiiiéi. 
lib,cap,2,interdum  cum  Datiuopro  amare, 

fauereDuid,9Metam,CuiHudeat,CumGeml 

tiuoxCuì  fìudet,  Ci.sJe  nat.deor. 
Incumbere  ad  ftudium,&  in  ftudium. 

Attendere  allo  ftudio. 

Queflo  nerbo  col  Datino  flgnifica  pure  attende» 
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reMre  opera  , & ogrìm  falche  nceue  il  Da^ 
tiuo^mapoflo  con  l'^ccufatiuo  mediatelapre 
pofitìone  ^d.ouerojnjuon  è così  manifeilo  a 
tutti i&  è ((auuertire  ,che  queSio  nerbo  quan- 
■:  do fignifica  operUj o fatica  corporale, e materia- 
’ le,n(m  riceue  t^Accufatiuo,ma  il  Datino,  dicen 
‘ ■ dofì  : Incumho  remis,non,ad  remos,nec,in  re- 
mos.Quandopoifignificafiitica  di  animo, dtho  i 

rafi  c^rnifce  cnntnno,e  t altro  cafò,e  dicefiJn  j 

cnmboflndqsy  ad fludia,&  in  sìndia,  | 

^ittendìamo  a quei  honorati  ^Indij.  Incnmbamus 
ad  ea  praeclara  /India.  Ci,,Atti  2 . 

Ti  cqnfocto  ad  impiegar  ogni  indnfiria  uerfo  la  | 

pnblica.  Te  bortor,nt  omni  cnra  in  B^mpu- 
blicamincumbasàdém  Cornif, 

S ubfcribere  cauflae . 

Sottofcriuerfi  dciraccufa  data. 
Subfcribcrecauflìim. 

Notar  in  carta  l’a  ccufà  data . 

T Giudici fino  flati  puniti  per  haiier  notata  tacca^ 
fi,  tAnimadudtfnm  efl  in  luàices,cu  caujfim 
Jubfiripfirint.Ci.pro  Cluen, 

Domani  noterò  Ìaccnfi,o  la  cittatione.  Cras  Jnb^ 
firibam  homini dicamTlauànTen, 
Quidqueris? 

Vuoi  tu, ch’io  ti  dica? 
yuoì  tu  eh* io  ti  dica  ^ tifo  ccrtOychequeHoèun 
ài  queidoloripiugirauii  che  nella  maluagità  di 

qu^i 
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^uejìi  tempi  io  mifoflenga . ^id  quamsf  in 
maximishorupitemponm  dolorihus  huncmi 
hi  [cito  ejjè.^tt.lib.  1 o .ep,  1 6 Jdq,  p erpukhrèy 
fiequenter  di£ium  . 

Stomachan.  Sdegnarfi. 

~Setu  tifdegnerd^eihauerai  amaleydiremopiu  co 
fe . Si  ftoìiìachaberiSi&  moleJìeferes,plnra 
dicemus.Cic.  Cajfio . 

Ogni  cofa  mi  sdegna,  Stomachor  omnia.  Ci..Att, 
Mi  fuol"  muoue-f  piu  a rijo  j che  sdegno . Mihi  ri- 
fum  magis^quam  flomachtm  mouere  folet.  Ci. 

Non  fine  ftomacho . 

Ridere  fenza  sdegno. 
l^on  ho  potuto  farnon  sdegnarmi  uedendolo . 

ISlpn  fine  Hornacho  uidi  illum.Cic, 

Letterapiena  di  sdegnoye lamenti.  Epiflola  pie- 
?iaflomachh& querdlarum.Cic.  ^ Fratti. 

Ridere  in  itoinacho. 

Ridere, efiendo  cruciato . 

Jo  foglio  ridere^quantunque  io  fui  crucciato.  In 
hornacho  ridere foleo.Cic.li.2.ep.Fa?n.  ep.16, 

Sexcenti.  Molti,  e molti . 
eli Mntichht perfetti  auttori  Latini  del  felice  fe- 
colo  tifaiiano  queflo  numero  terminato  pcrun 
numer  oindeter minate, &gfaideyCÌoè  > molti, 

" € molti.  / 

:ììo  riceuuto  date  in  uno  i^effo  tempo  molte  - e 
- moli  e lette)  e di  propria  mano , una  piugiocon- 
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418  Luocni  occoiti 
^ dai  che  Inoltra.  Epìslolas  ego  fexcentas  uno 
tempore  accepi,aliam  alia  ijtcundiorem , quae 
quiàemeranttuamanH.KAttMh.j.ep,i. 

Tu  hai  inaiti , e molti  corrieri , o porta  lettere, 
Sexcentos  hahes  tabellarios,^tt. 

Supra  caput  efle. 

EflTere  adofl'o,e{rere  alle  rpalle,e*n  calzare. 
Eccoti  alla  frolle  un'huomo  le^ieroy&  uile.  Et 
‘ cefupra  caput  homo  leuis , ac  jordìdus,  Cic.  O 
‘ &auio. 

Eccoti adojjo  il  Capitano  de' nemici  col  fuo  ejjerci-^ 
to.  Ecce fupra  caput  Dux  hoflium,cum  exer 
■ " cituSalLin  Catil.rirg.&Tit.Liu, 
SecundumDeum.  Secundumte, 

- Dopò  Iddio.  Dopò  ce . 

^ PoftDeumjexcepto  Deo. 

N el  fecondo  luogo,  dopò  Iddio. 
t>opò  Iddio, cioèyeccettuato  Iddio,  non  amoperjò* 
na  alcuna  piu  di  te,  Secundum  Deum,  nemo 

' tmhiefite  carior,Cic,ep,Fam.&  QjFraìri, 
'Dopò  tenonhoalmondo  coja  piu  cara  della  foli'- 
tudine.  Secundum  te,nihil  mihi  efi amicius fo^ 
Utudine„Att, 

Secundum  aiirem. 

Dietro  airorecchia,o  appreflb. 
Eglihebbe  due  ferite,  una  nello  flomaco , loltra 
dietro  altorecchia , Duo  uulnera  accepit^ 
unum  inficmacho/àterum  in  capite  fecundum 

aurem,  • 
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auremSeruiusSuladCìc.lih,^ 

Secundum  praefenttm . 

Come  fofìTe  prefen  te. 

Cìudichem  tabfentecome  [offe  preferite . ludi* 
cabitabfentemifecundum  praejèntem . Cic.in 
yerr* 

Secundum  te,me,  fé. 

In  fauor  tuo,  mio, e fuo. 

vuole  i che  tu  dia  la  feritemi  in fauor  mìo , tuo,  t 
fuo . Judicium  des  uult  fecundum  me,  tei  feci, 
eie. f^ar firn, vide  LaurVallam» 

Scicnter. 

Sauiamenfejfaputamentejmaertreuolme** 
te, dottamente. 

Dìfjè  molte  cofejauiamente,  ornatamente,&  elc^^ 
gantemente.  Multa  JiienteriOrnate,&  pere 
leganter  dixit.Cic.in  Bruto.fiequens  di£lum, 
Scripturae  magirtri,&  Portus .» 
Gabellieri,  Datiari. 

Ho  grandijfmajamigliaritài&  molta  conuerfatte 
ne  con  T.Terentio  HijponeMquale  nelle gabel^ 
le  tiene  il  luogo  del  Maeflro  de'  Datiari . Cum 
T.  Tereraio  HiJpone,qui  operar  in  fcriptura 
prò  Magìjìro  dat  mihiJummafamliaritaSiCon 
fjuetudoq.  efl.Cic.lib.i  ^ .fam.ep.6  5 . 

T erentio  mio  flrettiffimo  amico  ha  gouernato  /* en 
trate,  rifeuotendo  in  jl fa  in  luogo  del  Maeftro 
de'  Gabellieri,  Terentius  meus  necejfarius, 

Dd  2 0pe* 


^ * . ' ' ' il 

, 420  -Luoghi  occolti  ^ 1 

operàs  inportUy  & firìptura  yiftuepYO  ^ | 

' jirodedit,Cic,Mt.lìb.ii.ep.io^  ^ | 

Tu potr ai  jpejje  fiate firìuerinipBri  Corrieri  de  Ga  J 

belUeriyedeYicegaheìUeriyOGouernatori  del  i 

' traffico  de' paeft [oggetti  anoi.  Tujaepe  dare  I 

' TabelUrijsfiMcanorupoterisyVromagi^ris  1 

[cripturaey^portusnoftraruDioecefium,^U  i 

li.  9>ep.  1 5 Ji.  I ^.epift.j.  in  Or at .&  in  i . y'er,  v jj 

^ alijs  in  loci s. Fide  TaHÌlum  Man , ; yì 

P.romagirtcr,Proptaetor,Proconrul. 

Vicemaeftro>Viccpoderta>  Viccconfolc.^  | 

Q^efie  tre  uo  ch&.  altre forniglianti  erano  ujate  da  j 

■"  buoni  padri  della  fauellaLatinaìCpiadoparlaua  .4 

no  di  queiyche flauano  inluogo  delMaeHro  > del 

* pretore^e  del  Confole. Vero  cosi  fi  ef^.ongono , . 

" promagifter.i.pro  Magiitro.i.loco  Ma  ; 

• giftri  , Pro  Praetore.i.  loco  Praetoris.  i 
ProConfule.i.locoConrulis.Propriot,  - 

i.VroPnore.i.\ocoVnons;& è quello,  ■ ) 

'■  che  dicono  uolgarmenteiSottopriore  ,0  Fica* 

*'  rio  del  Vrior  e,  & Latinamente:  Subprior, 
j •'  uelVicariuSjuelPromagifter  t 

• finamente  un  Dottore  yCuHodeyòVaftoreyd!  un 

i ^ couentoyò d'una compagnia fipuò dire 

''  {ter  Qocìiobii:  anco  un  Generale  di B^eli 

gione diraffi yM3.giCterCod3.\ìt3.tìs\ini\iev  V 

! izc,ue\totiiisC^mì\Ì2Lt.OndeilBemboJi[  j 

j - ' fe,etbene,inunafualetterauolgare  nomin/inr- 

I - . 4 ; do  ' 

/ 

•V,; 

.1  \ . 

4 -, 
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doil  GenéralcdiSant' ^gofimo  GabrieIAu 
guftinianorum  Magifter . llche  ftuedc  an 
cova  fcolpìto  in  pietra  nel  primo  chioHro  di  S. 

Stefano  in  renetiaj  & è tolto  dalla  nera  Latini 
■ tàyin  cui  propriamente  il  TaHorefi  fuol  chia 

• mare  Magifter  ouiiimjcowe  dice  Farr,  nel 

• 2 Mb.cap.  I o. delle  cofe  rufl.  Onde  fi  dice  : Ma- 
.gìrterequitum>Pagorum)!Societatum, 

Colicgiorum,  & Ludimagifter , cioè  co- 

• luhche  ha  cura  di  cofi  fatte  cofe»  Submagi- 
fter , è colui,  che  alcuni  dicono , ^epetitore,il 
quale  è compagno  del  Maestro , e attende  a gli 
fcolari meno  introdotti.  Onde  chiamafiuolgar 
mente  Ripetitore,  & a miogiudicio  Latiname 
te  fipotrebbe  chiamare,Siìbmzgìfter , one- 
ro, Siibpraeceptor.  DaGrecipoiè  detto, 
y'TTQ^ti'A^KAKQ^ìlaqual  uoceà  quefiopropofi 
to  èufata  dal  Viuts,  nell'ejfercitatione  Latina  > 
dr  è detta  da  questa  parti  celiarti  7rb,id  eLì,fub 

^i^ACM.K97,  i,  Magifter,  ^«4// Sub  ma 
gifter,&  Siibpraeccptor.Ì4  onde  ,fi  come 
Bipodidafcalafdicefi  Latinamente,  Su  b / n agi 
fter  ; cosìalmiogiuditio  il  Sottopriore  fi  può 
dire  IMinamente,Si\hpnov,  offendo  prefente 
il  Triore  ; ma  in  abfentia  di  effo  hauendo  piena 
poterà  digouemare,ritrouandofiin  luogo fuo, 
deue  chiamarfi  Latinamente , Proprio r>iiel 
Vtomz.gìfltv,uolgarmente,yicepriove,oFi^ 
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Della  fingila  Latina.  42  2 
U noKpoter*ufiire  determini  di  Ciceróne , ilqude 
non  ha  detto  ogni  cofa  farebbe  troppo  gran  rnijem 
riala  noHrayC  troppo  angufla,&  pouera  diuerreb 
bela  noflra  lingua  Latina . ^n7j  ardifio  di  dire , 
che  molte  cofe  di  Cicerone  ^ufate  daini  tre  ^0  quat^ 
tro  uolte  5 non  fi  deuono  ufare.coft  peH  contrario  ^ 
molte  cofe  non  ufate  da  luiftpoffono  ujàreyferuate 
lecodicioni  date  date  oratio  nella  Toetieà  nel  for 
mare  le  noci  nuoue:  perche  ^ fi  come  fi  mutano  gli 
annh&  le flagioni , come  ampiamente  habbiamo 
moflrato  nella  noHra  Imitatione,  così  le  noci , ^ 
le  fiafi  del  dire' fi  fogliano  mutare , dicendo  Oratio 
nel  luogo  citato  di Jopra  : Multa  renalcentiir , 
quae  iam  cecidere,cadentq . Qiiac  nunc 
inntin  honore  uocabula.-fi  uolet  ufus, 
Q^em  penes  arbitrium  eft,  & iiis , & nor- 
ma loquendi.  QueUe dueuoci y Beatitas,  & 
'^tzxìtvLàoaltempodi  Cicerone  eranorog^^e 
dure,  unadellequali  per  tufo  è diuenuta  molle,  & 
grata  alt  orecchie, & Coltra  nò, per  non  effere  fiata 
pofla  in  ufo . Molte  altre  cofe  furono  ufate  da 
Cicerone,  lequali  hoggidì  fono  forfè  pofie  in  oblio  » 
come  farebbe  adire:  Multifacio>Multa  Deòs 
uénerati  flint,  prò  Multum,  nel  6.  lib,  Fam, 
.&nel  I .deua  Tqatura  degli  Z)e/.Et,  Multa 
pecctLuìt, neiprimo  degli  yfjicij»  Dulcitudo 
'prò  dulccdo , nel^.MtOratore  : Guftatus 
praeter ceteros  fenfus  dulcitudine  coni- 
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moiietiir*  Lequalicofey& altre  ancoriti  fe  non  | 
firitrouajfero  l'opere  di  Cicerone  i f ariano  te^  | 
nute  barbare  tutte . Quante  noci , Ó*  locutio-  J 
ni  ancora  furono  ufate  da  Tlauto  , T erentio  > • ;| 
Sallufiio , & da  altri  buoni  auttori , che  hoggi-  ^ ' 
dì  non  stufano  piu.  Cofi  perii  contrario  y al-  _ 
cune  co  fe  erano  da  Cicerone  biafmate , & pure  ' f 
il  móndo  hoggi  non  fi  farà  confcienxa  dufarlèi  tra  < 
tequali  è,  Conzumeìimi  hcercilocutione  ufa- 
ta  da  Tlauto  neU\Afinaria , da  Catone  ,&  daT e- 
rentio  piu  d'una  uolta , & pure  da  Cicerone  fu  ^ 
rifiutata^  riprendendo  Antonio  nella  ^ .Thilipp. 
oue  cofi  dice:  Quid  eft  facete  contnmcliam?  , j 
Nonne  fatius  elt  mutum  efle,quam>quod 
nemo  intelligat,  dicere  ? Q^is  fic  loqui-  j ; 
tur  PPraeterduos  iios,loqiiitur  ifto  mo-  ;i 
do  nemo.  Tlpndiffechi  ha  parlato  così) ma  \ 

^ chi  parla  bora  così  f Hora  qui  fi  fcorge , quan-  \ 
to  difpiaceuole  [offe  queHa  locutione  a Cicerone . ' 

' Ma  che  è per  queflo^  S i mutano  gli  anni  le  | 

siagioni  ) cofi  anco  i modi  di  parlare . Vero  ben  | 
diffe  a queflo  propofito  Oratio  nella  Toetica:  1 

Verborum  uetus  interit  aetas,  Etiuue-  ; 
num  ritii  tlorent  modo  nata,  uigentquc.  ^ 
Ter  tanto  non  fi  deue  dire  : Queflo  non  è detto  J 
da  Cicerone , adunque  è barbaro,  fi  come  D efpau  ! 
terio  ) il  Calepino  )&  alcuni  altri  dicono  di  quel- 
la uocC)  Conciuis , non  ejfendo  ufata  da  Cicero^  I 


Della  ìnguà' Latina.  425 
Terche ^cendofi jCondiCcipnluSjCom^ 
niiIito>eìr'  altri  fomiglianti ajjai,difcefi  dal  Greco 
'2.V ■>  XvffTpctTitt^»^  no  SO  percho 
no  fi  debba  dire,ConcinìSyferuando  lafiio-'analo 
già  Grecai  che  èìZv  fXTTohtnkyeJJèndo  noce  ufata 
da  tutti  i Grecìy  lacjuale  uolendofi  trasferire  in  La  • 
tinOi  non  fi  può  dir  altramente , che,  Co  n ci  uisi 
\An7^  non  mi  uergogno  dire , che  > chi  dice,  Meiis 
Ciiiis uece  di Conciuis  , parla  eglibarba-  ' , 
Tornente,  Terche,  feTietro,&  Francefco  fof- ^ 
fero  compagni  di  Scuola,  & che  Vietro  fiicejfe 
mentìone  di Francejco , dicendo  : Hic  eft  meus 
Difcip.  vietro mo^lrerebbe ejfe-re  MaeflrOi& 

.non  fuo  uguale , ò compagno  di  Scuola . Così  un 
Cittadino,  facendo  mentione  delt altro,  fe  diceffe  : 

Hic  eft  meus  ciiiis  ,non  moflrerebbe  effereu-  ( 
guale,  ma  capo , ò Vrencipe , che  rapprefenta  la  ■ 
Città , laquale , fe  [offe  introdotta  a parrlare  de  i 
fuoi  cittadini,  potrebbe  dire  propriamente  ; H i 
funt  mei  ciues,eì^  non,  Conciues , la  qual 
noce  può  ejfere  ufata  anco  da  un  Vrencipe  per  ren  / 

derfigli  animi  ^ati,  come  fi  uede  prejjb  Sallu- 
flio,  & Cefare,  Et  f&bene fi  ritrouano  molte  aut* 
torità  di  cicerone,  oue  non  già  mai  fi  ritrotM, 

'Conciuis 5 Mei  ciucs  ,Tiii  ciues 5 5'/n- 

fponde,  che  quiiii  Cicerone  moflra  fempre  un  par-- 
lare  enfàtico , & un  rion  sò.  chcdllmperio , & fu- 
perioritàì  & di  piu,  che  egli  forfè  non  mainelnu- 

mero 

■ ' ".t  ■ 


> . 4^5  LuoghioccoItideflaHng.Làt. 

mero  del  meno  dì/fs  y Meusciiiis.  Ter  laqtad 
cofanon  fideuedire:  Queflo  non  è Ciceroniano 
adunque  è barbaro,  ne  ftdeueufare . Et  fe  bene 
nelle  noHre  ojferuationi  Latine  fopra  Lorenr^ 
y allanelcap,%q.  del  quarto  libro  s"  è detto  altri-^. 


menti , ciò  non  s'è  detto  pernofira  opinione , ma 
per  opinione  altrui,  come  quìui  fi  uede.  & aWho^  /^| 
ra  me  la  pajfai  cofi  leggiermente , per  non  hauer  A 
tempo . percioche  fui  aSìr etto  a far  mettere  alla 
ftampa  la  mattina  quel  che  componeuo  la  f ra,per  ^ 

fodisfiire  ad  alcuni , Emmi  parato  dir  queflo,  per* 
che  in  qtteHi  luoghi  occolti  fi  ritrouano  alcune  lo*  A 


cutioni  Jequali  fi  pojfono  ufare , febene  non  fo* 
no  Ciceroniane,  Et  qui  piatemi  far  fine  intorno  J 
d Luoghi  occolti  per  bora , Chi  adunque  con  que* 
fle  fiafi  di  dire , & con  altre  {omiglianti  fi  efjerci*  A 

terà , potrà  ageuolmente  arriuare  unauolta  à dol- 
ci fonti  dell  Oratoria,  Tiflolare,  & E amigliare  ^ 

cloquem^,  A 

J L F I VE.  \ 
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Ad  diem 
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Si  in  aliquem 
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Aduerbium.  Non  deuer 
b(7ad  Ue-rbum  238 
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rum,  4^* 
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Adfpirare  ad  confulatu , 
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re.  no 
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ce.  2 f i 
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obftringere  aliquem. 
Aes  aiienum  facere . 
Ae  aiienum  fibi  con- 
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Acque  ac,atque,qiiam,ut 
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Z44  * 

Non  aiienum  249  . , 
Amì^ualde,  uel  mulrfi. 

224  . 

Ad  mànnm  eft  3 Ad  manfi 
bàbco,  \ 

Amabo abfolute,  & Ama 

bo 


"I  ';n  " 

■ b‘o  te,  ' zip 

Ampliusduo  men  esjduo 
rum  menfium  , duo~ 
menfesj  & duo  bus  mé 
- fibus  207.  20S 

Annis  iiouem  antequa, 
& annis  nouemTpoiè- 
quarti  uenit.  218 

Anqo  trigefimo,quam  de 
ceffic.i.  poft  annum  tri 
gefimuin,  quam  218 
Animi  caufa,  & officii  ca, 
& id  genus  alia  . 24.^ 
Animaduercerein  aliqué 

. 

Animo  praefen  ti.  25:1 
Apofirus  ad  aliquidjSc  Ap 
pofite  226 

Applicare  fc  ad  aliquem. 
228 

A princIpio.PrincipiojAb 
inicio,& Initio  247 
A primo. & Primo . 247 

Ad  pedes  defilire  574 
A pedibus  puer.A  nìan“u7 
uerainanuenfìs  puer 
37r 

Aquihaerec  348 

Arburatu  meo  , frequen- 
tius, qua  arbitrio  meo;“ 
241 

/flìgnare  agros  alieni. 
238 

Adfct  ijaere  falucem  2^2 
A fcrrctis,  & a confi liis , 

• 37S 
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AtjAC  » 4 34 

Autéjdegansdivlio  24 ji^ 
Audire  benc,male  25-^ 
Auerruncarc 
AuAorem  eflfe 
AutumnOj  Vere,  Aeftatè^ 
ucl  hieme  ineunte  2^ 

B.  ^ 


T)  Arbarus 

2J4 

■^Beatitas 

423 

Bene  acceptus 

Beneuertat 

2TT 

Bene  de  ilio 

Bene  cadere, cum  alii:>^dr 

uerbiis 

2<6 

Bene  audire,  ud  male  . 

25’6 

Bene  multi,  Bendfisum, 

Benemagnum 

Bene  mane, multo 

marie 

2S8  . 

Belle  habere 

2SP 

BonXpars 

lyS 

Bono  effe. 

2<)P 

Boni  confulerc 

z^p 

C. 


CAderebene,&c. 

Cadere  caufla  26  p' 
Cadi , ud  loci  granite^ 
clementi!  z^T~ 

Caput  rei.  25r 

Caput  non  habet . ncc 


I N 

^cdfs  ÌS6 

Capuc  eft  ibi  rei  fruméc . 

i6 1 

Capar,  abfolu  ce  7.61 
Caj^  ueftro  fic  i5a 
Capitis  eft,res  ucl  ag^ur 
de  capite  z^i 

CaufTam  decere 
Caulfaindifta  27 1 
Caput  obuolutum 
CedOjideil  dic,da,exHf^ 
be  i5/ 

Cedere  Ulta,  & patria. 
169 

Cemclimae,  Quaternae 
cèntefìmae,  Ott^nae 
centelimae  \ Z77 

Certi  homines  169 
Certa  dies 

Ciicarchus  tibi  narrante 
187 

Conturbare.  Ldecoquere 

Confeendere  nauem , Si 
abiolu.  i6s 

Coiifequi , & adequi  a'i 
quem  ' iJJ 

Commodum  aduerbiali 
ter  prò  Vii  z66 
Condiccrc  a 68 

Confcniire  alieni  a58 
C 6 trahere  aesalienu 
Confiate  ^06 

Con  ferre  pedem  318 
Contri  ac^  cootra  atquc 


LI  E X 
Contraquam 
Condiftionem  acciperc» 
Ì14 

Confertum  , & Confer- 
tinf  _z8i.z8a 

Confir  are 270 

Corroborai  e fe  j?6 
Cuin  a te  difceiTerim  fW 
Currerccquo  fff 

D.  “ 

p\  Are  uitio  aliquidjUel 
•*''crimiui,uel  uertereui 
tio  274 

Dare  pignori  2?f 

Dare  biberc,  uel  mifeere 
pocula  2?^ 

Dare  fe  in  pedes,  Dare  fc 
in  uiam,ideit,  commic 
tere  fe  uiae  . Cic.  Tir, 
ep.S.Ne  te  uiae^  hie. 
mem  committas  282 
Dare  negotium  alicui , 
non,Cummìctere  28 a 
Dare  poenas  , ueJ  iucre 
pocnas  282“ 

Dareaur;bus  a8z 
Deducere  fponfam,  nef 
amicanri , uel  aliquem 
domum  ' 277 

Deducete, prò,  radoc*nt 
li  ZfV' 

D gereactatem.uel  uira.i 

^9  . ^ 

Deducere  aliquem  ab  ali 


IN  D 

qua  re  zys  ' 

l^eferendum  curare  38;; 
Dcferre  nomea  alicuius 

27P 

Dc^erre  rem  ad  Senatum 

374 

Defcrre  omnia  ad  unum 
229 

IDeiicereoculos  24  a 

De  ilio  bene,  uel  male 

De  nofte,  de  prandio,  de 
ilio , de  uia,de  uento, 
de  ilHs,  de  meo conc- 
ilo,de  pace  270.271 
DefcriberCjUel  cxfcribe, 
re  Jibrum  245' 

Defcribere,  & exfcnbe- 
re,oon  Copiare  z8o 
Defidereequo,Duos  in- 
fidere  equo,alierum  in 
Arato , alterum  fuper 
cluneis  374 

Dcrepetundfs 
De  mcliorenoca  comme” 
dare  £8^ 

Defentcntia  287 

Dicere  falucem,  adferiSe 
refalutem,nel  nuncia 
re  38^ 

Diceieteftimonium  272 
•Di cere  falucem  foro  38^ 
Dicere  cauffam  271 
Dicere  diem  alieni,  DC 
cere  dieculam,  Dicere 
ius,DiCcre  Jegtm.  273 
licere  feutenciim , Dice 


E X 
refacramèntum.  174 
Dicet  aliquis,  Dicat  quiV, 
Roger  aliquis,quaerat 
aliquis  274 

Dii  faciatjUc,Dii  mcJiora 
283 

Diminuere  caput,  fores, 
ueTpoltes  278 
Diminutio  capicis  apud^ 
iurifconfulcoi  778 
Dim  mucre  de  capite  aii- 
quid,  uei  demere,  feii 
\ diminuere  de  bonis« 

Differì um,Refertum  , Sc 
Confertum.  281 
Difcedereab  aliquo. 
Dixittibi,  prò  legilti  187 
Ducere  forrem  27  e» 
Ducere  uitam,  & /piriti 
abaliquarc.  27^? 
Dulcitudo.  425 

Dum,  cum  uerbo  expe« 
do  zff 


E. 

ir  Piflola  aliquem  pere- 

^ . 39i 

Ecquis,  ecquae  , ecquid 
2^8 

E dormire  crapiilam , & 
cxlialare  crapula  292 
Ecce  efi  DaciuOjtibi  273 
Efl'erre  pedeiu  3 t 8 

Equo  dwEderCj  EquicaTi^ 
Equo 


INDEX 
Èquo  coniundis  cruri  Extrcmum  cft.  Ad  extrc- 
businfidere  397  mum  24! 

Equo  duos  ifidere.  Equo  Extra  iocum  284 

Ecurrerc  39^  Excludi  tempore,auttem 

loci , eodem  loci , & porisfpatiis  2gf 

qùoloci  32^  EX  animo  ■ 287 

Edere  oraculum,librum,  Ex  fententia,uel  ex  ani-  ■ 
oratìonem,fcriptum7fi"  mi  fententia  28^ 

gnum,  cxemplum  aua  Exigcre  aetatem  291 
ritiae , fecus,  partum  , bx  ufu  , 29^ 

fruftumjiudicium,  ti-  Extrahere  diem>  uel  iu- 
fuTi^radoné  300.301  dicium, uel aliquaiiué" 

Effcbono  2^9  293 

Effe  Curae,Vfui,i)amTfo  Extra  unum  te,  uel  abfq. 

& Lucro  2^  uwte  297 

Effe  bono , & effe  malo  Exaudire  298 

294  F 

Effe  numero  , & habere 

numero  , & reponere  -pAciat  male,  ideftma* 

numero  294  le  fit  illi,  & id  genui 

Eff  quod.nihil  eft  quod,  aha  233,2^4 

non  eli  quod,  quid  eit~  Facere,eiufq.  uarius  ufus 
quod  302  ' 

Edam  affìrmantis  303 
Etiam,nunc,num,tum7er 
tunc  3o4-jpT 

Euellere , cum  praeterito 
euelli 

Exemplicauffa  244 
Exemplum  litterarum  , 
non  copia  229 

Expenfum  ferre  183.184" 
i85  "3 

Ex  (cn  bere, uel  defcribele 
librùm,uoa  copiare 
»44 


306.307.310  3 1 1.3 1* 
313  3T4.3U-3*<^-3^7 
3t8- 

389 

Ferre  in  oculis  aliquem 
3“oV 

Ferre  omnepunftfi  376 
Firmili  400 

FrugijCt  bonae  frugi  3^58“ 


Gratulor  tibi  hancrc, 
hacre  , & de  hae 


re 


1 "N 
S19 


H 


3^1 

321 


T jAbere  iter  aliquo^  20 
•^Habererationécu  aii 
quo  320 

Hàberc  racionem  abfen- 
' tis 

Haberedidum 
Habere  cornicia  3^^ 

Ha  bere  fermo  ncm  3Ì9 
Habere  honorem  alicuì 

319 

Habere  quaeftni,  ucl  ho-, 
nori  & id  genus  alia 

404 

Habeo  dicere,  uel  fcribe- 
'rèTSc.  3ù 

Habeo  polliceli  322 
Habitare  in  oculis  ali- 
cuius  308 

Honoris  gratià,  uel  cauf- 

^43 

Honoris  caufla  aliquem 
appellare  , 244 


jDquod,  prò  ideo  quod 

1 88 

• . 

lamnunc  305- 

lam  inclèa  puero,  lam 
inde  a principio  , lam 
indcabinitio  322 

larn  inde  ab  Ariftotelc 
x88 
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Id  temporis,idhorae , ij 
aetatis.  32^ 

Id  aecatis  homo,id  genus 
alia  3^5” 

Idem,atque,idem  ac  195^ 
In  apertum  proferre4oy 
Incumberead  Itudinm^y 
vclinftudium 
Ineunte  adolefcéc  a 290 
Ineunte  aerate  289' 
Ineunte  vere  z^u~ 
Ineunte  aeftate,  vel  au^ 
tumno,vtlhicme  290 
Infirmus  400 

Informareflatuam 
Indormirecaufae  292“ 
Inducere  nomina  3^^ 

Inire  graciam  ab  aliquoTT 

' 

Inire  graciam  apud  ali- 
quem. 328 

Inire  rationem  329 
Inire  conliliiim  cqm  a!i- 
quo,  ^ 3 29  . 

Iriire  conlilia  intra  parie 
tes.  3 29 

Inire  pugnam,  uel  pi  ae- 
lium.  N 32^ 

Inire  Vrbem  330 


Inìrenumcrum  interi^ 
ftorum.  3jo^ 

Inire  conlulatuin  320 
Inire  e pula.»;,  uel  coniT^r 


uium  CQm  a'iquo  3^0 
Iniicere  munù  in  aliqué. 

3iP  _ — 

Inlalutaiu  rcliqiicre  5i5'4 
F f In- 


1 


I N 

Infaibcre,  & ifcribere  li 
terasalicm  389 

Inltruere  horros,naueni| 
fundum , & domumT 

Informare  itataam  331 
Intèhipus  388 

Intcgerctt  3I3 

Integer  uìtae  ^3 
Inceder  mencisj  uel  ani- 
mi  3Tj“ 

Intcr  manna  ferre  36^ 
Incermahus  uerfari  3^^ 
In  manibus  eft,uel  habet 

In  manu  tua  rcs  eli  3 3 f 
In  manus  incidere^ue!  ue'' 
nire  fW 

In  hancdiem.in  hunc  an 
num,  & in  hàc  bora, 
in  prim^in  diem  340 
In  dicmdn  horam,in  an 
num , uel  in  dies,&TìT 
horas  340 

Intorquere  uoccm , 'fcu 
crifpare  406 

In  fingulosdiesjin  fingu 
l6s  annos,  & in  (ingu 
las  horas  340 

In  paucos  dies , in  duos 
menfcs,uel  a nnos  ,“8T 
bis  Umilia  34 ^ 

In  milicen\,in  capita , m 
naues,in  ciuitates  34a 
In  loco  ^ 3 33 

In  manum  conuentre. 


334 
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Irein  fentcndam  alicii. 

iùs  345 

Ire  in  alia  omnia  iSS 
Inuifere  aliquem  3^T 
lubeote  uaIere,bono  ani 
mo  effe,  & fperarc  ffi 
Ille  alter  ao4 

Item 

lurare  conceptis  uerbis  , 
uel  peierare  conceptis 
326 

Turare  in  uerba  3 ^6 
lurwrin  legem  32^ 
lurare  Iouem,&  per  lo- 
uem  3aé 

lurare  morbum,ueI  ua- 
letudinem  3~27 

Iure  tuo,&  meOjUel  pr^ 
iure  meo  3^® 

luxn  ae  lt,atque  fi.  199 
luxta  mecum,uel  tccQnT 
200 

luxta  tecumj  acque  ao* 
luxta  aoo 


L. 

T A pide  quadrato  aedifi 
^ care.  343 

Lapide  ftruAili.caemen- 
ticiojUelftruAura,  aut 
ruderattone  aedifica- 
re  343 

Latine  loqui  34  4 

Legare  ao6 

Licet  per  aliquem  344 

Un 


1 
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l^ingua  latina  copìo(ìor, 
quam  Graeca  27  74 
Litteras  interire,  aut  ape 
riri,auc  intera  pi  389 
Luderein  numerum.  lu 
derc  verbi  406. 407 
Ludere,eiufque  ufus  ua- 
rius  408 

Limen  fuperum,  inferu?* 
que  non  i'uperlimina. 

34; 

M. 

jyjAgifter  prò  Paftore , 

Magnum  Latini  fermo- 
nis  lacràmeotum  eft . 

73 

Magnus  numerus  frumé 
CT,uini)&olei.  3^1 
Malum  41 1 

Manere  in  fcntentia  3^7 
Man  US  afterre  alicui,  uel 
infcrrcmanus  337 
Manu  confercre^rel  coi^ 
ferre.  337 

Manere  in  eondicionc 
Male  acceptus  z 14 
Maleuertat  213 

Maxime  omnium.  4_of 
Minime  omnium.  4o^~ 
Mea  fentemia  j uel  meo 
iudicio  287 

Meo  nomine,  tuo  nomi» 
a^j  ftcìmcis  uerbis  9 


0 EX 

tuis  erbi*  34tf 
Merito  te  amo^merito  te 
accuTo  349 

Memoria  nottra,  fuperjo 
ri  memoria , uci  psctft 
memoria.  3 

Micare  4o8 

Mihiaquahaercc  3~48 
Minimum  40  f 

Minus  tres  dies^cum  no^ 
minatiuo  210 

Minus  tresdicscum  acca 
fatiuo  ZIO 

Minus  tribus  diebus  cu 
ablatiuo  211 

Miflum  Tacere  35  r 
Mittere fango inem  349 
Mietere  fublìdio  287 
Multa, prò  multum  423“ 
Multa  node,de  nofte,  no 
Multi  facio  423 

ftuq.'dedie  34* 
Multis  parcibus  plures. 
189 

Munire  viam,idell  pur- 
gare, uel  reficerc  uii 

^83 


N. 


NArrare  memoriter, 
uel  pronunctare.  240 
Ncc  caput, nec  pedes  ha» 
bet.  sT^ 

Memo  unus  3 5^ 

Ne  non  Sj± 

Ec  a Ne- 


\ 


1 N 

Nemo  quifquam , nemo 
homo. 

Nemohominum  ■ 3fi 
Ne  pluraj  ne  multa,  ne 
•multis,  quid  plufaT, 
quid  mulcis^quid  opus 
eli  multis?  3 $'4 
Neuc  hoc,neue  illud  $ jr? 
Neuiuà,  ne  firn  faluu^ 
peream,difperea,  mo- 
riar,malemihifit  3f  8 
Nihildum  17  f 

Nihil  ad  Perfium  fff 
Nihil  ruitproprius,quir 
ut  perirem 

Nihil  inihi  fuitlongi  US  . 

Nihil  mihi  fuit  propius 

Nomen  347Nomen347 
Nomen  348  Nomen  347 
Nomen  jj’3  Nomen  fjf 
Nomen 

Non  difsiimle,  atque  il,“ 
Jud,  I 

Non  alienum  puto 
N6  ìdé  tibi,  & mihi  3^7 
Non  habeo , quod  te  ac^ 
cufem, 

Nihil  habeo,  quod  defcn 
dam.  3J’7 

Nonires 

Non  fingulis  diebus,  he- 
que  perfingulos  341^ 
Non  nemo 

Nunc  crac  ffS 

NuquiJ  Romauelis,nnT 


D E X 

quid  me  uis , nunquiJ 
uis.i.mefacere.  315^ 
Nullo  negotio  facere.  ^ 
O 

/^bfignare  epiftola  3 8p 
Obftringere  amicos 
acre  alieno 

Obtingere  prouindà  ali'» 
‘•cui.  361’ 

Obtinere  prouinda35i 
Offendere 
Offendere  aliquem 
Operam  ludere  3y3 

Operae 

Operae  pretifi  facere  3 y p 
Opus  eli  diiflo , opuslrR” 
fa<flo , opus  eli  cact^ 
; 4 P 
T)  Aruo  uel  nullo  nego- 
^ ~tio.  367 

Pariter  ip8 

pariter,atq.  pariter 
pariter  ut  1^8“ 

Peno  id  in  lucro  , uel  in 


lucris.  3“g7 

Pcrtinere  3^^ 

Par  temput  33T 

Prae  ilio  0Y 

Prae,quam  fuit.  3^ 

Prae  utdudumfuit.  3^ 
Praecipitare  3“55' 

Praeferibere  3^^ 

Praeferibere  nomina$T^ 
Preferiptiones.  3^^ 

Perferiptor  f79 '■ 

Praeftare  culpam 
Praellare periculum  }6z, 
Prae- 


1 N 

fraeftare  u?m . 

Praeftarc  uitium  $6z 
Prae  man  ibus  effe  $J7~ 
•Praemanurti  337 

. Praeterca  nemo  3^ 
Praeircuerba  3^9” 

. Praeire  uerbis  s ucl  uócè“ 
370 

-Pracuertere  $66 

Praciudicare  $6^ 

Perindeuc,  197 

Perindeac  >97~ 

,Perindequafi  I97 
Perindeac  fi 
Perinde , abfoluce  198 
Pedibus  ire  373“ 

Pedibus  confcqui  37^ 
Peius  leto  odiffc,& 
re  flagitium  37T 
.Prenfare  334 

Per  manus,  Non  de  ma., 
in  manu  , ut  barbafT 
dicane.  3 f 7 

Piimo  quoq. tepore  389 
primo  quoq.die  3^9 
Primas  cenere  $f6~ 
primasdeferre  $76^ 
Primoribus  labris  attinge" 
realiquid  371” 

Probo  cibi,  . 187 

Promagifier.  4^0 

Propraetor  41^ 

proprior.&c.  4Z0 
prò  confili  4^0 

primoribus  digitulia  fu- 
mere.  . 371- 

propioar^^  uel  praebibe* 


D E X 

re  aiicui  349 

pi  anum  Tacere  ^71 

p'ena  manu  laudare. 
plus  duo  millia>cum  nC»V 

minatiuo  209 

plus  tres  dies  cum  accufa 
tiuo. 

poft  tempus 


■ ZOf 

387 

primum  & alterum.  aor 
prò  eo,atq^  i^p" 

prò  tempore, prò  re,  prò 
loco. 

prò  uirili  parte  3S8 
profe,quifque  37^ 
proficeriGramadca.  3“TH" 
profiteri  yfT 

proficeriali  ucapudprae“ 
torem,nomenjaes  atte” 
num  . Q_^  • 378 

QVaicineris,&  qua  de 
Bruto.  4^1“ 
Quadrare  ad  aliquid , Bc 
aiicui  . 3^ 

Quxeunque  prò  omnia 

Quam  11$ 

Quam“dudum>  Quam- 
pridem  8^ 

QuaIibecdo(fius  uir  324 
Quam  qui  maxime  z€7~ 
C^id  queris?  416^ 

Quid  quod?  410 

Quid  tum  ? 401 

Qoidrlli  ifietjfaciam,  uet~ 
faélum  eft?  379” 
Quid  eft,  quaobré?4i  i 
Quid  faccret  aliud  3H03 
Ff  '3  . Quod 


bod 

poq 


' f 


ì: 
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Qapxl  fcrìbis  ^ 254 

Quoti  te  010, prò  ideo  te 
oro  41 i 

Quod  pace  tua  fiat.Qmd 
Icìarn.  Quod  iiceat  tii- 
ter  nos  dicere.  j8y 
Quot  aiinos  nacus  es . 
Quotcnniscs.  Quotfi 
annuaetatisagis?  jS)” 
Quptanntf,  infingu!o5 
dies.  in  fingulos  anrids' 
34i 

Quota  bora  eft?  * 3 80 
Quofusquifque  381 
Quotena  nefeio  iugerT77 
281  R.  ~ 

RA^nem  habere  ali- 
cuius  3 20 

Redpiotibi  187 

fedire  in  gratiam^  uetij^ 
amicitiam  41^ 

Relatiuum  difeordas  408 
Reddere  pi  elione.  2^“ 
Referre  pedem  3T8“ 
Relinquere  ifilutatu2f4_ 
Renunciare  Icgationeìri, 
confules.  &c.  412 

Refecareadumum  414 
Refignareepirtolà  3S9 
RefpSiere  ad  rogatS  413 
Ridere  in  ftomacho  417 
Rogec  quis.dicacquisi^e 
cat  quis  413 

S,  ^ 

OAluator  7r 

^Salucandì  grada  143 


D E X 

Sai utem  dicere  foro  38^ 
Salucbis  ab  ilio  33^ 
Satin’faluae  3^^ 

Secus  ac,ac(i  j ^ 

Scribere  fui  manu 
Scripturae  Magiftri,  8T 
portus  4 

Secus  quam  195 

Secus, atque  . jpy^ 
Secundum  Deum  418“ 
Secundum  aurem  41^ 
Secundum  praefentemy 
fecundum  me  4 1 8. 419 
Sedere  crurib.diuaricatis 

374. 

Semel, itcrun^jtertifi  204 
Sencclàaetas  288 

Seruator 

Seruireauribus  587 
Sexcenta  tanta,  bit  tandT 
202  ^ 

Sexcenti  bomines  417 
Si  Oiis  placet  • 587 

Similiter  atque,  19^ 
Similiteracfi  190“ 
Similis  ac,fimilisatq.f^ 
Spifliim 

Setter  Graece,  apud  Lati 
nos  uno  uerbo  e pri- 
mi  non  poteft.  7f 
Stare  ab  aliquo  309 
Stare  per  al iquem  3 oy 
Stare  conuentis  31^ 
Stare  conuentis  condìc?^ 
nibus,&  promilfis  fiy 
Stomachari  4 
Scadm^ 


I N 

Statini,  uel  cófellun'  19; 
Subprior  420 

Sub  Vefperum , eiufquc 
praepolìcìonis  ufus  ua 
ri  US  387 

Subfcribcre  cauffac',  & 
cauflam  4T5^ 

Subfequi  uerba  praecuti 
tis  37T 

Subuenireaen  alitno  a'i 
cuius 

Summtim  40; 

Suo  tempore  38S 
Superfedere  310 

Sufq.dei].ferre,  uel  hab^ 
realiquid,  uel  de  altr 
quo  160 

Studere rem, & in  ré  aìj_ 
T. 

Antum  abeft,  ut  39x7 
393 

Tantum  quod  594 
Tandenraliquando.Tan 
tirper  dum 

Tangere  de  caelo  40^ 
Tranfuerfum  unguenrdt 
feedere  395- 

Tempeftiuum  cunuiuifi. 
390 

Tempeftas  uel  bona,  uel 
mala 

Tenderemanut  339 
Tendere  iter  395 

Tibi  meos  Jibros  pro^ 
187  — 

Tolleremanus  397 
Toudem  uerbit  transfer- 

FT 


5 « X . 

re,  uei  recitare  <39 

V. 

VAle,eiufq.ufus  uartìir 
385 

Valctudo,  eiufq.iifus  ua. 

rius  400. 401 

Venire  ad  manus , cft  p> 
iium  inciperc  338 
Verfuram  Tacere,  Verf^ 
ram  foluere  370 
Verfuram  Tacere  311 
Verfurlfo’uere,  uel  uer 
fura  faéta  foluere  311 
Verfuram  fo!uere,meta- 
phorice  3T» 

Vicarius,eiufq  ufus  ua. 

rius  403.404 

Vicinu.s,prnximus  354 
Viuer^  aecatem  X90* 
Vix  dum  comicante  par 
ticuIaCum  27Y 
Vno  tempore  38S 
Vn  11  m j a ut  a I ter  um , alèè7~ 
rum,auc  alterum  a^l“ 
Vnnm  8c  alterum  aot 
Vnus&io.dies  203 
Vfuiefle  aSf 

Vfuscum  aliquo  291 
Vlus  é, prò  opus  eft  292 
Vfque , & eiiis  ufus  ua. 

rius  40f 

Vt  cum  maxime , uel  ut 
maxime,  cum  fuperla 
tiuis  267 

Vt  maxime  ^67 

Vt,eiufq.ufui  uariusi^ 
397* 

US. 
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T A V O L A D E L 


P ELLIPPARI  c 


copiosissima. 


delle  I S C R I T T I O M I, 
‘ ò Irtuocationi , c dc’Soprafcrìtti  rdlgari 
• .dclIcLcttcremilTìuc,util’cnc« 

ccflaria  ad  ogni  grado,  & qua-  ' - 
htà  di  pcrfonc. 


detl’iscr 

Al  P‘ipa  . 

Vadre  . Vadre 
/ditto, Santi fs . Padre. 

A Cardinali. 

lUitfirijiimo  M.onJì^nor . lUn- 
jiris finto, eìy  Keuerendisfi 
mo  Honfigitore . 

, All’Imperatore, 
Cefalo  ^ugu/io . 

JiHguiiifitmo  Celare. 
Inftiltisfimo  Cefare., 

Sacra  Cef area  t*laeTfd, 

Al  Re  di  Francia. 
Sacra  Rc^M^  ^ Qtirtslianifi 
fima  Haesia. 

Serenisfimo , & Votenti/simo 

Bè . 

Cdemeh  tis fimo  Re . 


ITTIONI. 


• ^ 'A  .• 


Sire  » 

Al  Re  di  Spagna 
Sacra  Re^w,  O*  Catholicé- 

MaeTiÀ.  . 

\nuittis (imo  Re . 

■Serenijs.eìr  jfotentisfimo  Re--  - 
A Duca,(S(  Arciduca. 

Tot  entis fimo  Duca .. 
Serenisfimo  Signori, 
Serenisfimo  Duca. 

Serenisfimo  Prencipe  , 

A Marchefì* 

I Uufiris fimo  Signore» 
lilufirisfimo,  (jr  hccettentif» 
fimo  Signor  Marchefe . 

A Cónti, 

lUufire  fignór  Conte  4 

Molto  lUtiSÌre  Signor  Che, . 

• # ..  ■ ‘ - *• 

Sopra» 


D.B’  S O P R A S C R I T T I 
delle  Lettere  mifllue  ad  ogni 
, grado  di  perlòne . 


Al  Papa. 

ASìm  Santità 

A fi*a  VieatituJUnt 
AUa  Santità  dt  N.S.  Vafa  N » 
A imperatori . 

A ftta  Cefarea  Maefià  . 

Alla  [aera  Cefarea  Maeflà 
Alla  maeTià  del^loriosfmo  tm 
peratore. 

AU'lnnititJimo  imperatore, 
aI  Re  di  Francia. 

Al'  Chriftianis fimo  Re  di  ¥ri 
eia  . 

A fina  Maefià  ChriSiianisfi- 
ma . 


redi  Cardinale  N. 

ti;>  padron  mie  ojferuaAdifi 

'fimo. 

Rema* 

‘a  Cardinali . 

AU'llluJlrisfimo' t '^euerem 
dtsfime  Signor , padre» 
mio  fing  Monfi.il  Cardinal, 
M.dtti. 

AU'UluSirisfimOy  Re««re«- 
disfimo  fignor  mio  ofieruan 
disfimo  il  fignor  Cardinal 
M.legato  dtM.S. 

Auignon, 

A Kontii  di  Tua  Santii‘à  . 


MSerenifiimott^ìnUittisfi-'  AU'lUuflre,  rSr  Reuerendi/i 


.■  mo  R.r. 

Al  ChrtìlianisfimOy  (jr  Vote» 
tifsimo  Re. 

a1  Rè  di  Spagna  , 

Al  Serenifs.  tir  Rotentiifimo 
ReCatholico. 


fimo  Monfigner  N di  N, 
Nenfie  dt  fua  Santità  apm 
prtffo  il  Serenisfimo  D». 
ca  di  N. 

V»»e^W. 
A Patriarchi. 


Al  glorio  fi  s fimo  Re  Vilippà,  AU'lUuTlre  , ^ Re»erendisfi~ 
Allet  ^àcra  Regia  Cdtholka  mo  Mànfignory  il  fignor  Va 


Maeflà . 

Afna  Catholica  Maellà, 

A C-rrdinali  nati  Pfen, 

All  Illn^risfimOj  (Sr  Reneretìm 

- dtsfime yirenctp*  Menfigne  * 


triàrca  dt  Vinegia  , fignor  > 
tir  padre»  mte  ejferuandifi 
fimo.  Vi»egia, 

Ad  Arciuefeoui . 
Alflllttfirey^  Rc»erèi/»/«wf 


^ DE’SOPR  ascritti 
MonJignore,V Arche f cono  AU'ÌUnfirifs imo  ^ tceeUen*. 
dm,  Jignor<!r  patron  mio  tisfimo  Vrencip$ì^i, 

honorando,  A/Jm  Alte^^. 

Kilano, 

A Vcfcoui 

AWlUu'sJre  fty  ^euerendi^i^  AvnDuca 

ino  Mo»yj^»orr  j il  Jìgnor  Al  Sereniamo  Jignor  J^ucm 
N.di  N.  VtjCoHo  di  N.  p4-  dm. 
iron  mio  fingo  lari^tmo,  AU'lUuflrifsimOytP>  ^cceUem  • 
Voue  jara  • tifsimo  fignore  , il  fignor 
DucaT^.dtN, 

ArnNontio  I Sereni fs imo  Jignor , Ufi» 

Abbate  Onca  di  N* 

AWVlufire  fir  Keuerendifii-  A/uaAlte:^^. 

tno  Sionfignore  il  Vefeono  Ì>one  fard  • 

di^ìiontio  di  Sm  S.  pref’  A Prcncipi 

fo  di  N.  padronmio  ojfer’  Al  ValorofifsimotC^  genera 
uandisfimo,  fifsimoi’rencipeSm 

Ut  fe  fofie  Abbate  aggtonge'  AlflìlnTlrifsimQ  ^ EcceUem'r 
rete  Abbate.  tifsimo  Pr?»«^eN. 

l^oue  fard» 

A Tn  gran  Macftro  di  A Marchcrt 

Religione  AUlUtsTlrifsimo  fignor»  fjr 

AU'llhftrisfimo  , (1^  Reue^  padronmio  ojferuandifsim§ 
rendi  fimo  gran  Mastro  del  il  fignor  Marchefe.  N. 

la  Religione  di  N.  fignor  Dotte  fard» 

mio  ojfernandts fimo  , 

Malta»  Ad  Ambafeiatori 

Ad  rn  Duca  di  Re.  Al  molto  llluftre  fignerN  di 
publica  ^ -Amba feiator  per  il  Sero • 

AlSerenisfimo  Duce  <^Ec“  nifsimo  H.  prefio  di  tì . 

ceSentifsimo  Signore  della  Dono  fard. 

Inclita  Kepubltca  di  N. 

All' Idusiris fimo  Eccellen^  AConti  diCafa 

, tifsimo  Duce  della  fitta  jlluftrc 

, • d»N,  ^ Al  mplto  lUufire  fignor  » ^ 

padroto 


T A- V 
faifnmm  àfferuandifsmo 
il  fign9r  C^nu  N.  di  N. 

Tioue  fard  • 


. *jì 


OLA 

Vreuofo  N.  di  N.  ma^or 
honorando, 

VicenT(a. 

A Priori  di  religione 

A Conti  ordinari)  AU'lìluTlrisfimo  0>\eHertn» 
AU  lUu^r.epgnor  Conte  N.  di  dtfs imo  gran  V riore  dell’or 


N.mio  honorando, 

T^oue  farà  • 
A rn  Vicario 

Al  molto  yiagnifico^  Si  R««e« 
tendopgnore  tl  fignar  ìi»di 
N.V  icario  generale  di  h\on  • 
Pgnor,  N. 

Bologna» 

A rn  Abbate 

Al  molto  Magnifico,^  Ke$e» 
rendo  Monpgnore  l’ Abbate 
N.^/r  N,  fadron  mio  hono  • 
randa, 

\.uca. 


dine^  fignormio 
difsima,  ^ 

Douefara, 


A gran  Cancelliere  di 


religione 


Atl'lduTlr.fSr  '^euerendo  fir 
gnor  mio  tl  ftgnor  N.  dr  N* 
gran  Cancelltere  dell  ordi^ 

»«N. 

• Done  farà. 


A Commendatori  di 
religione  . 

AU'lUuflr.  ^ Kenerendo  ftgnr 
A rn  Archi  diacono  re  il Jìgnor.N.  di  N . Com- 

Al  molto  Magnificat^  Kenc-  mendator  deU’ ordine  N .mio 

rendo  Monfignore  C Ardii  fignorfempre  honorando  . 
diacono  di  N ftgnor  mio  ofm  Vari^. 

Jernandifsimo.  A Cauaglieri  Tempi. 

Tifa.  Al  Magnifico  ,<*7*  ^euerendo  fi 
Ad  vfi  Arciprete  gnor,^  di  U.Cauaìliere  del 

Almolto  Magnifico^  (ir  Keue-^  t ordine  ìi.mio  maggior  ho* 

rendo  fignor.  Arciprete  del  norando, 
la  Cathedral  Chtefa  di  N,  V ienna  • 

Signor  mio  honorando , A riccuidori  di  rclig.  ' 
Verona  m Al  molto  Magnifico  t^’Reue* 
Adrn  Prcuofto  rendo  ftgnor  il  fignor  U.  di 

Al  molto  Ma?HÌ(ìco,  efrRene*  N,riceuidor  dell' ordine  H» 


«E’  SOP  R A SCR  ITTI 


. ■ • ' • ■ ' "Dotte  farà, 
A Fiouani. 

Ai  m^ho  Magnifico,  ^ "^ette» 
rendo  fignor  ìi.di  N.  Vioua 
no  della  cathedral  Chiefa 

. di  N,mio  honorando  . 

1-odi. 

A vn  Canonico . 

Al  molto  magnifico  > O'  Re«c” 
rendo  fignor  ti  .di  N«  Cano» 
nico  ne  la  Chiefit  di  S,  N, 
mio  honorando. 

curati , 

Al  molto  P euerendo  in  Chri- 
flo  mefer  N,  di  N.  Curato 
dignisjimodi  fante  ìi,  mio 
honorando, 

Da»ff  farà, 

A vn  Prete  femp. 

Al  Reuerendo  in  ChrtTlo,mef 
fer  Prete  N,  di  N.  mio  hono 
randa , 

Dotte  farà . 
Avn  General  di  Prati . 

AlKetterendisfmoxfìr  Keligto 
>ftfsimo  Vadre  N,  Generale 
delli  Ketterendi  l^adri  di 
N. 

Do»e  farà , 

A Prouinciali. 

Kl  molto  Keiterendo  "Padre 
Prouincialc  dell  ordine  di 
ìi. nella  Proitincia  diti.  Pa 
drt  mio  honorando . 

none  farà. 


A grinquiTifori/- 

Al  molto  Kenerendo  Padre  ÌÌ, 
di  H’incfuifitore  dignis fi- 
mo netta  Vrottincia  de  N. 
mio  fempre  honorando. 

Dotte  farà", 

ATheològhi,5c  Predicar. 

Al  fapientisfimo  eìr  ^eueren- 
do  Padre  N.  diìJ.  Theolo* 
go  , appreffo  all' lUufir tifi- 
. mohionfignor  ìi. dell' ordine 
di  N. 

Doue  farà, 

A Guardiani  c Priori. 
Al  ^euerendo  vadré  N.  </»N. 
Guardiano^  ò fia  Priore  hel 
conuento  di  N.  mio  carti fi- 
mo, I 

Dotte  farà , 

A Frati  Templicf. 

Al  Venerando  padre  N.  delCor 
dine  di  N.  nel  conuenio  d$ 
ìi  mio  caris fimo . 

Doue  farà 

Ad  rna  A^badeifa . 

Atta  molto  magnifica, tir  R.e»e- 
renda  in  CltriTio,  la  fignora 
Ahaadejfa  diN.  mia  ottan- 
te madre  carifsima . 

Cremo»4. 

A rna  Monaca  nobile. 
Atti  molto  nobile,  & Veneran 
da  in  Chrtfio  mia  earisfttna 
forU.diì^, 

Dotte  farà. 


• T À V < 
A rna  Monica  ordì*  ' 
naria . 

KUa  Veneranda  tn  CZhrijìo  Jor 
N.  rma  carisfima» 

Do$fe  farà, 

A gran  Cane,  di  (lato . 
AlTlllU'Tlrisfimo , ^ Eccellen- 
tisfimo  ilfignorgran  Canal 
Uere* 

ìi^tlla  corte  din, 

A Prciìiicnti , 

AWllhTlrifsimo  ^ ^ccellen- 

• tisfimo  ,fignor  O'  padron 

• mio  ojferuandisfimo  il  fi 
-gnor  N . primo  Prefidentt 
del  Senato , 

l>oueJarà , 

r 

A Collaterali , c Se- 
natori . 

AltllUTlre  fiignor  N,di  N.  Se 
natore, onero  Collaterale  del 
V He  celienti  s fimo  Semaio  di 
N.w#o  ojferùandisfimo , 

Douefarà, 

Auditor  dVn  Principe. 

Al  molto  Magnifico^  ^ Hccel 
lente fignorr.f  l fignor  N au^ 
di  tare  dell'  Eccellentisfimo 
Vrincipeni  ■ ^ 


) L A 

Rettor  di  (ludio 
All'Uluflre  ^ Eccellente  fi - 
gnor  mio  ojferuandisfimo  tl 
• fignorn  din,  Kett or  dello 
fludio  di  n. 

In  Vifa. 
Perfetto 

Allllluflre  ^ Eccellente 
gnor  € padron  mio  ojferuano 
disfiimo  il  fignor  bi,  ds  N. 
dtllifiguon  di  n , Prefetto 
dignisfimo, 

l^oue  farà, 

PotcRa  nobile  ò Giu- 
dice 

All  UluTirisfimo  fignor  n , di 
^•diguisjìmo  potejlà  nella 
Citta  di  N. 

Al  molto  Magnifico , ^ Ecctl 
lente  fignor  Giudice  nelle 
c ufe  criminali^  ò ciuUioJJef 
uandisfimo. 

Douefarà, 
PoteR.ì  ordinario. 

Al  Magnifico  fignor  N . di 
..  Eodtfla  nel  luogo  din,  fuo 
^onorande . 

Douefarà  • 
Dottor  di  cafa  lU 
luRic  . 


T A V C 

Dottore  ordinario 

Al  molto  lAa^nifico,  tir  Eff<l- 
Unto  ftgnor  HM  N.  Dottot 
di  ambe  le  leggi  ftgnor  mio 
ojferuandifs  imo. 

Dótte  farà  é 
A Lettori  di  lludio 
A/  molto  l^lagnijico  ftgnor  N. 


L A 

mtjferìJ  di  K.natdro  dignif 
fimo  fuo  damaggior  frateH» 
Dotte  faràm 


A éommunità 
Ma  Magnìfica  , Vlu^re 
Communitàdi  ti»  fitta fem^ 

- j ^ pte  honoranda. 

Et  ^<«4  nominarete  la  lettt*  Alù  Communùà,(ìy  httorninù 
rafio  ordinario  da  fera,  ò di  ‘ òfitndiàjempre  carifisima  . 


matina,fiecendo  farà,  ^ 

Dotte  farà» 


Doue  farà, 

A Prothomcdici 
Al  molto  Magnifico  ^ Erre/» 
lente  fignot  ^,di  N,  Vrotbo 
medico  delfExcelUntk^  d# 


A Oenril’h  uomini 

femp^ 

Al  molte  Magnifico  fitgnore  il  U.dignifisime  , ^ 

ftznor  N.  di  N.  fitto  fempre  Doue  fiata, 

hinorando  . A Medici 

Al  molto  Magnifico  fitgnod,mio  Al  molto  Magnifico  fignor  mio 
cffierttandtftmo  il  ftgnor  honoranda  il  fignot  N.  di 

N.  Vifico, onero  medico  Eceel 

Doue  farà,  lentifisimo,  ^ 

Dótte  fiaram 

A Procuratori  nobili  A Cirogici 

Al  molto  Magnifico  fitgnor  N.  Al  Magnifico  ftgnor  N.d/N. 
di  NT.  procu  rato  r fijcale  fiem  Cirogico  Eccellente  fitto  co» 
pre  hónorando.  rifisimo»  ^ 

Douefarà.  Douefiara. 

A Procuratori  ordinarli  ^ , ,• 

Al  Magnifico  ftgnor  N.  di  N.  A Ftlofofi  Mfttologhi  , 
dignifsimo  Procuratore  nel  & Logici 

l'Eccellente  Senato  »fuo  ca-  Al  molto  Magnifico  fignot  N. 
tifisimo.  di  N.  ¥ilofiofosO  Anrologo, 

Doue  fiata  t g logico  yEcceUentifistmofuo 

ANotari  honoranda.  ^ 

Al  Magnifico  honoranda  Douefiara. 

* A Scnt- 


M’SOPRASCIUTTI 


A Scrittori,  Pittori^ 
Mufici,  Aritmetici» 
Geom.  e madri 
di  Scuola 

Al  yirtuofo  , fSr  indento fù 
mejfer  N di  N.Aw'rwetKtf  » 
• Jerittere^ò  mufict . 
Aflff  (pettalftle  ^ honorando 
mejfer  N.  Pit^or  Eccellent, 
Al  Magnifi  co  mejfer  N.d#  N# 
B^ettor  di  [cuoia  dignifsimp 
Doue  farà, 

A Mercanti  nobili 
Al  Mag?tifico  ftgnor  N.  di  N. 
mercante  di  N.  ii>»®  hono» 
randa  . 

Do«£  [ara, 

A Mercanti  ordinari) 
AÌT (ignorando  mejfer  N»  di 
mercante  di  N. /«wea* 
tifsimo ^ f 

farà*  j 


Sartore ,cal7^lar9 , tejfatPm 
risP  altro', jHo  cariftimo  • 
Douefaràm 

‘ A General  dì  cilercitio 

All*  ìlluTirifsimojf^  EcceUen*‘ 
tifi  imo  fignor  mio  ojferuan 
difsimot  il  ftgnor  N.  di  N, 
Generale  dello  ejfercito* 
df/N. 

Doife  farà, 

A Madro  di  Campo. 

AlVllluJlre^  Eccellente  firn 
gnor  y il  [gnor  N.  d#'N. 
Majlro  di  camjfo  fignor  min 
operuandifsimo, 

Doue  farà» 

A ColonclJi 

All*ìllujlre^  ^ molto  Magni» 
fico  fignor  mio  offeruaniifi 
fimo  di  fignor  Ndr  N,  Colo 
nello  della  fanteria  di  N. 

A GoucrnatoridVna 


•A  Stampatori  di  libri  Cittì 

Al  Magnifico  , O'  honorando  AlVWmslre  fignor  padron 
mejfer  N.  dt  N.  Stampator  mio  ojferuandifstmo , tl  fi» 
di  libri  diligenti  fs imo  » # gnor  Gouernatore  dt  ìli* 
mio  Sempre  cari fs  imo  , T)oue  farà,  ^ 

A librari  AC^pitani 


DE*  SOPRÀSéRfttr 


Aifnotto  MagntJlico pg^or» 
il  pgnor  N . </»  N . slpere 
della  compagnia  del  pgnor 
Capitano  N.  di  N. 

Dotte  fara* 

. Ad  alrri  vfHciaii 
Al  ìAagnipco  pgnor  ti  diti, 
fereroj  ò pa  largente  , > 

Caporale»  ò Jegretario  del 
la  compagnia  del pgnorti» 
di  ti  mo  cariipmo. 

Dotte  farà,  ' 
A foldati  fcmphci 
Al  nobile,^  honorando  mef 
per  N diti . foldato  della 
compagnia  dii  pgnor  H,di 
Httnio  fanspmo. 

Doue  farà, 

_ A padri  di  Cafa 
llludre 

AU'lUttflre pgnor  mio  padri 
atnantispmo  tlpgnorti, 

diti: 

Dette  farà, 

A Padri  nobili 
Al  molto  Magnifico  pgnor 
mio  Vudre  carispmopgno 
re  il  pgnor  N.</*  N, 

Dotte  farà. 

A Padri  ordinari! 

Al  ìAagttipco  mejfertì.  di  N, 
Bjtdre  mio  ca ris pmo . 

Dotte  jarà, 

A Tua  madre  di  Cala 
llluftrc 

Alia  lUnfire  Qr  honoratisp* 


ma  pgnora  mia  madre  offer 
uandispma  la  pgnora  ti  , 
diti. 

A rha  Madre 
nobile. 

Alla  nobile,^  Magnìfica pgné^ 
• ra  mia  madre  ca  ris pma  » la 
pgnora  N d» 

Dotte  farà,  ' 

Ad  ma  madre  or- 
ordinaria 

AUahonoranda  Madonna  S . 
diti  m adre  mia  cartspma, 

A fratelli  di  cafa 
Illuftre 

AU'lditfirc  pgnor  mio  fratello 
offerttandisftmo  il  pgnor  ti, 
diti,' 

. Doue  farà, 

A fratelli  nobili 

Al  molto  Magnipco pgnor.il p. 
^»orN.  diti,  fratei  mio  ca^ 
ris  fimi. 

Al  molto  Magjuifico  pgnor  mio 
fratello  ojftruandispmo»  U 
pgnor  a. di  ti.  ' 

Doue  farà^ 

' A fratelli  ordinari! 

All' bonorando  meper  N . di 
ti,fratello  mio  carispmo , 
Aforelle  di  cafa 
Illuftre 

Alla  lllufire pgnora  mia  forti 
la  ojferuamdispma,lapgne 
rati.dm. 

j D^nefarà, 

A fo> 


• I 


Auucrtiniénti  aggiunti.  ;» 

^ Vi  fi  deueauuerrircjchele  Tfcrittioni , ò Inuo.* 
cationi  deuono  clfere  firmi  i a’foprafcritti  quan 
toagii  Epicetti,e  a'nomi  di  dignità,  ma  peròbreuif 
fime,  e lenza  nome  proprio  il  piu  delle  volte  . Ho 
pollo  quei  pochi  fecondo  la  opinionedel  Pellippa* 
ri,alla  di  cui  fomìglianza  fi  potranno  formarel’aU 
tre  Ifcrittioni  fecondo  il  grado, e lo  flato  di  coloro, à 
cui  fi  fcriuerà;  come  per  efiempiodiralfi  à vn  Gen- 
til’huomo  : Molto  magnifico  Signor  mio  : o vero , 
Sig  >or  mio  oireruandifiìmo,&  altri  limili.  Benché 
per  l’introdotta  adulatione  quelli  due  modi  di  Tito 
JijComegli  altri, fono  communi  ad  ogni  Gentil’huo 
mo.anzi  ad  ogni  Sartore  ad  ogni  Barbiere,  ad  ogni 
Pefciuendolo,  finalmentead  ogni  Artegiano,  & ad 
ogni  P’ebeio  . Ma  qui  non  polfo  fare  di  non  dare 
quell’ahucrtiroento,  chehabbiamo  dato  intornoà 
certi  Capi  communi  della  Pillola  Latina,  cioè,  che 
non  fempre  la  Lettera  fi  deue  cominciare  con  quella 
Ifcnttione,  ò Inuocatione  volgare:  Molto  magni- 
fico Signor  mio, Signor  mio  oireruandifiìmo,&  altri 
limili.  Perche  in  quello  modo  fi  potrebbe  dire  che 
tutte  le  Lettere  del  mondo  haueficro  vn  capo  folo. 
Onde  a me  nafee  vn’honello  ddiderio,  chea  Cali* 
gula  Imperator  Romano  nacque  dishonell amente. 
Egli  delìderaua:che  tutto  il  Popolo  Romano  hauef- 
fe  vn  collo  folo,c  lo  defideraua  fpinto  dalla  fua  fiera 
crudeltà  per  poterglielo  tagliarc.Io, poi  che  io  vedo, 
che  tutte  le  Lettere  de’nollri  tempi  hanno  quali  vn 


c Teparatl . Et  fi  come  l’vfarla  tal'hora  non  fi  deue 
fuggire  ; così  l’ufarla  in  vn  modo  Tempre  fi  deue 
fchifare  . Perche  Tempre  vfare  il  medefimo  prtnci* 
pio , è Taftidiofo  , egofFo , e ci  fa  fegno  di  poca  iii« 
uentione^edi  manco  giudicio.«  E tanto  pia  ponen- 
douifi  per  l’ordinario  quello , de’Notai , dicendo 
perelTempio;  Molto  Magnifico  fignore,  Etc.Ia  do- 
ueTpexza  l’Inuocatione.  del  parlare,  ilqual’vfo  è 
Tciocchilfimo  , e Topra  ogni  altra  cola  goffi flì mo . 
Non  fi  deue  vTare  nel  vero  Temprevn  principio, 
non  Tcorgendofi  quello  nelle  Lettere  Greche, ne  an« 
co  nelle  Latine  de’biioni  Scrittori  antichi,  neetìan. 
dio  de’poIiti,egiudiciofi  Scrittoti  moderni , i qua- 
li quando  vfano  quella Inuocatione , ò iTcriiti.one, 
fanno  chefiadVna  medefima  telfitura  con  l’altre 
parole,  e non  iftà  Tpezzata  da  fè  ftelTa  con  vno,  Etc. 
fi  come  s’vTa da  molti ne*temp i noftri  .Si  può  cer- 
to l’Inuocatione  accommodare  bora  nella  prima 
clauTula,  bora  nella  feconda  , bora  piu  baffo  con 
gratia,e  con  gentilezza, fecondo  ch’ellafà  migliore 
armonia  al  1‘orecchie  j là  doue  ponendola  Tempre 
nella  prima  fronte  genera  faftidio,  e fa  degno  di 
grande  Tciocchezza.Onde  bene , e con  grada  diraf- 
lì  ; Molti  giorni  fono  flato  , Multo  Magnifico  Si-» 
gnor  mio , che  i o non  v'hò  fcritto , Ma  non  c co  i 
bel  detto  quefto.qnanto  piu  è brutto  , è goffo  detto 
quell 'altro  cosi  ; Molto  Magnifico  Signor  mio,  &c. 
Molti  giorni  fono  flato,  che  io  non  v’ho  fcritto. 
Et  fé  benei  Grechi  cominciauano  fpeffo  le  lor  Let- 
tere da  qucirvfitato  principio, A’ As'^«tr<rpoc,A*/>/(yT» 
T3AHjfy^/>et'TT«i>,e‘Ladni  quell 'altro.  Si  vales,bene 
eft , ego  quidem  ualeo . Quello  primieramente  non 
era  Tempre  vfato , ma  qualche  uolta:  fi  come  fi  co- 
nofce  per  le  Lettere  di  Piatone, di  Fallare,  di  Liba- 
n io , c prcffo  de'Latini,  per  quelle  di  Cicerone , di 
Celio,  (li  Bruco , di  Plinio  , e de  gli  alte! . prelTo 

paolo 


Paolo  Mlnucc!o,polmfl[ifno,egìudlciofìrs.]n  quel 
Tuo  ^ire  j fion  già  mai.  Et  poi  quella  non  è Inuo- 
catione , ma  quali  una  falutatipne^la  qual  è piu  fcn 
fabile  • Et  Quello  balli  intorno  alMfcricdone^ò  In« 
Uocatione,  fecondo  ropinionedel  Tolomei. 

Ne  forfè  ha  bifognu  di  minore  auuertenza  qtieU 
rordinario  fine  di  tutte  le  Lettere  de’nollri  tempi , 
quando  dicono  ; Ne  altro  occorre  rellando  a’uollri 
I*  feruigii  prontiffimo  o ue^amente  quando  dicono  : 

' E fenza  piu  direà  uoi  m’ofiero,e  raccomando.Che 
fi  come  l’ufarlo  tal  uolta  può  efier  bello  « coli  rtifar 
lo  Tempre  non  è beilo  , ne  gentile,  perche  bifogna 
uoltarfi  alle  uarietà , in  cuiconlìlle  la  bellezza,  e 
non  caminar  Tempre  con  lemedefime  {lampe,  chi 
uuol  far*opera  degna  di  lode,  & acquillar  nome  di 
buono  feri tto re. 

Quanto  a’Soprafcnttl,douemo  effcFc  auuertiti  di 
dategli  Epitteti,  e’TitoIi  fecondo  la  confuetudine 
de  i luoghi , oue  fcriueremo . Percioche  tal  uolta  da 
rannofi  Titoli  maggiori  di  quei,  che  di  fopra  poftt 
fono . ElTendo  che  in  alcuni  luoghi  quello  nome  di 
Eccellenzajò  di  Eccellentilfimo , fi  fogli  dareà  un 
Duca,&  altroueà  un  Dottore.  Ondin  dò  bifogna 
auuercirerufanze,e  fecondo  quelle  caminare,  per 
non  mollrarci  tal  uolta  à coloro , àcui  faiuerenao^ 
poco  accorti, ò mal  creati  • 
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Tutti  fono  Quaderni,  eccetto  F f, 
che  è Duerno , 
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In  Vencna  , Preflo  Fabio  , Adofrino 
Zoppini  fratelli . M D LXXX. 
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